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LA RAPPRESENTAZIONE DRAMMATICA 


DEL CONTADO TOSCANO. 
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Chi al ritornare della primavera percorresse in di di dome- 
nica, o in altro giorno festivo, alcune parti del contado toscano, 
specie le pianure di Pisa e di Lucca, o le montagne dell’ Amiata, 
del Pistoiese e della Versilia, vedrebbe nel pomeriggio, e precisa- 
mente dopo cessate le sacre funzioni vespertine , uomini e donne 
e fanciulli, colle stesse vesti più linde colle quali sono stati in 
chiesa, avviarsi soli o a drappelletti ad un luogo donde già pro- 
rompono al di fuori grida esultanti e segni d’ impazienza e batter 
di mani, e qualche dissonante preludio di trombe o di violini. 
Tutta questa gente è tratta dal medesimo desiderio di un diverti- 
mento, che altri potrebbe creder proprio soltanto del viver citta- 
dinesco e delle classi più colte: il luogo ove tutti si volgono è un 
teatro, e ciò che ve li attira è una drammatica rappresentazione. 

Noi vorremmo studiare questa rappresentazione drammatica 
del contado toscano nelle varie sue forme. Certamente noi non 
crediamo che essa sia propria esclusivamente di questa minima 
parte d’Italia, anzi d’ Europa; poichè ci è noto che spettacoli più 
o meno simili a quelli su cui vogliamo intrattenere il lettore, si 
hanno qua e là presso le genti campagnuole di altre nazioni, 
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nonchè nelle varie provincie della nostra penisola. Ricordiamo 
infatti di aver letto come nel 1833 l’ accademico francese Jomard 
giunto a Castet, piccolo villaggio dei Pirenei, abitato da men che 
500 anime, si trovasse alla rappresentazione di un dramma su 
Fierabraccia, tratto probabilmente dal noto poema di questo no- 
me, o dalla tradizione conservatasene fra il volgo, e recitato non 
da una compagnia girovaga, ma da gente del paese; ' ed Emilio 
Souvestre in un suo scritto *® ci dà il sunto di un dramma po- 
polare sui Quattro figli d’ Amone; del quale, e di un dramma o 
mistero sulla Creazione e fine del mondo parla anche Emilio Mo- 
rice® come di spettacoli popolari, in Bretagna. Un articolo del 
signor Mila y Fontanals nella Rivista de Cataluma,* si riferisce ad 
alcune rappresentazioni drammatiche tuttavia in uso fra gli abi- 
tanti di cotesta provincia di Spagna. E non sono molti anni da 
che il piccolo villaggio di Oberammergau era visitato da tedeschi 
di ogni provincia e d’ ogni fede, da teste coronate, quali il re e 
la regina di Baviera, l’imperatore e l’ imperatrice d’ Austria, il 
re di Sassonia e il Granduca di Weimar, e da fervidi zelatori 
delle tradizioni nazionali e delle popolari costumanze, tutti ac- 
corsi a vedere la rappresentazione del dramma contadinesco (Vau- 
ernspiet) sulla Passione di Cristo, che vi si ripete ogni dieci 
anni, per voto fatto durante la peste del 1634. Tutti i giornali te- 
deschi, e molte fra le più pregevoli riviste letterarie di Europa, ° 
resero conto di questo spettacolo drammatico, vera reliquia del 
passato, a cui la Germania intera era invitata dalla popolazione 
di un angolo segregato ed ignoto della Baviera; ma del quale già 
avevano fatto oggetto di studio il Goerres, il Gervinus, il Pichler, 
il Clarus, il Devrient, con quella curiosità e con quell’ ardore che 
è proprio dei letterati di codesta nazione, ogni qualvolta si tratti 
di studiare le forme dell’arte nella loro più schietta e spontanea 
manifestazione. 

In Italia pur anco sembra che qua e là si trovino vestigie 
di siffatti spettacoli. Non parlerò nè dell’ Atto della Pinta nè del 


1 Fauriel, in Hist. littér. de la France, XVIII, 720. — Fierabras, 
publ. par Kroeber et Servois, Paris, Vieweg, 1860, pag. XVI. 

? Les derniers brétons, Paris, Levy, 1858, vol. II, pag. 38 e segg. 

® Essai sur la mise en scène depuis les Mystères jusqu'au Cid, Paris, 
Campé, 1836, pag. 182. 

* Barcelona, 1862, vol. II. 

® E. Seinguerlet in Revue germanique, 31 dec. 1860. — II. Sarasin in 
Biblioth. univers. de Genève, 1861, ece. 
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Mortorio di Cristo che rappresentavansi non molto tempo fa 
l’uno a Palermo l’altro ad Acireale; perchè se può dirsi che 
spettino in certo modo alla drammatica popolare, non però 
schietta ma guasta dall'arte retorica de’ frati e de’ Gesuiti in spe- 
cie, certamente non han che fare colla drammatica del contado. 
Bensi da un amico ci venne da Trento trasmesso manoscritto un 
dramma intitolato il Giudizio Universale, che si asserisce rap- 
presentato in coteste parti, e che è evidente rifacimento in prosa 
di un lavoro in poesia, poichè tuttavia restano qua e là le trac- 
cie del verso e delle rime; ' ed altro amico nostro e collega, 
il professor Bonatelli, ci scriveva di aver veduto in una cascina 
del Bresciano la rappresentazione di Giuditta, fatta da contadini, 
sotto un portico, con semplice apparato, ma con grande atten- 
zione e commozione visibile della rustica assemblea; e dal cava- 
lier Costantino Nigra avemmo certezza che simili spettacoli ri- 
mangono tuttavia nel Canavesano, ove si rappresentano i drammi 
della Passione, del Giudizio Universale, del Trionfo della penitenza, 
del casto Giuseppe, del Natale di Cristo, ec. Se nonchè a noi sem- 
bra che la regione nella quale sieno rimasti più durevoli questi 
spettacoli sia la Toscana; specialmente nei luoghi sopra menzio- 
nati, ove la rappresentazione drammatica non è fatta ogni tanti 
anni e per voto, come ad Oberammergau, ma ogni anno, e per one- 
sto diletto delle popolazioni; nè il soggetto ne è religioso soltanto, 
come parrebbe, stando alle relazioni avute, pel Trentino, pel Bre- 
sciano e pel Canavesano, ma cavalleresco e storico, od anche faceto. 

La rappresentazione del contado che noi consideriamo, per 
usare una frase del Vico, come un rottame di antichità, meglio 
che altrove ci sembra dunque potersi studiare in questa nostra 
provincia, tanto più che a farlo siamo ajutati da particolari no- 
stre reminiscenze di spettacoli siffatti veduti in piccoli paeselli 
del contado di Pisa, ® non che soprattutto dall’ avere sott’ occhio, 
non uno 0 due, ma una cinquantina quasi di questi drammi, sia 
posti a stampa, ° sia in copie a mano, tratte diligentemente da 
quelli che i contadini chiamano campioni , e che sono trascrizioni 
ad uso degli attori che v’imparano la parte. 


' Anche la Passione di Oberammergau come presentemente si recita, è 
riduzione in prosa di un più antico dramma in versi. 

? In Orzignano, ad Asciano, a Papiana, alle Mulina ed in altri luoghetti 
che invano si cercherebbero sulla carta geografica d’ Italia. 

3 Le edizioni sono della Tipografia Sborgi di Volterra, salvo I’ Attila 
stampato a Pisa. 
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Se questo studio da noi impreso e proseguito da qualche tempo, 
e pel quale abbiamo chiesto e avuto liberalmente soccorsi e co- 
municazioni da molti e cortesi amici, non sia del tutto inutile o 
almeno indegno di curiosità, il lettore vorrà certo aspettare a dirlo 
quando avremo esposto tutte le notizie che possediamo, e tratto 
da esse le conclusioni che ci pajono derivarne, rispetto alla storia 


ed all’arte. 
Il 


Varii sono secondo i luoghi i nomi delle rappresentazioni 
drammatiche del contado. E contentandoci soltanto di accennare 
come nel Bresciano abbiano il nome di Giuochi, che ricorda i Ludi 
dell’ età di mezzo, diremo come in Toscana siano chiamate Gzostre 
nella montagna di Pistoja, Bruscellé nel Senese e nell’ Amiatese, 
e Maggi nel Pisano, nel Lucchese e nella Versilia. 

La denominazione di Giostra, propria esclusivamente, per 
quello ch’ io mi sappia, della montagna pistojese, è spiegata dal 
Tigri, ' il quale nota come « nell’ azione ricorra sovente di dover 
giostrare o armeggiare, come solevasi un tempo; » e aggiunge 
come in montagna prevalga questo nome su quello di Maggio, che 
pur non vi è del tutto ignoto, perchè ivi è necessario « attendere 
che gli attori siano tornati dalle maremme, » vale a dire passato or- 
mai il bel mese onde trae nome altrove la rustica rappresentazione. 

Non sapremmo dare la etimologia della parola Bruscello, ei 
vocabolari non altro ci dicono se non che con questo nome nel 
Sanese si designa quella sorta di caccia che nel Fiorentino dicesi 
Ffrugnuolo: e che parlando di vecchia ridicola e sconcia, pur nel 
Sanese, si suol dire parer la vecchia del Bruscello: mentre una 
noiosa tantafèra, un molesto e prolungato chiacchiericcio di donne 
o fanciulli, nell’ Aretino chiamasi figuratamente 0ruscello. Ma in 
Siena si chiama Bruscello anche una mascherata di contadini che 
vanno a caccia col frugnuolo; e qui crediamo dover distinguere 
l’uso popolare di questa voce dal letterario, e il contadinesco dal 
cittadinesco. Ci pare adunque potere argomentare che la masche- 
rata urbana sanese originasse dal voler imitare e contraffare gli 
atteggiamenti, i discorsi, gli atti, la loquela e soprattutto le rozze 
canzoni del contado; al modo stesso come si fece in Firenze coi 
canti carnascialeschi, nei quali s' introdussero a parlare le varie 


' Canti popolari toscani , pag. LVII. 
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arti ed i mestieri del minuto popolo di città e di campagna. Anzi 
trovo sceritto' che la mascherata stessa del Brusce/lo senese na- 
scesse da prima nel contado, donde poi venne alla città, sempre 
disposta a mettere in burla le usanze contadinesche. Ma se la can- 
zone carnascialesca non ebbe a Firenze alcun ulteriore svolgi- 
mento e rimase sui carri, in Siena invece sorgendo 1’ Accademia 
dei Rozzi, che ebbe a suo principale istituto rappresentazioni nel 
genere e secondo il linguaggio rusticale, il Bruscello divenne una 
forma di cotesta arte teatrale: e molti esempi se ne trovano nelle 
opere di quei dotti letterati travestiti alla campagnuola. Il Bru- 
scello dei Rozzi è adunque un piccolo dramma, ampliatosi via via 
dalla prima forma della mascherata di due o tre personaggi 0 
poco più, e ritraente la lingua e i costumi non dei soli 4ruscel- 
lantîi o uccellatori, ma quelli anche, successivamente, di tutta la 
gente del contado. Esso è poco più che un dialogo alquanto pro- 
tratto, un parlare alternato fra contadini, discorrenti secondo le 
idee e le forme d’idioma loro proprie: assai diverso in ciò dal 
dramma rusticale che in Firenze e in Siena stessa ebbe maggiore 
ampiezza; tanto che il Brusce/lo potrebbe porsi rispetto ad esso 
nella stessa relazione in cui trovasi la burla, la parodia, la farsa 
rispetto alla commedia. 

Ma il trapasso del Bruscel/lo dalla forma lirica alla dramma- 
tica appartiene egli alla gente stessa del contado o agli accade- 
mici Rozzi? Non è facile rispondere a questa domanda, mancando 
le necessarie testimonianze storiche, che pur non vietano qual- 
che ragionevole congettura. Il fatto è che, anche dopo cessata la 
feconda produzione dei Rozzi, il 9ruscello restò, come resta tutta- 
via, nelle campagne con forme e intenti drammatici. Ora a noi 
ripugna il credere che il contado imitasse la città, tanto più 
che il Bruscello odierno nulla ha che fare con quello accade- 
mico, non ritraendo più costumi e fatti rusticali, ma religiosi od 
eroici. A noi parrebbe, in una parola, che come dalla imitazione 
dei costumi e dei canti contadineschi, sorse in città la contraffatta 
mascherata dei 4ruscellanti, che via via divenne il Bruscello dei 
Rozzi, così per naturale impulso poetico e per innata tendenza 
verso lo spettacolo drammatico, dall’improvviso canto alterno e 
dalla mascherata rusticale nascesse, già innanzi, nel contado quella 
forma di Bruscello che tuttor vi si perpetua, e che sarebbe per- 
ciò, sebbene non abbia storia conosciuta, di origine assai antica. 


! Palermo, / Manoscritti palatini, II, 562. 
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Non mi pare difficile intendere il perchè della denominazione 
di Maggio, che noi riterremo senz’ altro da ora innanzi per indi- 
care tal fatta di spettacoli, come più generalmente nota e comune. 
Antichissimo è l’uso di celebrare il ritorno della stagione prima- 
verile e cantarne le lodi, chè lo spettacolo della rinnovata natura 
eccita gli animi alle speranze e alla gioia: 
Omnia tunc florent, tunc est nova temporis @tas , 
Et novo de gravido palmite gemma tumet, 
Et modo formatis operitur frundibus arbos, 
Prodit et in summum seminis herba solum, 
Et tepidum volucres concentibus ara mulcent , 
Ludit et in pratis lururiatque pecus.* 


Che il ritorno del Maggio fosse festivo anche ai nostri progenitori 
romani, lo chiariscono varii passi di poeti, e il decreto di Teodo- 
sio il giovine che proibisce le Majumae , permesse invece da Arca- 
dio ed Onorio. È poi noto come in Firenze nel dugento si usasse sa- 
lutare il maggio colle feste a cui presiedeva il Signor dell'amore; e 
come quest’uso si perpetuasse anche da poi, caro come era alla gio- 
ventù specialmente, e più che altro agli innamorati, i quali, in tale 
occasione, solevano piantare 0 appiccare il Majo innanzi alla porta 
o alla finestra della loro bella, e in suo onore cantare le maggio- 
late. Il qual uso se a poco a poco si è andato spegnendo nelle città, 
è tuttavia rimasto nelle campagne; dove ricordiamo aver veduto 
più volte, anche di corto, una schiera di vispe fanciullette an- 
dare di casa in casa a cantare il Maggio nella prima domenica di 
cotesto mese. Esse vanno tutte inghirlandate di fiori e vestite di 
abiti gai, e quando giungono dinanzi alla porta ove voglion fer- 
marsi, si dispongono in cerchio intorno ad una di loro che suona 
il cembalo, e restringendosele sempre più dappresso e curvando 
le teste in modo che ne emerga soltanto quella della suonatrice, 
che tiene alto lo strumento, cominciano il canto, che ha termine 
poi con un ballo in tondo. E notisi che quasi simili disposizioni di 
figure ha una stampa che trovasi in un'antica edizione delle 
ballate del secolo XV, ove vedesi dinanzi al palazzo mediceo un 
ballo tondo di dodici fanciulle, ed un’altra nel mezzo; salvo però 
che questa, invece del cembalo, ha un ramo d’albero fiorito, 
e anzichè innalzarsi sulle altre, è inginocchiata. Il canto delle 
maggiajole è in lode della rinnovata stagione, e della generosità 
insieme della persona o famiglia in cui onore esse cantano: né si 


, Ovidio, Fastor.1. 
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partono senza aver avuta qualche mercede o perduta affatto la 
speranza di riceverla. ‘ 

Nelle antiche rime de’ poeti toscani non pochi esempi trovia- 
mo di canzoni maggiajole: imitazioni letterarie dei più rozzi 
canti del popolo urbano o suburbano. Delle quali è notissima 
quella: 

Ben venga Maggio, 
E "1 gonfalon selvaggio: 
Ben venga primavera 
Che vuol l’ uom s’innamori, 


la quale è attribuita da taluni a Lorenzo dei Medici, da altri al 
Poliziano, ma che certo fu cantata primamente in qualcheduna di 
quelle feste colle quali il Magnifico avvezzava il popolo fiorentino 
alla nuova ed orpellata tirannide della sua casa. E fra le altre 
ricorderò anche una canzone maggiajola del senese Alessandro 
Sozzini, la quale pur nel metro saltellante ed incerto, mostra 
come dovesse accordarsi col rustico suono e la scomposta danza 
contadinesca : 
E viddi la bella, e veddila nel prato, 
Co’ fiori in grembo che s° amajava il capo: 
Io dissi allora: decco Maggio pregiato, 
Ben venga Maggio, ec. 


Ora noi crediamo che il Maggio come forma drammatica, ritrovi 
il suo primo germe nella canzone maggiajola via via ampliata, al 
modo stesso come argomentammo rispetto al Bruscello del contado 
senese. Nè sarebbe questa la prima volta che la forma dramma- 
tica sarebbesi svolta dalla lirica; chè il dramma greco, come tutti 
sanno, ha sua origine nell’inno ad onore di Bacco. E come di 
questo nascimento restò traccia nella tragedia greca, anche quando 
ebbe forme più ricche e propria complessione; così può dirsi che 
del suo nascimento dalla canzone maggiajola rimanga segno an- 
che nel Maggio divenuto spettacolo drammatico, sia pel mese nel 
quale più specialmente si fanno cotali rappresentazioni, sia per le 
lodi alla stagione rinnovellata che sono, come vedremo più oltre, 
quasi obbligata introduzione al rustico dramma. 

Ma se la denominazione generale di cui ci serviremo par- 
lando delle rappresentazioni del contado, si è quella che abbia- 


! Simili canti, e la processione della regina Maja, restano ancora in ta- 
lune provincie francesi: vedi Cortet, Essai sur les fétes religieuses , Paris, 
‘Thorin, 1867, pag. 160 e segg. — Puymaigre, Chants popul. du pays mes- 
sin., Paris, Didier, 1865, pag. 199 e segg. 
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mo detto, ci conviene notare come a taluni Maggi si approprino 
altri nomi, secondo la varia natura degli argomenti o l’ origine. 
Al modo stesso il nostro antico teatro spirituale si raccoglie tutto 
sotto il nome generico di Sacra Rappresentazione: ma quasi cia- 
scun dramma ha nome speciale suo proprio, secondo la fonte 
da cui è dedotto o il fine a cui è rivolto. Onde molte Sacre Rap- 
presentazioni sono più specialmente dette /este, perchè infatti 
erano divertimento gradito al popolo e facevan parte della sa- 
cra festività: cosicchè Festajuoli erano pur detti coloro che le pre- 
paravano e le ordinavano. Anzi i due nomi si confondono per 
modo che taluni di questi drammi sono intitolati Hesta della Rap- 
presentazione, e altri Rappresentazione della Festa. Che se poi 
l'argomento era tratto dai sacri testi, dicevasi più propriamente 
Storia o Vangelo: e Passione quando rappresentava la morte di 
Cristo o il martirio di qualche santo: e talvolta Divozione 0 Mi- 
stero, e anche Figura od Esempio, se si trattasse di allegorie 0 
parabole, o di quelle che in Francia furono dette Moralità.* 

Così, venendo ai Maggi, quello di Giuseppe è detto Figura: 
quello di S. Pellegrino, Storia: Istoria singolare il Ciro ricono- 
sciuto: Tragedia \ Artaserse ed Arbace: Vita la Conversione della 
Maddalena: Narrazione la Susanna: Carme \° Ugolino, e Canto il 
Sant Alessio: Giostra e Cantare il Cleante ed Isabella: Rappresen- 
tanza la Regina Oliva, e Caso strano il Luigi XVI. 


III. 


Il Maggio, per chi nol sapesse, è in poesia, e tessuto in stro- 
fe, 0, come i contadini le chiamano, stanze, di quattro versetti ot- 
tonari, dei quali costantemente rimano insieme fra loro, il primo 
col quarto, il secondo col terzo. Non vi ha nessun Maggio che 
adoperi versi di altra misura: nè la gente del contado, tenace 
delle forme antiche, accoglierebbe, con plauso chi volesse fare al- 
trimenti. Rispetto tuttavia alla strofa, Giuseppe Tigri afferma che 
nella montagna pistojese si usa ripeterne tale quale il primo verso, 
a questo modo: 

Se mi dài grata licenza 
Di poterti oggi parlare, 
Certe cose ho da svelare 
Molto gravi in tua presenza, 
Se mi dài grata licenza. 


Vedi su queste diverse denominazioni, il Cionacci, Rime Sacre del 
Mugnifico Lorenzo, pag. x e segg 
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E nella Versilia ancora, i più antichi Magg? si recitano in questo 
modo: ma modernamente è ivi prevalsa la strofa di cinque versi, 
il primo dei quali libero, e gli altri rimanti a coppia. 

Che il verso ottonario sia dei più popolari, è cosa osservata 
da tutti coloro che si sono occupati delle forme metriche. Gran 
parte delle canzoni popolari antiche o moderne è in versi di otto 
sillabe. In metro siffatto sono pur anche molti fra i cantici di Ja- 
copone da Todi, poeta che si tenne strettissimamente alle forme 
usate dal volgo, in specie campagnuolo; e fra essi per l’ appunto 
sono in ottonarii alcuni che hanno forma dialogica e si potreb- 
bero dire piccoli drammi sacri, come il Contrasto fra Jacopone e 
il demonio, il Lamento della Vergine, di cui sono interlocutori un 
Nunzio, la Vergine, la Turba e il Cristo, il Dialogo fra è devoti 
e la Vergine, ec. Ma la Rappresentazione Sacra, la quale pure ap- 
partiene alla poesia popolare, sebbene non sia opera di poeti del 
volgo, e tanto meno del volgo suburbano, uscita dalla forma li- 
rica del cantico dialogato, si attenne quasi costantemente al no- 
bile metro dell’ottava: che nacque dapprima fra la plebe, ma 
rimutò dappoi la sua prima forma, detta siczliana, di due rime 
quattro volte alternate, e per opera certamente di letterati rice- 
vette le due rime finali. Laddove, al contrario, questa forma più 
umile e contadinesca, anzichè cittadinesca, del dramma popolare, 
non è mai uscita, nè forse saprà uscire, da uno stampo così sem- 
plice e primitivo e senza possibile svolgimento, come è la strofa 
composta di soli quattro versi di otto sillabe. 

Avvezzi alla magniloquenza del nostro verso drammatico, 
noi non sapremmo trovar buono che taluno ardisse di imitare 
questa forma metrica: e per grande che potesse esser la valentia 
del poeta e il magistero dell’ arte e la solennità dei concetti, ri- 
teniamo che, ad ogni modo, ecciterebbe il riso colui che racchiu- 
desse in sì breve metro e in così esigua strofa l’azione teatrale 
recitata e non cantata. Nonostante è da ricordare come il verso 
proprio del nostro Maggio sia anco quello più costantemente in 
uso, non solo nelle f04nze, ma anche nel dramma spagnuolo di 
Cervantes, di Calderon, di Lope de Vega: la poesia dei quali, con 
tutta la sua pompa lussureggiante, ha pur potuto adagiarsi in sì 
meschini versiculi. Anzi, se spesso per entro drammi spagnuoli 
sì trovano di questi ottonari non rimati, e perciò non esattamente 
disposti a strofa, altre volte l'ordinamento delle rime è per l’ap- 
punto quale nei Maggi; come si mostrerà da questi che princi- 
piano uno dei capolavori di Calderon, La Devocion de la Crus : 
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Meng. Verà por do va la burra. 

Gil. Jo dimuîio, jo mohina. 

Meng. Ya verà por do eamina: 
Harre acà. 

Gil. El diabro te aburra ! 


No hay quièn una cola tenga, 
Pudiendo tenella mil? 
Meng. Buena hacienda has hecho, Gil. 
Gil. Buena hacienda has hecho, Mengad. 

Ma non sapremmo disconoscere che l’azione drammatica e 
più ch’ altro il dialogo mal s’ adatta a questa forma di verso e di 
strofa; e che se anche poeti più valorosi fossero gli autori dei 
Maggi, poco meglio essi potrebbero riuscire, stretti in sì fatto letto 
di Procuste. Poichè e la brevità del metro e la piccolezza della 
strofa in se medesima compiuta, e che ordinariamente non si a.- 
laccia punto colla successiva, sembrano escludere ogni ampiezza 
di svolgimento nella significazione degli affetti, come anche nel 
dialogo, restando meno disadatte forse soltanto alla appassionata 
preghiera o alla lamentazione amorosa. 

Ma i contadini stessi, sebbene per tradizione e per indole 
affezionati assai a tal genere di spettacoli, non saprebbero forse 
senza sazietà assistere al loro ultimo compimento, se la poesia 
dei Maggi non si collegasse e non si appoggiasse quasi al canto. 

La musica dei Maggi è una cantilena, la quale però non esclude 
del tutto qualche bravura e qualche trillo per parte di un abile 
attore: ma, per quanto monotona, essa serve a coprire in qualche 
modo la soverchia povertà del metro. Ad ogni modo questa can- 
tilena trae sempre più l’ animo del rustico spettatore oltre la 
realtà, trasportandolo quasi in una regione superiore e differente 
assai da quella comune, dove neanche la parola ha l’ intonazione 
della vita ordinaria e la profferenza del discorso quotidiano. Il no- 
stro contadino, che ha senso naturalmente disposto a gustare le 
forme della poesia, si compiace in questi spettacoli di un’ arte 
appropriata alle speciali sue condizioni di cultura d’animo e 
d’intelletto, e si adirerebbe certo con chi osasse porgli dinanzi 
paladini e santi, eroi e martiri, facendoli parlare al modo come 
egli tratta le sue faccende de’ campi. La poesia, il canto e lo spet- 
tacolo degli apparecchi scenici, non che le avventure strane e me- 
ravigliose del dramma, gli accarezzano l'orecchio, gli riempiono 
l’immaginativa, e ne appagano l’ occhio; ed egli torna più e più 
volte di seguito a rivedere il Maggio, colla stessa attenzione e 
collo stesso contento, per quante recite se ne facciano: poichè rado 
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è che si rappresentino più di uno o due 72099? all’ anno, e spesso 
anche l’anno dipoi si ritorna a quelli dei precedenti, nè però la 
platea trovasi mai deserta. 

Tenteremo adesso di dare a parole una idea del motivo mu- 
sicale del Maggio. Esso è in una tripla piuttosto lenta. Comincia 
in arta sulla quinta del tuono, scende per scala, nella prima bat- 
tuta, sino alla tonica, con cui incomincia la battuta seconda: indi 
risale alla quinta, per ridiscendere poi alla seconda del tuono, al 
principio della quinta battuta. Così si termina il secondo verso 
della quartina, avendo qui luogo una momentanea sospensione. 
Poi, partendo dalla stessa seconda del tuono, si va per scala ‘sino 
alla quarta, al principio della sesta battuta, donde, ridiscendendo 
alla tonica e risalendo nuovamente alla quinta, si giunge poi, al 
principio della settima battuta, sulla terza del tuono: quindi con 
due salti di terza in progressione discendente, il motivo si ri- 
solve sulla tonica, ed hanno così termine gli altri due versi della 
quartina. In sostanza, il motivo si aggira solo sulle prime cinque 
note di un tuono maggiore, e quasi sempre per scala. Il ritmo è 
uniforme, e viene principalmente caratterizzato dal riposarsi 
sulla prima nota di ogni battuta, in rispondenza colla terza e set- 
tima sillaba di ogni verso. I maggianti cantano senza accompa- 
gnatura di strumenti, salvo nella Versilia ove vengono secondati 
da un violino e da un contrabbasso. 

Questa cantilena che passa da Maggio a Maggio e si mantiene 
sempre la stessa in ciascuna strofa, esprima questa il dolore 0 
l’amore, l’imprecazione o la preghiera, i contadini più vecchi ri- 
cordano averla sentita tale quale nella loro gioventù. Chi po- 
trebbe asserire che essa, di generazione in generazione , non ri- 
salga a tempi antichissimi ? Chi potrebbe rigettare assolutamente 
l'ipotesi che essa fosse la cantilena delle canzonette maggiajole 
conservatasi poi nella strofa, non più lirica ma drammatica, del 
Maggio? Intanto è da notare come cotest’ aria, appropriata esclu- 
sivamente ad uso siffatto, abbia una corrispondente denomina- 
zione, tanto che al titolo di taluno fra questi drammi contadi- 
neschi segue l’ avvertenza: da cantarsi sull’aria del Maggio. 

La primitiva Rappresentazione sacra anch’ essa facevasi in canto, 
come ebbe a notare il Borghini, ‘ ed è chiaro che andasse sempre 
sulla stessa aria, come ora il Maggio. Lo stesso autore avverte 
come si dismettesse il canto colla Festa dell’Anton chi chiama, cioè 


! In Palermo, Manoser. Palat., 11, 457, 485. 
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colla Rappresentazione dell’ Abramo ed Agar, la quale era prece- 
duta da un prologo che cominciava con codeste parole, e che 
probabilmente fu recitata alla fine del secolo XV. D'allora in 
poi « si cominciò a recitare a parole, che parve nel principio cosa 
strana: poi fu gustato a poco a poco..., ed è cosa mirabile a pen- 
sare quanto quel modo di cantare si lasciasse in un tratto.» 
Hanno adunque questo di comune fra loro la primitiva Rappre- 
sentazione sacra ed il Maggio, di esser cioè cantati ' e sempre 
colla stessa cantilena: e poichè io credo che codeste due forme 
sieno coetanee , si comprende facilmente come e perchè del canto 
si spogliasse volenterosamente, e con gusto dei cittadini, la Rap- 
presentazione, mentre la tenace gente del contado lo ritenne per 
lungo corso di secoli, nè saprebbe ormai forse dismetterlo. 

Vi sono però taluni Maggi, nei quali la perpetua cantilena 
viene interrotta per breve momento da altra musica, e il metro 
anch’ esso è cangiato. In quei Maggi specialmente che derivano da 
melodrammi si trovano delle arzette, in versi quinari o senari, 
degli a solo o degli a due. Sono le strofette stesse del Metastasio 
o di altro autore melodrammatico, ovvero composte su quell’ an- 
dare. Così è, ad esempio, nell’ Artaserse, nella Semiramide, nel Re 
Trieste, nel Rinaldo. Nella Santa Oliva al principio vi è una /auda 
in settenari da cantarsi a due voci. 

Altre volte si trova il coro: nella Susanna fa quasi la parte 
del coro greco, non mischiandosi direttamente all’azione, ma 
rivolgendo preghiere a Dio perchè illumini le menti dei giudici 
chiamati a sentenziare. Nel Maggio dei Lombardi, l’autore ha 
conservato tale quale il coro reso celebre dalla musica del Verdi. 
Tal altra volta il coro è un cantico religioso di martiri o di fe- 
deli, come nel Giosafat, in fine del F7oravante e nell’ Eustachio. E 
se il Rinaldo ha un coro di ninfe seduttrici e il Bonifucio uno di 
streghe incantatrici, il Maggio della Maddalena termina con un 
coro di angeli dal cielo. L’ Incendio di Troja ne ha ben due al 
simulacro di Pallade, un altro dei Trojani quando il cadavere di 
Ettore è strascinato attorno alle mura, e un ultimo quando gli 
assediati, tratti in inganno, introducono in città il cavallo di le- 
gno. L’ autore dell’ [ncendio di Troja s' ingannava certamente di- 
cendomi essere stato egli l’introduttore del coro nel Maggio: 


'* Del canto si fa spesso ricordo nelle Rappresentazioni. Ad esempio nel 


Prologo della Stesurrezione: 


Questo misterio glorioso e santo 
Vedrete recitar con dolce cantu 
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vero è che egli ne ha usato più che altri, ma del potergli conce- 
dere questa lode non sarei sicuro in coscienza. 

La gesticolazione dei maggianti è assai animata. Essi passeg- 
giano con fierezza le tavole del palco scenico, e godono soprat- 
tutto quando loro sì porge occasione di stare a petto a petto col 
nemico, sia per rispondergli alteramente, sia per misurarsi seco 
nella prova delle armi. Si vede al portamento come l’ uomo del 
contado esulti di poter cingere la spada ed allacciar l’ elmo, e, 
vestito all’ eroica, senta la dignità del personaggio che rappre- 
senta. Gli abiti sono ricchi, spesso sfarzosi, e tolti a nolo dai 
provveditori teatrali delle vicine città. 

Nel Maggio a stampa dell’ Ugolino si trovano alcune curiose 
avvertenze per il canto e per il gesto. Così il verso : 


Sia reciso a brani a brani 


« va cantato pianissimo »; e l’altro di Ugolino alla moglie: 


Sian di te laudabil uso 
La conocchia, l'ago e il fuso 


va detto « numerandoli uno per volta sui diti ». Così circa alle 
pose; quando l’ arcivescovo Ruggeri riceve l’ annunzio della morte 
del nipote « deve essere dolentissimo, anzi rimanere come di 
SASSO. » 

Coloro che fanno la parte di regnante, quasi sempre parlano 
stando immobili sul trono, e se abbiano ad alzarsi, i Maggi a 
stampa per lo più lo notano. Anche nella Sacra Rappresenta- 
zione gl’imperatori e i re rado avviene che scendano dall’ alto 
seggio che è simbolo della loro autorità. 

Di rado sono le donne quelle che fanno le parti femminili: 
chè i costumi del contado vietano ai padri ed ai mariti di conce- 
der licenza alle figlie e alle mogli che salgano sul palco scenico 
e si diano in spettacolo. Le parti femminili, che del resto in alcuni 
Maggi mancano del tutto e in molti più sono di importanza sol- 
tanto secondaria, vengono fatte da qualche giovanetto sbarbato. ! 

Forse nei tempi più antichi il Maggio di argomento spirituale 


! Che nei Misteri gli uomini facessero le parti femminili, vedilo in Mo- 
rice, op. cit., pag. 132. Si sa che anche in Grecia le parti femminili eran 
fatte da uomini, il che era però facilitato dall’ uso delle maschere: e che ai 
tempi di Shakspeare le due compagnie comiche più rinomate in Londra erano 
composte di cantori della regina o della chiesa di San Paolo, che facevano 
anche da donna. 

Vor. XII. — Settembre 1869. 
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si congiungeva, come l'auto sacramental, colla celebrazione di 


certe solennità religiose nella ricorrenza annuale di feste ecclesia- 
stiche, e fors anco si recitava in prossimità delle chiese: ma al 
di d'oggi esso è soltanto un divertimento popolare, uno spetta- 
colo teatrale. Così anche vi sono alcuni vecchi i quali ricordano 
come ai Maggi di argomento profano si mescolassero certe danze, 
per esempio la wmoresca, che forse avevano carattere storico e si- 
gnificato tradizionale: ! ma oggidì lo spettacolo scenico è ridotto 
solo a se stesso senza mistione di ballo od altro: e l’arte dei 
maggianti, che recitano non per devozione, ma per diletto, non in 
altro in somma consiste che nel rappresentare cantando un’ azione 
drammatica. 


IV. 


Non sono molti anni passati da che il Maggio si rappresen- 
tava in forma assai più semplice e disadorna che non si faccia al 
presente, sebbene in taluni luoghi, come nella Versilia, la tradi- 
zione non siasi punto modificata. Ma laddove vi è stato cangia- 
mento, e’ si deve soprattutto alla edificazione dei teatri, che in 
parecchi luoghi sono sorti a spese comuni degli abitanti del vil- 
laggio: teatri non certo bellissimi, ma che possono gareggiare 
con alcune arene delle città. Per le solite rivalità de’ paesetti con- 
termini, vi è stato una specie di orgoglio e di puntiglio nel pos- 
sedere in proprio un teatro, senza dover ricorrere alla borgata 
vicina affine di procurarsi questo divertimento domenicale. Quei 
paesucoli invece che non hanno avuto tanti denari per fabbricarsi 
un teatro, hanno ridotto a tale uso un grande stanzone, costruen- 
dovi in fondo un palco, e attorno attorno le gradinate; cessata 
poi la stagione dei Magg:, il luogo viene restituito al suo primo 
uso, il più spesso a fenile od a stalla. 

Dapprima il Maggio non aveva sede stabile, ma si recitava su 
una piazza od in un trivio, o in qualche spianata sotto le ombre 
degli ulivi o dei castagni, senza tavolato nè quinte o siparj, ma 
al più qualche tela dipinta. Il Contrucci in una lettera a Giuseppe 
Tigri, È descrive una giostra sulla Gerusalemme liberata da lui 
veduta in Calamecca nell'agosto del 1803, la quale venne rappre- 
sentata « nella piazza che mette al castello e nella contrada con- 

! Sui balli storici e tradizionali della montagna, vedi il Tigri, Cant. popol. 


tosc., pag. LXII. 


: Id., ibid 
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tigua, luogo assai vasto e, per le tre strade che ivi fanno capo, 
opportuno molto a grandiosi spettacoli. Presso alla porta del 
paese, e lungo il muro che sostiene il poggio di forma conica , 
soprastante alla scena, era stata costrutta una specie di fortezza 
di legno, dipinta all’esterno a bozze di pietra, e capace di conte- 
nere una quarantina d’ uomini; ivi sventolava il vessillo di Ala- 
dino. Nel lato opposto, ma in linea molto obliqua e a gran distanza, 
gli alloggiamenti cristiani; nel mezzo, la piazza, e la contrada 
che doveva essere la scena dell'azione. » 

Non può negarsi che con tale ampiezza di scena l’ illusione 
non dovesse essere assai grande, per la reale distanza della città 
assediata e dell’ accampamento degli assedianti fra loro e colla 
piazza ove aveva luogo l’ azione e la recitazione. Poichè lo spetta- 
tore, mentre altri occupava la scena, poteva vedere apparecchiarsi 
le armi e gli armati, e muoversi gli attori dal campo e dalla 
torre per scendere sulla piazza, e tornar poi al loro posto, finiti 
i ragionamenti e i combattimenti. ‘ 

Sennonchè ognun vede come non tutti i ./agg: potessero go- 
dere dei vantaggi che a questa Gerusalemme offriva il luogo ove 
era rappresentata. In fatti, quando la rappresentazione, come ac- 
cadeva anni addietro e tuttavia accade in qualche luogo, fosse 
fatta nelle selve, fra i castagni o gli ulivi, si capisce bene come 
lo spazio dovesse essere più ristretto, e nulla più quasi di quello 
che si fa attorno un giullare di piazza od un qualsiasi giocoliere. 
E poichè gli spettatori stanno, in tal caso, ai lati a tergo e di 
fronte all’ attore, ecco per lui venirne la necessità di avere più 
attenzione al pubblico, che ha dritto di udire e vedere ovunque 
ei si trovi, che non ai suoi interlocutori. Ne era quindi derivato 
un modo assai sconcio e ridicolo di recitazione, pel quale il per- 
sonaggio doveva quasi avere addosso il moto perpetuo, e, senza 
badare all’ altro attore e fermarsi o moversi secondo richiedeva il 
caso, percorrere sempre a gran passi, e cantando con voce as- 
sai concitata dall’ andatura, lo spazio che tigurava la scena. 

Di più ancora, non potendo farsi frequenti cambiamenti di sce- 
ne, per difetto di tele mobili, era necessario che qualcheduno an- 


! Questa confusione della scena propriamente detta col fuori della 
scena, pare che avesse luogo qualche volta anche nel prisco teatro greco. 
Du Méril, Hist. de la comédie, 299: « Quelquefois mème des échappées de 
» vue étaient ménagées dans le fond, et la scène se trouvait de plain-pied 
» avec la nature: la fiction disparaissait devant la réalité. » — Vedi anche 
la Lezione 3a del Corso di Letterat. drammat. di A, G. Schlegel. 
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nunziasse, volta per volta, come l’azione avesse cangiato luogo: al 
quale sconcio, secondo taluno mi afferma, ovviavasi soltanto appic- 
cando un cartello su un palo o su un albero più vicino, col nome 
della città ove fingevasi trasportato il dramma. ! Dei quali mezzi, 
materiali assai e risibili, si era del resto servito qualche volta 
anche l'antico teatro spirituale; e fra gli altri esempj ricorderò 
soltanto quello della Rappresentazione dei selte dormienti ove, 
mutandosi la scena da Roma all’ Asia, l’autore, a farne avvertiti, 
aveva provvisto in questo modo, che, cioè, un capitano prima di 
cominciare la sua parte, rivolto ai suoi dicesse quel luogo essere 
la Tartaria. Che se l’azione fosse stata in due o più luoghi sol- 
tanto, bastava portarsi in prossimità dei cartelli per far capire 
che il dramma si svolgeva altrove. ® Allo stesso modo i nostri 
antichi nelle grandi pitture murali, ove rappresentavano parecchi 
avvenimenti del Testamento vecchio e nuovo o la vita tutta quanta 
di un santo, per ajutare l’intelletto del riguardante, scrivevano su 
gli edifizi qua e là sparsi il nome di varie regioni e città. Ma alla 
maggior parte di questi inconvenienti è stato ovviato colla co- 
struzione del teatro stabile, imitato dai teatri diurni delle città. La 
scena è il punto ove convergono tutti gli occhi degli spettatori; e 


gli attori di là mandano la voce tutt'intorno alla platea ed all’anfi- 
teatro. 


Non so se a poco a poco non prevarranno anche nel contado 
i drammi e le commedie e tragedie del teatro urbano, recitate da 


! Che ciò si facesse anche nei Misteri, vedi in Morice, Essai, etc., pag. 81. 
? Paragona queste forme di troppo aurea semplicità con quelle del Tea- 
tro chinese, così descritte dal Du Méril, Hist. de la comédie, I, 141: « Quand 
» un acteur veut se parler à lui-méme, il tourne le dos à ses interlocuteurs, 
» et crie aussi haut qu'il lui plaît: les autres personnages ont compris qu’ils 
ne peuvent plus l’entendre. On devient un cavalier en prenant une hous- 
sine ou les courroies d’une bride; s’il s'agit de représenter les remparts 
d’une ville, trois ou quatre figurants se couchent l'un sur l’autre dans 
un coin du théatre. On passe dans une autre pièce en faisant le geste 
d’ouvrir une porte et en levant le pied comme pour en franchir le seuil. 
Pour transporter une armée entière dans une province éloignée, le pro- 
cédé est aussi simple: le général fait plusieurs fois le tour de la scène 
au bruit d’une musique bien retentissante et annonce au public qu'il est 
arrivé. » — E nel teatro indiano: « pour entrer l’acteur va en avant; 
» pour sortir, il va en arrière, et il arrive avec precipitation en agitant 
» le rideau. » Id., pag. 183. — Ognuno ricorda come nel Sogno di una 
notte d’ estate, Shakspeare nell’ episodio di Piramo e Tisbe metta in ridicolo 
alcune forme di assetto scenico che dovevan esser state in uso più antica- 
mente e forse eran rimaste proprie agli spettacoli popolari inglesi. 
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qualche compagnia di infimo ordine, o dai così detti dilettanti, come 
già vediamo avvenire in qualche luogo: ma è facile presagire che 
anche pei Maggi, se dureranno a recitarsi, la scena stabile surro- 
gherà dovunque le piazze e le selve. Qua attorno a Pisa parecchi 
teatri sono stati costruiti; e se abbiamo assistito ad una rappresen- 
tazione fatta in una grande stanza, che a vero dire ci parve dover 
essere una stalla, ove, benchè il sole fosse ancora alto sull’ oriz- 
zonte, erano stati accesi i lumi e turate accuratamente le aper- 
ture perchè non venisse la luce dal di fuori; altrove già si hanno 
teatri solidamente costruiti. La scena è di pietra, con quinte e 
sipario: tutt'intorno, gradinate ad anfiteatro, o palchi di legname; 
e nel mezzo la platea colle sue panche per il pubblico minuto. 
Una gran tela raccomandata a due pali, difende dal sole, che nel- 
l’ora della rappresentazione ormai volge al tramonto. Non dirò 
che questi teatri all’ aria aperta si possano, nemmeno alla lontana, 
paragonare ai grandi monumenti dell’arte greca. Ma spesso 
l’ occhio di chi siede in cima della gradinata è confortato da doppio 
spettacolo. Chè se sulla scena vede cotesti buoni agricoltori, i quali 
per amore alle tradizioni religiose e cavalleresche, senza altro pre- 
mio che l’interna sodisfazione e il plauso dei loro compagni, rap- 
presentano con fatica e studio ' i fatti de’ santi e degli eroi, attorno 
a sè ei può mirare la natura tutta in festa, e, sopra, il cielo lim- 
pido ed azzurro. Il teatro d’ Asciano è fra mezzo agli ulivi, che 
moderano colle loro ombre gli ardori del sole e mandano un’ aura 
dolcemente temperata, e piena del grato profumo dei campi: anzi 
nel mezzo stesso della platea, resta ancora in piedi una delle 
piante sacre a Minerva. E se lo spettatore che, nel teatro 
di Taormina assisteva ai capolavori dell’ arte greca, alzando gli 
occhi poteva vedere giganteggiare dinanzi a sè la cima fumante 
dell’ Etna, e dall’ altra parte il mare rompersi sui mille seni della 
costa; dal teatrino di Orzignano può scorgersi di fronte la bella 
catena azzurra dei monti pisani, seminati di case e d’ oliveti, e 
d’ ambo i lati la campagna coltivata come un giardino, e bagnata 
dalla limpida e tranquilla onda del Serchio. 


V. 
Se dopo quello che abbiamo detto, ad alcuno piacesse di as- 


sistere, almeno col pensiero, alla rappresentazione di un Maggio 


1 Il Contrucci, nella citata lettera al Tigri, nota come gli attori che do- 
vevan recitare la Gerusalemme liberata durassero ben due mesi a far le 
prove di cotesto Muggio. 
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noì cercheremo di contentare il suo desiderio, per quanto è possi- 
bile supplirvi colla descrizione di un'azione scenica. Poniamoci 
dunque su uno dei gradini; e dopo che la piccola orchestra di 
violini e di trombe avrà finito di suonare, o di stuonare, volgiamo 
l'occhio alla scena: chè lo spettacolo sta ormai per aver principio. 

Il dramma classico spesso cominciava con un prologo ; e pro- 
logo ebbero le Sacre Rappresentazioni : quello era detto o da un 
personaggio apposito, o da uno fra i personaggi del dramma: questo 
sempre da un angelo. Ma e nel teatro pagano e nel cristiano egual- 
mente, il prologo serviva insieme a render benevoli gli uditori e ad 
iniziarli al fatto che stavasi per esporre, disponendo l'animo ad 
affetti diversi secondo la natura dell’ argomento. Anche il Maggio 
ha ilsuo prologo, pronunziato da un personaggio apposito, il quale 
ha diverso nome secondo i luoghi, e anche secondo gli argomenti. 
Nella Versilia, per quel che me ne scrive l’amico prof. Francesco 
Donati, e' si chiama Principiante: nome che trovasi anche nel 
Maggio di Artaserse ed Arbace. Il nome più comune nei Magg: del 
lucchese e del pisano è quello di Paggio: così infatti è chiamato 
nel San Pellegrino, nel Re di Tracia, nella Susanna, nella Semira- 
mide, nel Re Trieste, nell’ Attila, nel Bovo d’ Antona, nel Fiora- 
vante, nella Passione, nel Bellafronte, nella Maddalena, nella Fla- 
via. Ma nell’ Antieristo il dicitore del prologo conserva l'antico nome 
e le vesti di Angelo : mentre poi nel Sant Alessio, nell’ Ugolino, 
nella Fia, nel Ciro, è detto Corriere: Interprete nella Gerusalem- 
me : Introduttore nella Ginevra di Scozia: Servo nel Giuseppe : 
Bracciere nel Cleonte: Lacchè nella Santa Oliva, nella Giuditta, nel 
Luigi XVI. Rade volte manca: nè saprei trovare altro esempio 
che nel Giosafat, nell’ Incendio di Troja e nella Bona espugnata. 
Comunque del resto ei si chiami, il dicitore del prologo è per lo 
più un fanciullo schiettamente vestito, con un gonnellino a mezza 
gamba: ha la fronte talora coronata di una ghirlanda , e più spesso 
cinta di un nastro, e porta in mano uno scettro fiorito od un 
mazzolino, a quel modo che l’ Angelo della Sacra Rappresentazione 
portava una palma, quando trattavasi di esporre il martirio di 
un santo. Entrato sulla scena, fa riverenza, e canta il prologo, 
che non differisce dal resto del Maggio nè per la forma della strofa 
nè per la misura de’ versi, fermandosi ora a destra ora a sinistra 


ora nel mezzo, affinchè tutti egualmente lo vedano e lo sentano. 

Il prologo serve per primo a dire le lodi della primavera, il 
cui ritorno è occasione al rinnovellato spettacolo. Viva Maggio 
grida il Principiante dell’ Artaserse: e il Paggio del Re di Tracia: 
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Or che Maggio è ritornato, 
Riveriti miei signori, 
Di gran rose e vaghi fiori 
Rivestito è il colle e il prato. 

E quello della Susanna : 

Dell’ inverno il tetro orrore 
Già rischiara un chiaro raggio: 
Per virtù del nuovo Maggio 
Spunta l’ erba e nasce il fiore. 

Ma nel prologo non si contengono soltanto le lodi della pri- 
mavera: esso deve servire anche ad esporre brevemente il sog- 
getto dello spettacolo, accennando alle circostanze anteriori del 
fatto rappresentato. Così ad esempio, nella Maddalena : 

Era indegna peccatrice 
A ogni vizio accostumata, 
E da molti era lodata, 


Come il libro parla e dice. * 
E nell’ Attila: 





Dalle gotiche contrade 
Qua discese quel fellone 
Che ponea la sua ragione 
Sulla punta delle spade. 

Ma vedranno le persone 
Che non lascia Iddio clemente 
Impunita lungamente 
Dei tiranni l’ ambizione. 


È l’ Anticristo comincia con queste parole che, se fossero recitate 
a dovere, sono veramente tali da far venire i griccioli ad un pub- 
blico credente e devoto: 


Nunzio son, ma non di pace, 
Reco al mondo aspre novelle : 
Si avvicina il gran ribelle, 
L'’ Anticristo fiero, audace. 
Sono ormai consunti gli anni 
Del mistero che prescrisse 
Nella sacra Apocalisse 
Il discepol San Giovanni. 


! Confronta col Prologo della Rappresentazione: 
Narrasi d’ una nobile e famosa 
Di mala fama, detta Maddalena, 
Figliuola d’ un signor, molto pomposa, 
Bella di corpo e la faccia serena; 
Ma, data al mondo sovr’ogni altra cosa, 
Quasi di tutti i vizj ella era piena; 
Faceva sì la misera infelice 
Che ciascun la chiamava peccatrice 
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Inoltre, il prologo serve a disporre l’animo degli spetta- 
tori alla benevolenza, e ad implorarne l’ attenzione ed il silenzio: 
a quel modo che fa il teatro classico col Favete linguis, e la Sacra 
Rappresentazione collo State divoti e non fate rumore! o con altra 
simile formola.® Giova finalmente a introdurre sulla scena i per- 
sonaggi, e quasi presentarli al pubblico, come ad esempio nel 
Fioravonte : 

Riveriti ascoltatori, 
Con profonda riverenza 
Vi preghiamo a dare udienza 
E colmarci di favori. 
Miei compagni, cominciate 
Il bel dir di Fioravante; 
Le persone tutte quante 
Or vi dicon che cantiate. 

Dopo di che, adempiuto il suo ufficio, il personaggio del pro- 
logo riverisce di nuovo il pubblico, e ritorna entro le scene. Non 
essendo egli veramente un personaggio del dramma, nel corso 
del dramma stesso più non si rivede; ma piuttosto ricomparisce, 
come vedremo, al mezzo o al fine per la colletta o per la licenza. 
Nel solo Maggio di Attila egli ritorna ad annunziare gli avvenimenti 
adogni principio di atto. Ma nella Versilia, ove il Maggio è sempre 
diviso in due parti, il Principiante ritorna una seconda volta a 
salutare il pubblico nell’ intervallo fra l’ una e l’altra. 

Ed ora che lo spettacolo è cominciato, cerchiamo di far com- 
prendere che cosa sia, e come procede. 


VI. 


I Maggi sì potrebbero distinguere secondo il loro argomento 
in eroici, storici e spirituali. 
L’immaginazione dei nostri contadini è nudrita continuamente 


' Rappresentazione di Giuseppe — Rappresentazione dell’ Angiolo Raf- 
faello e di Tobia. 
? Nella Rappresentazione dell’ Annunziazione : 
Per grazia vi preghiamo e’ vostri cuori 
Attenti stieno, onesti e costumati. 
Nella Natività: 
Siate divoti, attenti e con desio. 
Nel San Giovanni nel deserto : 
Però vi piaccia in silenzio ascoltare 
Nella Cena e Passione di Cristo : 
Pace, silenzio e grata attenzione 
Nel Sun Tommaso : 
Attento e con silenzio, popol degno, ec. 
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dal racconto dei fatti dei paladini e dei santi e martiri, per la 
lettura assidua che fanno di romanzi cavallereschi e di leggende 
religiose; onde, salvo rarissime eccezioni, essi non possono cer- 
care altrove gli argomenti dei loro drammi. 

Fu osservato da taluno, e da molti si ripete, che, per quel 
che spetta all’idioma, il popolo toscano è generalmente rimasto 
alle forme del secolo XIV. Ma anco per rispetto agli argomenti 
poetici, il popolo nostro si potrebbe dire rimasto ai tempi ante- 
riori al rinascimento delle forme greco-latine. Ciò che lo com- 
muove è l’antico, non il moderno: quanto a poesia, egli vive 
nel mondo dei martiri e dei confessori, e in quello dei paladini e 
dei cavalieri erranti: sicchè noi crediamo farebbe prova infelice 
del pari chi volesse fargli gustare il dramma di costumi odierni, 
come chi tentasse attrarne l’attenzione con argomenti e perso- 
naggi della favola o della storia greca e romana, pei quali invece 
ha tanta predilezione il popolino delle nostre città. Parlategli di 
Cristo e di coloro che diedero il sangue per la fede: parlategli di 
Tristano, Lancillotto e il forte Orlando, con il sir di Montalbano, 
come dice il Maggio di Ginevra: parlategli di Carlomagno, e di 
saraceni e turchi da debellare, ed egli vi comprenderà e vi accla- 
merà. Ma se voleste parlargli degli eroi d’ Argo e di Micene fa- 
reste opera perduta; al modo stesso come rappresentandogli in- 
nanzi esempi di costumi moderni. La vita presente non è per lui 
soggetto condegno di poesia: nè saprebbe poi capire che la composi- 
zione drammatica possa spogliarsi del verso. Quanto ai fatti della 
leggenda greca o della storia romana, egli ne ha poca o punta no- 
tizia: e un solo Maggio trovo di greco argomento, oltre l’ Incendio 
di Troia, cioè I’ Egisto. Lasciando al popolo delle città il gusto 
per la commedia di costume, pel dramma moderno, e per la tra- 
gedia classica, la gente del contado si attiene dunque al suo ideale 
eroico, e vede certamente di mal’ occhio che alcuni irrequieti o 
scontenti vogliano introdurre nei teatri foranei gli spettacoli della 
vita urbana. 

Al maggiore riavvicinamento avvenuto fra le popolazioni 
delle città e del contado, debbonsi però alcuni pochi Magg: tratti 
da melodrammi o da tragedie o da altre fonti Ietterate , conosciute 
per caso singolare dal popolo campagnuolo. Ma fors’anco gli autori 
di questi Maggi non sono veri contadini, bensì gente che vive 
nel contado senza però coltivar la terra od esercitare professioni 
manuali, e con qualche poco di cultura letteraria e di lettura 
di libri, 
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Vi hanno però alcuni altri Maggi che a prima vista parreb- 
bero uscire dalle due categorie sopramenzionate, ma che pur vi 
si possono ridurre, perchè concepiti e rappresentati all’ eroica. Il 
soggetto, ad esempio, del Maggio intitolato Gl eroî etruschi in 
Affrica, ovvero Bona presa da'cavalieri pisani, è moderno e storico, 
come quello che si riferisce ai fatti dei cavalieri di Santo Stefano, 
e precisamente all’ anno 1607; ma l’impresa è diretta contro i 
nemici del nome cristiano : Santo Stefano vi ha una parte princi- 
palissima: i cavalieri pisani combattono e parlano come paladini, 
e tanto basta. Oltrechè questo è un fatto glorioso di storia patria 
municipale, al modo stesso come a questa appartiene, sebbene 
non ad egual titolo, il Maggio del Conte Ugolino. Nel quale il poeta 
alla tradizione dantesca e alla storia, ha intrecciato un certo suo 
ideale eroico: sicchè di Ugolino ha fatto un re di Pisa, mal com- 
prendendo che cosa potesse essere uno il quale, imperando in una 
città al modo dei signori e capiparte dell’ età di mezzo, non do- 
vesse dirsene effettivamente principe. 

Così il Maggio della Gerusalemme liberata , che deriva diretta- 
mente dal poema del Tasso, unico fra i poemi non strettamente ca- 
vallereschi che al popolo sia noto e caro, non esce dall’ ordine solito 
di idee e di forme predilette, poichè l’ eroico e il religioso vi si uni- 
scono insieme. Il che avviene anche pel Maggio della liberazione di 
Vienna, argomento assai divulgato dalla tradizione orale e mante- 
nuto vivo da un poemetto sulle gesta del valoroso re di Polonia. ' 

L'unico Maggio prettamente moderno è quello di Luigi XVI: 
ed è curioso notare come anche in Brettagna, dove la rappresen- 
tazione del contado ha l’indole stessa che fra noi, la morte del- 
l’ultimo Capeto abbia dato origine ad un dramma. ® Circa la scelta 
di questo soggetto farò osservare come sia uno dei pochi fatti ap- 
partenenti alla storia moderna, che abbia colpito la fantasia, e 
sia rimasto nella memoria delle plebi. Quando esso avvenne, 
fu cantato su tutti i tuoni: e il popolo che leggeva le gaz- 
zette assai meno che ora, potè apprenderlo dalle rozze rime di 
qualche prete o di qualche giullare: anzi una Storia di Luigi XVI 
in ottava rima séguita tuttavia a stamparsi. Di più, la morte di 
Luigi è la gran catastrofe di una monarchia secolare, è 1’ ultima 
rovina di una dinastia che aveva dato alla Francia ed alla chiesa 


1 ° . ”_* ° 

La liberazione di Vienna porse argomento anche a una commedia po- 
polare spagnuola del secolo XVII ricordata da Bances Candamo. Vedi Tickno: 
Hist. de la littér. esp., III, 455. 


° Morice, Essai, etc.. p 189 
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conquistatori e santi, e il popolo ritiene a mente queste grandi 
cadute d’imperi e di schiatte. Nè farà maraviglia il modo col 
quale la rivoluzione francese è rappresentata nel Maggio, poichè 
così la narravano al popolo i preti e i realisti del secolo scorso, 
come si vede anche dal poemetto citato: volgendo la pietà del 
caso ad obbrobrio dei giacobini , contro ai quali aizzavano l’ odio 
delle plebi, che poi scoppiò fra noi nella ben nota insurrezione 
aretina. Il popolo delle campagne è tuttora monarchico, e, se si 
vuole, anche legittimista: anzi la sua professione politica, il suo 
ideale risale più addietro dei governi rovesciati testè, e non è raro 
udir ripetere anche oggi dalla gente di contado la vecchia formula 
medievale: un Dio, un papa, un imperatore. La fede politica di 
una gran parte della popolazione del contado si potrebbe dir rias- 
sunta in queste parole di Sobiescki nel Maggio della liberazione 
di Vienna: 
Trionfar la fè di Cristo, 

Ritornar Cesare al soglio, 

E veder distrutto voglio 

Di Maometto il popol tristo. 

È inutile il dire che nel Maggio di Luigi XVI gli avveni- 
menti sono riferiti per modo che niuno sospetterebbe appartenes- 
sero alla storia moderna: ed è inutile anche soggiungere che la 
verità vi è stranamente travisata. Chi non sapesse nulla del 
tempo in che avvenne il caso, potrebbe credere di essere bene 
addietro nei secoli, e non alla fine del decimottavo. Anziché allo 
spettacolo della popolana rivoluzione si crederebbe di assistere a 
quello di una ribellione feudale, condotta da pochi cortigiani 0 
soldati ambiziosi, che si chiamano Moratte, Mirabò e Datore. La 
immaginazione grossolana o, come direbbe il Vico, corpulenta, dei 
campagnuoli, personifica in questi pochi personaggi tutta la epo- 
pea rivoluzionaria francese. La sommossa dell'agosto diventa un 
duello fra Mirabò e un capitano del re: l'assemblea si riassume in 
Moratte, nome probabilmente composto di quelli di Marat e Mu- 
rat; il quale alla vista di Luigi col diadema ordina che gli si tolga 

La corona di sul capo, 
E sia alfin decapitato : 
Così vuole il Parlamento. 


Danton, poichè questi è colui il cui nome fu mutato in quello di 
Datore, fa il processo per ordine di Mirabò: 


Tu, Dator, vanne a ultimare 
Il processo in un momento. 








È 
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Un soldato « che fa da tiranno» cioè da esecutor di giustizia, taglia 
la testa a Luigi: dopo di che il Maggio prosegue ancora per poco, 
ma senza canto, cioè semplicemente recitato; terminando colle pa- 
role di Moratte: 
Or con brio, con mille canti, 

Si cominci festa grande, 

Ed al suon di mille bande 

Trionfiamo tutti quanti: 


mentre i soldati si pentono del mal fatto, e chiedono perdono a 
Dio di essersi fatti giudici e carnefici di un monarca: 


Chieggo a voi scusa e perdono 
Di tal fatto così orrendo; 
Solo Iddio giusto e tremendo 
Lasciam giudice del trono. 


Un Maggio, che quanto al soggetto parrebbe appartenere alla 
tradizione classica più che alla romanzesca, è l’ Incendio di Troja: 
ma anch'esso pel modo come è immaginato e rappresentato, non 
esce dal giro delle memorie cavalleresche. Ognuno sa del resto, 
come, anticamente, la leggenda trojana, al pari di quella di Ales- 
sandro, di Enea, di Cesare, porgesse argomento a poemi roman- 
zeschi, dei quali forse il più antico è quello del trovero Bene- 
detto di Saint Maur: e se non precisamente al suo poema, a 
fonti consimili adulterate dalla immistione cavalleresca, attin- 
sero quegli antichi tedeschi ed italiani che trattarono lo stesso 
argomento. La letteratura neogreca ha pur essa sul grande ar- 
gomento nazionale poemi che ritraggono più dall’arte rozza dei 
troveri che dall’alta epopea omerica; e fra noi, anche all’aurora 
del rinascimento classico, il Boccaccio scriveva la sua Teseide e 
il suo £ilostrato, più secondo le tradizioni medievali che secondo 
le classiche. L’ Autore del Maggio, ch'è vivente e da me cono- 
sciuto, è un muratore del piccolo villaggio di Asciano, di nome 
Domenico Barsotti. Non so da qual fonte precisamente egli ab- 
bia tratto la tela del suo dramma, se non fosse da qualche li- 
bro antico rimasto fra la plebe, come ad esempio il Trojano di 
Ser Jacopo di Carlo, od altro consimile. Ma se anche avesse avuto 
dinanzi a sè il poema omerico, certo è che nella sua fantasia, i 
fatti avrebbero preso, come presero davvero, altra indole, ed al- 
trocarattere i personaggi; laddove un altro poeta che trattò questo 
stesso argomento, ma che invece di essere muratore è dottore, 
diede altro carattere al suo Maggio che dichiara di trarre dal se- 
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condo libro dell’ Eneide. Scrivendo il rozzo suo Maggio, il povero 
muratore viveva in quel mondo d’immagini non prettamente gre- 
che, ma cui han dato nuove forme e nuovi colori la cavalleria e 


il cristianesimo, e nel quale 


speare pensando e scrivendo, l’ uno il Fà/ostrato, Troilo e Cres- 


stda il secondo. 


Come esempio della forma che nella mente del popol nostro 
di campagna hanno le antiche tradizioni, e dalla persistenza in- 
sieme dei sensi e dei colori cavallereschi, mi sia concesso porre 
qui un breve sunto dell'/Incendio di Troia. Comincia il Maggio con 


gli scongiuri di Cassandra 


Pluto che esce dalla bodola in forma di Diavolo. Essa gli ingiunge 
spirti a Dio rubelli l'accesso dei Greci 


di impedire coll’ajuto degli 


alla foce dello Scamandro. 
quali Cassandra dà la trista nuova che si appressano gli Achei: 
, chiamandosene in colpa, l’altro si 
vanta con altiere parole di bastar solo contro il nemico: 


e se l’una se ne addolora 


Venga Tebe la feroce, 
Venga Sparta la guerriera, 
E la dotta Atene altiera, 


D'Argo 


Ma ecco sopraggiungere i Greci guidati da Agamennone che loro 


mostra 


...|e nemiche mura 
Che inalzò Laomedonte, 


soggiungendo: 


Qui ci spinse aspra vendetta 
Nostri torti a vendicare: 
Ognun giuri al sacro altare 
Spenger questa orribil sètta. 


Menelao, Aiace, Achille, Patroclo, Acamante, Ulisse, Diomede, 
tutti giurano di pugnare fino alla morte o alla vittoria: e i due 
ultimi sono spediti entro Troia a richiedere Elena al rapitore. In- 
tanto un ajuto insperato sopravviene ai Greci nella persona di 
Eleno, quinto figlio di Priamo, che loro consiglia l’astuzia del 
cavallo di legno, e insegna la via e il modo di rapire il Palladio. 
Questo tradimento di Eleno non è però invenzione del nostro poeta, 
ma è tradizione che si trova anche nel libro quinto della Guerra 


trotana di Ditte candiano: e 


la parte del traditore sia toccata, oltrechè ad Eleno, ad Ante- 


nore, e persino al pio Enea. 











































pur vivevano il Boccaccio e lo Shak- 


in abito da indovina, la quale evoca 


Sopraggiungono Elena e Paride, ai 


e d’Elide ogni foce. 





si sa come in altri poemi medievali 
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All'atto secondo la famiglia di Priamo è tutta raccolta nel 
tempio di Minerva, per consultare l'oracolo; e affine di propi- 
ziarsi la Dea, prima di svenar la vittima, vien cantato un coro. 
Indi si passa alla reggia, ove sono introdotti gli ambasciatori 
greci, iquali ricevono repulsa alle loro richieste dalla bocca stessa 
di Elena. sep a, AS acute, Antenore, Ettore, Troilo, tutti giurano 
di difendere la città. Qui muta la scena, e siamo fuori di Troia. 
"de un brev dial ogo fra Briseide, Andromaca ed Elena, accade 
un primo scontro fra gli eserciti nemici: Agamennone si batte 
con Priamo, Achille con Ettore, Menelao con Paride, e i Greci 
sl ritirano sco 

All'atto terzo, Ajace sorprende Andromaca che consulta 
Cassandra circa un sogno spaventevole che ha avuto ; e se non 
sopraggiungesse Pari ifenderla, ei rapirebbe la vergine profe- 
tessa, della cui lilionià si è inv: cora >. Al rumore delle armi a poco 
a poco vengono fuori tutti i guerrieri da una parte e dall'altra, 


e fan nuova pugna. Dopo la quale, sezue una scena di due fan- 


i: Learco greco e Ascanio troia divisi opportunamente da 


re; i cui consigli già stanno per eseguire Diomede 
idosi per via nascosta al tempio di Minerva. 

atto quarto essi, entrando dalla bodola, rapiscono il Pal- 

na, abbandonato senza custodia dai sacerdoti: e quando dipoi 

intra nel tempio, spaventato da segni di cattivo augurio, 

dal tremar del suolo, dal mugghiare della tempesta, non trova 

più il simulacro. Accorrono alle grida di Priamo i figli e i duci 

troiani, che tosto volano fuor delle mura a raggiungere, se è 

possibile, i rapitori. Segue nuova pugna, in cui Troilo è ucciso 

da Achille che fa prigioniera anche Briseide; la quale però gli 
vien tolta con mal garbo da Agamennone. 

All'atto quinto, Ettore uccide Patroclo, mentre Achille sta 

nella sua tenda crucciato : 


Vada il campo a ferro e a fuoco 
Hesti morto Agamennone 
Vada tutto in perdizione : 
lo mi assido in questo loco. 


Invano lo pregano Acamante, Ulisse, Diomede: ma saputa la 
morte dell’ amico, torna al campo ed uccide Ettore. I 'l'rojani, ve- 
dendo dalle mura lo strazio che Achille fa del cadavere, cantano 
in coro di compianto all’ estinto. Intanto esce Priamo a scongiu- 


rare il vincitore: 
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Cavaliere alto e potente 
E di gloria incoronato, 
Il cadavere straziato 
Rendi a me padre dolente. 


Ma la caduta di Troja è ormai vicina. I Greci fingono di partire, 
mentre Sinone persuade i Trojani ad accogliere nelle mura il 
cavallo, sebbene tenti di dissuaderneli Cassandra inascoltata. La 
macchina insidiosa è introdotta dentro le mura, e un coro di an- 
celle ne celebra il misterioso potere. Ma ecco ritornare i Greci 
dal mare, Sinone fare un segno, ed escir fuori dai fianchi del 
cavallo i soldati che v’ erano nascosti, e spalancarsi le porte di 
Troja. Mentre le fiamme cominciano ad ardere le mura e le case, 
si vede Enea che fugge con Anchise sulle spalle e il giovanetto 
Ascanio per mano. Qui cala il sipario: ma questo ultimo tratto, 
che mi ricorda la celebre pittura di Cornelius a Monaco, 
ricompra ai miei occhi tutti i difetti del rozzo componimento, e 
certo per esso l’inculto muratore è da più del suo dotto rivale, 
il quale fa tornare in scena il principiante a dirci come Enea 
fuggiasco ritroverà nel Lazio e sposa e regno. 

Dalle cose dette si vede non esser facile una classificazione 
dei Maggi secondo i soggetti e insieme secondo l’indole dei compo- 
nimenti, spesso anche non conformi tra loro. Nella classe degli 
eroici potrebbero tuttavia porsi in primo luogo, quelli di soggetto 
cavalleresco, come il Azioravante, la Stella e Mattabruna, la Ginevra 
di Scozia, il Cleonte e Isabella, il Rinaldo appassionato, il Bella- 
fronte, il Bovo d' Antona, il Bradamante e Ruggero, il Mainetto:' poi 
quelli di argomento pagano e classico, e i desunti da tragedie o 
melodrammi come l’ /neendio di Troja, V Artuserse e Arbace, la 
Semiramide, V Olimpiade, il Ciro riconosciuto, il Re Trieste, e la 
Presa del Re di Tracia.* Nella classe degli storici si potrebbero 
porre il Conte Ugolino, la Liberazione di Vienna, e la Morte di 
Luigi NVI, non che altri misti di storia e di favola, come l’ A{- 
tila e la Pia dei Tolomei. Nella classe dei Maggi spirituali por- 
remo in primo luogo quelli desunti dai sacri testi, come il Geu- 
seppe, la Giuditta, la casta Susanna, la Conversione della Maddalena, 
la Passione, e il Giudizio universale:* quelli tratti, al pari delle 


! In questa categoria entrano altri a me non noti, ma menzionati dal 
Tigri, cioè Stillacori e la Presa di Parigi. (Canti popol. tose., pag. LVII.) 

“ Aggiungasi |’ #gisto, menzionato dal Tigri, op. cit. 

* Si aggiungano questi che il prof. Donati rammenta aver veduto nella 
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spagnuole comedias de santos, da sacre leggende, come il Santo 
Eustachio, il San Giosafat, il Sant’ Alessio, il San Pellegrino:' 
e gli altri misti di sacro e di profano, come il San Bonifacio, la 
Santa Flavia e la Santa Oliva, non che per ultimo quelli esemplati 
sopra poemi o drammi storico-religiosi, come la Gerusalemme libe- 
rata, i Lombardi alla prima crociata, e la Bona espugnata dai 
cavalieri pisani.* 


VII. 


Il Maggio appartiene per la forma drammatica al teatro libe- 
ro, o romantico che dir si voglia; a quella stessa forma, cioè, a 
cui appartengono anche il dramma spagnuolo e l'inglese. Non già 
che io voglia far paragone fra i capolavori di Shaskspeare o di 
Calderon e l’ umile poesia del nostro contado; ma per quel che 
spetta al concetto drammatico e al modo col quale esso vien po- 
sto sulla scena, il Maggio ha molte relazioni coll’ arte che fu detta 
romantica, e nessuna con quella che fu chiamata clussica. Tuttavia, 
più che alla forma del dramma inglese, esso si riaccosta a quella 
del dramma spagnuolo, per questo principalmente, che 1’ impor- 
tanza sta tutta nei fatti anzichè nei caratteri, e perchè piuttosto 
che dipingere una passione nel suo nascere, nel suo svolgersi e 
negli effetti che produce, il Maggio ha per fine la rappresenta- 
zione di avvenimenti straordinari, compiuti per la forza del brac- 
cio o per la santità della vita, e spesso anche con visibile ajuto 
del cielo. Anche questa per me è prova dell’ antichità del dramma 
contadinesco, nato probabilmente ad un parto colla Sacra Rap- 
presentazione, la quale fu propria del popolo della città, come il 
Maggio del popolo della campagna. E ambedue nacquero certo an- 
teriormente alla rinnovata cognizione degli esempj classici, e alla 
pedissequa imitazione di quelli nei lavori drammatici. Certo è che 
né la Rappresentazione nè ìl Maggio si attengono a quelle norme 


Versilia: il Sacrificio d’ Abramo, il Mosè, il Giosuè, il Sansone e la Strage 
degli Innocenti. 

! Si aggiungano questi citati dal Tigri, cioè Costantino e Buonafede, 
San Giovanni Boccadoro, Arbino e Micrene, Santa Filomena, Rosana; e 
il San Cristofano di cui mi dà notizia il prof. Donati. 

° Tutti questi sono in mia mano o in copia o a stampa: ed è da avver- 
tire che del Bovo d’ Antona possiedo due redazioni diverse, due del fiora- 
vante, due dell’ Incendio di Troia, due della Santa Oliva, tre della Geru- 
salemme. 
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che sono note col nome di unità di tempo e di luogo, e per certo 
modo neanche alla unità di azione: la quale, per luna come per 
l’altro, non vuol dire rappresentazione di un solo fatto culminante 
nella vita di un eroe, ma riproduzione sulla scena di tutti i fatti 
di questo personaggio, dalla nascita alla morte, e spesso anche 
fin dopo la morte, come appunto nelle Comedias de santos del 

teatro spagnuolo. 
Il Maggio adunque, come i Misteri medievali, come i drammi 
spagnuoli e inglesi, e come in taluni casi anche l’ antica tragedia 
greca, si stende per lungo spazio di tempo, ha per scena molti 
luoghi anche assai distanti fra loro, e comprende gran varietà di 
casi, tutti però strettamente connessi col soggetto e col personaggio 
principale. Il Maggio è un brano di storia dialogato, un avvenimento 
rappresentato drammaticamente, anzichè raccontato. Onde nulla 
nel Maggio si fa fuori della scena, nulla si presuppone o vien narra- 
to: ogni personaggio, ogni avvenimento necessario a far compren- 
dere il fatto nell’integrità sua, viene introdotto o posto in sulla 
scena: e di qui il gran numero di personaggi anche secondari, e di 
episodi anche brevissimi o di poco rilievo, che si trovano nei Magg. 
In quasi nessuno fan mai difetto gli ambasciatori e i corrieri, che 
ricevono la loro commissione, la recano, la espongono, e quindi 
riportano indietro la risposta: e tutto ciò visibilmente, al modo 
stesso come nelle Sacre Rappresentazioni, ove non avviene mai 
che ciò si faccia dietro le quinte. E come nelle Sacre Rappresenta- 
zioni, così nel Maggio non vi è mai caso che un personaggio parta 
o ritorni senza salutare, nè obbedisca senza notificarlo. E come 
pei discorsi, così pei fatti. In scena ha luogo il bagno di Susanna 
che st? spoglia quasi nuda: in scena Oliva si taglia le mani, che le 
verranno poi miracolosamente restituite; in scena sono squartati, 
abbruciati, decollati, i santi edi martiri.' Così anche la nascita e 
la morte dei personaggi principali non si suppongono mai avve- 
nute tra le quinte, o per narrazione che altri ne faccia; gli eroi 
di parecchi drammi come Cristo nella Passione, i figli di Bovo e 
la prole di F/ora nella Maddalena nascono in scena: tanto almeno 
parrebbe doversi ritenere alla lettura, ma forse nella rappresen- 
tazione le grida e i discorsi delle partorienti han luogo dietro le 
quinte.* Ibamboli crescono negli anni durante il dramma, e sono 
vecchi, e qualche volta già morti, quando per ultimo cala la tela. 
! Così anche avveniva nei Misteri: vedi Morice, Essai, etc., pag. 99 

e 104, etc. 
® Certo così facevasi nei Misteri, secondo nota Morice, ibid., pag. 79. 

Vot. XII. — Settembre 1869. 3 
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La morte si rappresenta sulla scena, accada essa per crocifissione 
come quella di Cristo, o per impiccagione come quella di Giuda, 
o per qualunque altro modo più atroce: anzi fra i personaggi del 
Maggio trovasi spesso il Tiranno o Giustiziere, come nelle Sacre 
Rappresentazioni il Cavaliere, come chiamavasi il boja, senza che 
all'autore paja di poter fare a meno del manigoldo e dell’ arte 
sua. Si vede adunque chiaramente come al poeta e allo spettatore 
del contado non sembri possibile nè ben fatto racchiudere una 
lunga serie di avvenimenti entro gli stretti limiti imposti dai re- 
tori banditori delle tre unità, e come, confidando nelle forze 
della fantasia, non si peritino di passare, senza intervallo, 
da luogo a luogo, da tempo a tempo, da episodio a episodio, 
esponendo intero sulla scena il fatto scelto a soggetto. Così 
nel Maggio di Sant Alessio si narrano di lui la vita e la mor- 
te, anzi pure i miracoli: e la scena ora è in Roma ora in Pale- 
stina. Nel Giuseppe , dalla Palestina si passa, senz’ altra transi- 
zione che quella da una strofa all’ altra, all’ Egitto, e viceversa , ' 
perchè l’azione si svolge tanto nella casa di Giacobbe, quanto in 
quella di Giuseppe. Nel Re di Tracia la scena è simultaneamente 
in Scozia e in Tracia. Nel San Pellegrino assistiamo in Scozia alla 
nascita dell’ eroe che, appena nato, già parla ed è adulto, e alla 
fine lo vediamo morire nella sua povera capanna dell’ Alpe; e così 
anco nel Giosafat vediamo questo unico figlio di Avvenerio re 
d’ India venire al mondo, andare a scuola, e poi, cresciuto, per 
l’efficace parola di Barlaam convertirsi alla fede cristiana. Nel 
Re Trieste la giostra appena decretata e bandita nei regni conter- 
mini, ecco già incomincia in Persia. Nel Bovo la geografia dà tanto 
poco impaccio all’ autore, ch’ ei senza altro fa passare il suo eroe, 
fra una strofa e l’altra, dall’ Erminia alla Polonia: se non che lo 
strazio della geografia apparisce minore in un povero contadino 
che in Skakspeare il quale, come è noto, pone il mare in Boemia, 
in Lope de Vega che fa sbarcare gli Spagnuoli in Ungheria, e 
in Calderon che di Gerusalemme fa un porto, e colloca il Danu- 
bio presso la Svezia. 

La cronologia anche essa è sì poco curata, che Bovo bambi- 
nello nel primo atto, al secondo è già adulto e cavaliere, e appena 
gettato in prigione già si deve intendere che vi sia stato tre anni, 
e che vi ritrovi, grandi e prodi, i figliuoletti natigli poco innanzi. 


! Confronta col teatro indiano, in Du Méril, Hist. de la comédie, I, 
215, 219. 
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Allo stesso modo in Eustachio, oltre un continuo passare da 
Roma in Palestina e di qui in Affrica, Agapito e Teopisto che al 
primo atto han sette anni, ne hanno venti al terzo:' onde spesso 
il medesimo personaggio è necessariamente fatto da più attori. * 
Nel Fioravante poi basta che l’ eroe faccia atto di camminare, ed 
egli è arrivato alla città di Dardena, d'onde era ben lunge, ed il 
buffone vi passa in un momento dalla Francia alla Saracinia, e vi- 
ceversa; al modo stesso come fa Bellafronte nel Maggio di questo 
nome. Nella Sant Oliva si rappresentano fatti che comprendono 
lo spazio di diciotto anni: nel San Bonifazio da un atto all’altro ne 
passano dieci; cinque pur da un atto all’altro nella Flavia. Il 
Maggio della Maddalena accompagna l'eroina, dai tempi in cui va 


AI casino, a balli e a feste, 


a quelli della sua conversione; e dalla Palestina alla spe- 
lonca presso Marsilia, ove muore piena d'anni e di santità. Nel 
Mainetto fra un atto e l’altro si passa dalla Spagna nella Lom- 
bardia. È notissimo come anche i drammi di Shakspeare espon- 
gano avvenimenti succeduti in gran spazio di tempo; e per il 
teatro spagnuolo basterebbe ricordare la Semiramide di Virués 
che dura ben quarant’ anni: el primer rey de Castilla di Lope, la 
cui azione ne occupa trentasei, e l’ /sidoro del medesimo autore 
che si stende per un tempo anche più lungo. A rendere meno 
aspre queste incongruenze da cui il dramma classico repugna, 
gli autori dei Maggi provvedono in più modi. Benchè essi, se- 
condo avvertimmo, soprattutto confidino nelle forze della fan- 
tasia e nella buona volontà dello spettatore, tuttavia adoperano 
un assetto scenico che diminuisce, se non toglie, alcune di que- 
ste difficoltà. L’alzare e l’abbassare del sipario, che accenna la 
divisione degli atti, e quello del comodino, che accenna alla di- 
visione delle scene, sono mezzi di cui frequentemente si giova 
il Maggio, come ogni altro dramma appartenente alla forma li- 
bera. E lo stesso dramma classico, sebbene più misuratamente, 
finge anch’ esso che nell'intervallo degli atti e delle scene passi 
un certo spazio di tempo, nel quale possano ‘aver luogo avveni- 
menti non effettivamente e non visibilmente rappresentati innanzi 
agli occhi dello spettatore, come anche ammette, purchè troppo 

! Che ciò si verifichi anche nei Misteri, vedilo in Morice, Essai, etc., 


pag. 133. 
? Confronta per i Misteri con Morice, ibid., pag. 133-4, 
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non se ne abusi, che alzando e abbassando una tela s’ intenda di 
passare da luogo a luogo. Ma il dramma libero si giova anche 
più largamente di questa facoltà; e chi assiste ad un Maggio po- 
trà notare come le scene vadano continuamente su e giù, e il 
macchinista abbia da fare quasi più che gli stessi attori. 

Ma altre volte nei Magg: la scena è stabile, sebbene non sem- 
plice, ma duplice e più, se occorre. ' La divisione per atti e scene 
è propria solamente dei Maggi più moderni, e dovuta forse all’ esem- 
pio del teatro cittadinesco; nè ciò deve far meraviglia pensando 
che anche nel teatro spagnuolo siffatta divisione non risale oltre 
al 1533 per opera di Francesco de Avendaîo.* Nei Maggi più an- 
tichi, al modo stesso come doveva accadere anche nel teatro me- 
dievale, e talvolta anche in quello delle due nazioni più volte 
rammentate, la scena finge spesso uno spazio più ampio assai che 
realmente non siano le tavole del palco, limitate dalle quinte e dai 
muri laterali dell'edifizio. Bene spesso all’ alzar del sipario l'occhio 
dello spettatore vede tutti i luoghi ove si svolgerà l’ azione del 
Maggio,® e ove già stanno al loro posto tutti i personaggi, aspet- 
tando di parlare e di muoversi a lor volta.* Ciò si scorge, ad esem- 
pio, nelle indicazioni che si trovano nel Maggio a stampa del Conte 
Ugolino, d’onde si ricava che ogni attore recitata la sua parte fa 
ritorno al primiero posto, e si siede finchè non gli ritorni l’ occa- 
sione di parlare. In questo Maggio l’unica mutazione di scena è 
quella dell'episodio finale della torre in cui i miseri morranno 
di fame; laddove per lo innanzi la scena rappresentava insieme i 
due campi fiorentino e pisano , anzi le due repubbliche rivali. Am- 
basciatori di questa parte e di quella e altri personaggi vanno e 
vengono continuamente da un lato all’ altro: con pochi passi, che 
lo spettatore deve ritenere per molti, e in breve tempo, che si 
deve accrescere coll’ immaginazione, misurando la distanza che 
nella realtà intercede fra i due accampamenti e le due città. 


! Confronta per la duplice scena nel teatro indiano, Du Méril, Mist. de 
la comédie, 1, 187. 

? Ticknor, Hist. de la litérat. espag. II, 155. 

® Che ciò avvenisse anche nella rappresentazione dei Misteri, vedi in Mo- 
rice, Essai, etc. pag. 38, 77 e segg. e in Palermo, Manoscr. Palat., II, 329. 
E per le Sacre Rappresentazioni, vedi la mia prefazione alla Santa Oliva: 
Pisa, Nistri, 1863, pag. XXXIV e segg.: non che Palermo, Manoscr. Pa- 
lat., II, 383. 

* Gli attori stavano tutti sempre sulla scena anche nelle Sacre Rappre- 
sentazioni: vedi Palermo, Maunoscr. Palat., II, 344. E che ciò avesse luogo 
anche nel primitivo teatro indiano, vedi in Du Méril, op. cit., I, 183. 
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La scena quindi è quasi un piccolo mondo, in tante parti di- 
stinta quanti sono i luoghi, ove l’azione succede e si muovono i 
varii personaggi. Se vi sono due troni, uno da un lato e l’altro 
dall’ altro, basterà ciò per indicare che la scena rappresenti due 
provincie, due regni, due reggie; ed i troni ne sono quasi visi- 
bile simbolo. Così è, ad esempio, nella Semiramide, ove in scena 
vediamo da un lato il trono di Siria, dall’ altro quello di Battria, 
e Oreste ed Arcandro ambasciatori di Nino e di Organo vanno e 
vengono continuamente per recare messaggi, e così far procedere 
l’azione. Due tende poste una a destra, l’altra a sinistra, sono 
simbolo di eserciti nemici che stanno l’ uno di fronte all’ altro, ben- 
chè in realtà su i campi di battaglia essi non si trovino mai a sì 
breve distanza fra loro. Nel Maggio di Bradamante da un lato si 
vede l'accampamento di Carlo, dall'altro quello di Agramante, 
ciascuno circondato dai suoi guerrieri. Lo spazio intermedio sarà 
il più delle volte il campo ove gli eserciti combatteranno; e come 
il trono e la tenda sono simboli di regni e di eserciti diversi, così 
una zuffa di dieci o dodici per parte, e anche alle volte un sem- 
plice duello di capitani, è simbolo di battaglia. Allo stesso modo 
nei drammi di Shakspeare il palco è ripetutamente campo di 
battaglia, e gli eserciti, o quei pochi che li rappresentano, prima 
di azzuffarsi stanno visibilmente a fronte in sì breve spazio quanto 
è il tavolato del teatro. Altre volte, come nella Gerusalemme, nel- 
l’ Incendio di Troja e nella Liberazione di Vienna la scena rap- 
presenta per una parte un accampamento, per l’ altra le mura di 
una città, ove stanno gli assediati parlando fra loro, e anco con 
gli assedianti. E nella Gerusalemme stessa la scena è altrove di- 
visa in due parti, l’ una delle quali è un bosco, l’altra è il pa- 
lazzo incantato di Armida. Nella //avia invece, la scena rappre- 
senta insieme la Corte imperiale ed una torre, ove è rinchiuso 
dalla casta eroina l’ infedele cognato: nella Sant’ Oliva la parte 
esterna e l'interno di un convento: nella Olimpiade e nella Matta- 
bruna è insieme reggia e campagna, sicchè con un passo il per- 
sonaggio vada da questa a quella: e nell’ Antieristo essa è 
divisa, come nei Misteri antichi, in Paradiso a destra, e in In- 
ferno a sinistra; nello spazio intermedio il Demonio e San Michele 
colla tromba del di finale; e, sopra, il cielo con Cristo, Maria e 
gli Angeli. 

ALESSANDRO D’ ANCONA. 
(Continua.) 





LA STAMPA ODIERNA 


LA SUA LEGISLAZIONE IN ITALIA. 


« Nella direzione del mio giornale io mì 
sforzai a escludere tutte quelle diffamazioni, tutti 
quegli attentati personali che in questi ultimi anni 
hanno fatto un così grave torto al mio paese. » 

BENIAMINO FRANKLIN 
citato da CUCHEVAL CLARIGNY. 


« La libertà della stampa consiste nello stam- 
pare senza alcuna preventiva licenza, soggettandola 
però alle conseguenze della legge. La licenza della 
stampa è il vaso di Pandora, la sorgente di ogni 
male. » 


Lorp MANSFIELD citato da TowNSEND. 


Potrei dire che la prima ispiratrice di queste pagine fu la paura; 
l’amorosa paura di un figlio che veda la più venerata sua parente 
voltar contro se stessa le mani suicide; la paura d’ un uomo il quale 
sceso fin da’ più giovani anni nell’arringo più battagliero delle lettere, 
giurando fede alla libertà del pensiero e della parola, scorge la sua re- 
ligione, ministrata da falsi sacerdoti, inquinata da turpi saturnali, resa 
omai oggetto di ribrezzo e di terrore a coloro stessi che avevano com- 
battuto e sofferto per propagarla. 

Io sono, lo confesso, spaventato per la libertà della stampa. Amo, 
perciò temo. Temo che impaduli nel fango che da se stessa si va rac- 
cogliendo d’attorno e soccomba sotto i colpi delle sue stesse follie ; 
temo che il paese irritato o sgomento da eccessi che lo assalgono 
ne' più sacri e diletti penetrali del suo cuore e della sua casa, e gli 
turbano colla pace dello spirito il lume della ragione, arrivi dall’abor- 
rimento degli uomini all'odio del principio, e finisca colle reazioni 
violenti o collo sprezzante abbandono a farsi giustizia da sè ed a pre- 
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ferire ad una libertà sfrenata e inquisitrice una schiavitù soporifera ma 
tranquillante. 

Temo infine che il Potere esagerando, forse per lo zelo dell’ or- 
dine sociale, i reclami del paese e i danni degli abusi non sappia resi- 
stere all’onda del panico comune e si lasci trascinare per la china 
sdrucciolevole delle repressioni, sulla quale è sempre rara virtù e for- 
tuna non scendere a frana fino al fondo dell’ abisso. 

Tanti sono i pericoli che minacciano oggi la libertà della stampa 
la quale, è forza confessarlo, non versò mai in più deplorevoli condi- 
zioni! E fossi io solo a scorgerli, potrei credere all’ inganno dell’af- 
fetto; ma la coscienza pubblica li addita, e un grido unanime li denun- 
zia. Però quando io odo intorno a me da una gente diversa e della 
quale non m'è facile indovinare gl’ intendimenti, sussurrare questa 
voce che mi pare vada facendosi ogni giorno sempre più chiara e dif- 
fusa: Bisogna far qualcosa per la stampa, il mio spavento cresce, 
perchè non so bene ancora se questo consiglio sia ispirato dal gene- 
roso intento di salvare la libertà pericolante, oppure dall’ improba 
speranza di imbavagliarne la voce, per spianare la via ad un despoti- 
smo che non osasse ancora mostrarsi e si preparasse nell’ ombra. 

Ma nemmeno per questa considerazione io m’ arresterò, e adem- 
pirò come che sia a questo che vorrei chiamare piuttosto debito di cit- 
tadino che ufficio di scrittore; avendo dalle istorie appreso abbastanza 
come le armi per resistere agli insulti di una prava signoria si trovino 
sempre da chi le voglia brandire; mentre le dighe per arginare le fu- 
rie d'una cieca licenza non si erigono in un giorno, e non le improv- 
visa che il despotismo medesimo. 

Dello stato presente della stampa giornaliera in Italia diverse sono 
le cagioni. A volerle tutte discorrere, converrebbe rimontare fino alle 
stesse origini del nostro risorgimento e penetrare fino al fondo le con- 
dizioni intellettuali e morali nelle quali gli avvenimenti del 1848 e 
del 1859 trovarono il popolo italiano. 

Una però che tutte le comprende, e balza tosto agli occhi d’ ogni 
osservatore, è questa: che mentre le nazioni, le quali godono più de- 
gnamente della libertà di stampa non la pretesero e non la ottennero 
che a rivoluzione innoltrata, quando già si sentirono adatte ad usarla, 
perchè mature a tutte le altre libertà che la rafforzano e la completano; 
noi italiani non ancora desti dalla campana a stormo della liberazione, 
l'abbiamo subitamente reclamata, e in fascio con tutte le altre im- 
provvisamente conseguita, in guisa che ci siamo trovati fra le mani 
codest’ arma finissima e bitagliente prima ancora d’ essersi esercitati a 
maneggiarla. 
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In Inghilterra nemmeno il Bi/! of rights del 1688 proclamò la li- 
bertà della stampa; al contrario leggi severissime la restrinsero e ne 
castigarono gli abusi fino oltre al principio di questo secolo, ed oggi 
ancora non vive rigogliosa e potente che per decreto della pubblica 
opinione, la quale, posta in desuetudine ma non abrogata ogn'’ altra, 
è ormai la sola legge che la indirizzi e la infreni. 

Tra noi invece, come in Francia, dalle Dichiarazioni de’ diritti, 
balzò fuori dagli Statuti elargiti o copiati, senza che l'educazione, i 
costumi e le tradizioni d'una lunga e continuata civiltà la potessero 
scortare nella combattuta esistenza alla quale s'era avventurata. 

Gli è questo del resto il carattere peculiare delle rivoluzioni della 
razza latina. Incominciare da solenni proclamazioni, compiere in po- 
chi giorni passi nettuniani, con un’epopea di poche giornate descrivere 
fondo ad un universo di cimentose quistioni politiche e sociali, salire, 
se così è lecito esprimersi, l'Olimpo delle più fantastiche libertà e tal- 
volta delle più vertiginose utopie; eppoi a poco a poco non saper più 
respirare in quell’atmosfera troppo sottile ed eterea; provare il capo- 
giro dell'altezza e rotolare con corsa assai più precipitosa di quella che 
avevano tentata, coll’ ali dedalee, salendo. 

Altramente procede la razza anglo-sassone. Non muove passo che 
con piede adulto sopra terreno ben noto e sicuro; ma dal terreno oc- 
cupato non si lascia smuovere nè da infuriare di fazioni, nè da insi- 
die di potenti, nè da seduzioni di glorie maggiori: tiensi tenace al 
passato, come albero alla sua radice; ma coltiva incessantemente ramo 
per ramo la cima, poco le cale delle vuote grandi parole, ma sta in- 
tenta a cogliere tutto il frutto delle grandi cose; sembra all'occhio più 
lenta, ma avverando il proverbio, s’ affretta adagio, e giunge prima 
d'ogni altro alla mèta che una volta agguantata, non lascia mai più. 

Tutto ciò per altro non toglie che coloro i quali s’ immaginano 
vestire da capo a piede di codesto carattere estraneo la nostra razza, 
non sprechino il tempo attorno ad un’opera vana e sconsiderata. Di- 
versi siamo per natura, per la inespugnabile natura, e staremo; for- 
s'anche perchè l'attrito e la gara prodotti dalle differenze sono una 
delle permanenti e provvidenziali cagioni della civiltà europea. 

Soltanto sarebbe hene promettere a noi stessi (promessa che in 
molte epoche della storia nostra abbiamo saputo mantenere) di dimi- 
nuire i danni delle nostre qualità scadenti e accrescere i vantaggi 
delle nostre qualità fiorenti colla tempera e la ginnastica assidua del- 
l'educazione e del lavoro; perocchè, qualunque sia l'indole d'un po- 
polo e la strada che batte, egli vale pur sempre quanto sa e quanto fa. 

Tornando difilato alla stampa, è chiaro che un paese ancora 
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impreparato a riceverla, e nel quale era ancora peritante nei primi 
passi dell'infanzia, quella pubblica opinione che le doveva essere madre, 
darle il mandato, la rappresentanza, l'autorità e per ultimo la legge 
ed il giudizio, è troppo chiaro che la stampa non trovasse sufficiente 
appoggio, nutrimento e sanzione se buona, o avesse campo franco per 
tutte le stranezze, per tutti gli errori, per tutte le temerità se cattiva; 
talchè impotente a fare il bene finisse, o prima o poi, ingrossata dal 
motriglio che sgorga da ogni rivoluzione, ad avere piena balia di fare 
il male. 

Vedremo a suo luogo quale sia il capitale difetto, e agli occhi 
nostri il solo che debba per omaggio alla giustizia e possa senza danno 
della libertà essere corretto; ora ne giova proseguire nella storia e 
nella diagnosi del male. 

Ogni rivolgimento, sia pur lento e pacifico, sposta radicati interessi, 
tronca intraprese carriere, suscita ambizioni nuove, desiderj audaci 
e disperati tentativi e gitta alla superficie della società una gente 
oscura, innominata, ignota ad ogni consorzio civile, ignota fin’ anco 
alla legge; che potrebbe anche essere popolo come potrebbe essere 
plebe, secondochè sarà avversa od amica, intelligente o brutale la mano 
che le verrà sporta sul limitare della città nuova; forte de’suoi dolori 
e de’suoi vizj, e colla quale la società che l’ha adoperata per coro 0 
per comparsa de’ suoi spettacoli rivoluzionarj, dovrà scendere a patti e 
accordarle la sua parte di pane, di soldo e di celebrità. 

Se consideriamo poi che la rivoluzione italiana è invecchiata nei 
patimenti da quarant'anni, e che durante questi otto lustri di lotta la 
terra fu popolata da’ nostri esuli e da’ nostri proscritti veri e men- 
titi, nobili e abietti, che la trionfante rivoluzione restituì poscia, deci- 
mati forse, ma non certo migliorati alla patria; e se raccogliamo 
questo contingente di rimpatriati, fatalmente e in molti casi onorata- 
mente senza pane, senz’ arte, senza paura, ma non sempre senza 
macchia, con troppa esperienza e poca cultura, pronti a tutto, ma più 
presto a ubbidire ai segni cabalistici della sètta che ai chiari decreti della 
legge comune; se lo incorporiamo all’ altra popolazione surta di sotterra 
colla marea de’ primi giorni, ci troveremo certo alla dimane della 
vittoria con un grosso e formidabile esercito» di questuanti che ac- 
campando in parte la ragione, in parte la pretesa d’ aver combattuto, 
patito, dolorato, dato sangue e sostanza, reclamerà la sua porzione d'un 
bottino immaginario, 0, temperando patriotticamente la frase, almeno 
il diritto di non morire di fame nel paese che hanno liberato ! 

Fate pure in questa turba la debita parte alla dignità, al lavoro, 
alla annegazione, al vero patriottismo , aumentate finchè la fantasia vi 
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detta, il numero degli operosi, de’ disinteressati, degli sdegnosi, 
de’ sacrificati, e noi siamo pronti a seguirvi ne’ vostri calcoli, ma vi 
resterà ancora un'immensa moltitudine di spostati, di scioperati, di 
affamati, di accattoni, di parassiti, di derelitti, di miserabili, di impo- 
tenti che in nome d’ un socialismo prima praticato che discusso, verrà 
a chiedervi l’ organizzazione del lavoro e |’ assicurazione del pane a 
beneficio del patriottismo. 

E lo Stato, tanto più se giovane, rare volte avrà il coraggio di 
resistere, e da noi nonl’ ebbe di certo; e schiuderà al rigurgito de’ po- 
tenti l’ampio scolatojo degli impieghi pubblici. Allora un giova giova, 
un arraffa generale nel quale il merito e la giustizia e lo stesso pa- 
triottismo non sono certo i primi a trionfare. 

Ma pure alcuno resta fuori. Chi non ha saputo giungere a tempo, 
chi ha sbagliata la via; chi ha trovato l’ ingiusta repulsa a mezzo il 
cammino: gli eletti furono in ogni tempo i pochi al paragone del 
numero. 

Che faranno i superstiti reietti fino al giorno in cui possano es- 
sere anch’ essi accolti nel branco governativo o tra le braccia d’ una 
Società industriale o ferroviaria sussidiata dallo Stato? 

Sono domande codeste alle quali risponde meglio il tipo creato 
dal dramma e dal romanzo che l’ analisi del filosofo e la tabella dello 
statista. V' hanno esistenze che sfuggono ad una classificazione; 
v'hanno professioni che il dizionario non ha ancora appreso a regi- 
strare; v' hanno arti per sbarcare l’intera annata colle sembianze d'un 
signore senza fare nè possedere nulla, le quali, al pari d’ una scienza 
arcana a’ suoi sacerdoti, possono essere note soltanto a chi le professa. 

îinunciamo a scoprire dove ripari ne’giorni della distretta questo 
sciame di patriotti incompresi, ripudiati o maltrattati. A intervalli li 
incontriamo sul fortunoso cammino delle spedizioni garibaldine, za- 
vorra più spesso che rinforzo, ripieno ordinario delle Ambulanze e 
delle Intendenze, codazzo degli Stati maggiori, cornacchie della sera 
nello stormo combattente degli sparvieri, ma nessun di costoro, cre- 
diamo, deve aver sposato alla rapida e voltabile vicenda della ca- 
micia rossa, che i più pigliavano per una stagione di baldoria e di 
villeggiatura, alcuna speranza di stabile avvenire. 

Che cosa resta loro? Noi che ne abbiamo veduti alcuni celebrati 
nella oscura cronaca dei subiti guadagni, noi sappiamo che ad essi 
non falliranno mai nè l’audacia, nè le risorse; ma riempiti tutti i 
posti della vasta mangiatoia degli uffici, uno de’ più facili, de’ più 
aperti, de’ più ambiti rifugi dovea diventare quello della stampa 
quotidiana. 
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E in un paese dove la legge non segna alcuna limitazione alla 
stampa (e fa bene), e dove l’ opinione pubblica non esercita sopra di 
essa sindacato veruno, e pochi sono quelli che ne comprendono l’ uf- 
ficio e la dignità, non era meraviglia che chiunque volesse buttarsi 
in quell’ arringo, provvisto o no, di cultura, di dottrina, di probità, vi 
trovasse campo franco, e che perciò il più forte strumento dj educa- 
zione e di civiltà d’un paese cadesse a poco a poco in balia non già 
de’ più meritevoli ma de’ più audaci. 

Anche qui converrebbe fare la consueta cerna d’ eccezioni; e noi 
volentieri saluteremo quel manipolo di giovani combattenti del gior- 
nalismo, scarso forse di fortuna, ricco d’ entusiasmo, di fede, d’onore. 
e che interrotti altrettante volte i cari studi quanti furono gli appelli 
della patria, riede ad ogni posare delle armi alle battaglie quotidiane 
della penna, che sanno poi conservare degna della sua nobile missione 
e pura di servi encomi e di codardi oltraggi anche in mezzo alle se- 
duzioni de’ potenti ed agli scandalosi esempi di confratelli o mercenari 
o faziosi. 

Ma nel mentre questa scelta schiera, o vinta dalla stanchezza e 
dalla nausea o chiamata ad altri più fecondi uffici, veniva sempre 
più assottigliandosi, cresceva invece e s’ istruiva a legione la torma 
degli indegni e degli inetti che, occupata arditamente l’ arena, giunsero 
a poco a poco a riempirla del loro impudente clamore e ad aver quasi 
soli la parola sulle mal contrastate tribune. 

Da loro scaturì quella pioggia di locuste che si chiama la piccola 
stampa. Provvido sminuzzamento quando sia moltiplicazione di pane 
e diffusione di raggi, e si proponga per iscopo di far penetrare ne’ più 
oscuri meandri del popolo la luce del vero, e diffondervi insegnamenti 
d'amore, di concordia e di speranza; esso pure diventa insidioso e 
scellerato artificio quando si converta in macchina seminatrice d’ odii ; 
ed alle plebi, disposte a inebriarsene perchè malcontente, e incapaci 
di ricusarlo perchè incapaci, non apporti altro buon mercato che 
quello dello scandalo e della maldicenza. 

Ma la piccola stampa popolarmente benetica restò pur troppo in 
minoranza ; la stampa maletica piccola e grande la schiacciò meno colla 
ragione del numero che colla satanica abilità d’ usufruttare la babelica 
confusione di idee e d’opere che veniva sempre più aggravandosi 
ne’ cervelli e nelle coscienze, ne’ partiti e nelle leggi, e soprattutto di 
inacidire coll’amaro sale del loro linguaggio ogni più lieve cagione 
di malcontento che nel paese, paziente a dieci anni di errori e di sa- 
crificii, serpeggiava. 

Nacque così da tali parenti la stampa libellista e scandalosa. 
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Usciti per lo più da tenebre angosciosamente vergognose per salire 
al grado luminoso di direttori, di collaboratori, di corrispondenti; eletti, 
per miracolo inatteso anche da essi, a missionarii della società, a mini- 
stri della verità, mentre della società non conoscevano che il limo e della 
verità che le teatrali iperboli e il tribunizio sentimentalismo; orbi di 
ogni cultura gentile d’ animo e di mente ; ignari persino della propria 
lingua confitta ogni giorno a orribile strazio nelle loro colonne, e inetti 
perciò a poter combattere con armi uguali e cortesi con gli avversarii 
ed a gareggiare con loro nel campo pacifico e tollerante delle opinioni, 
che altro restava loro per armeggiare con apparenza di bravura, e 
impinzare come che sia il ruolo degli abbonati e sussidiatori, e sfruttare 
il vano rumore del loro facile nome, se non l’ aggressione personale, 
la contumelia, lo scandalo ed il libello? 

Essi si buttarono perdutamente in questo campo, e in un paese 
che attraversa ancora lo stretto d'una rivoluzione, che ha avuti pochi 
trionfi e immeritati rovesci ; nel quale si sono commessi molti errori 
e non poche ingiustizie evitabili ed inevitabili, che ebbe lo spettacolo 
di rapide fortune e di frodate rinomanze e dove le ire politiche ribol- 
lono lunga pezza prima di posare, e le cagioni di diffidenza, di sospetto 
e di scandalo, abbondano e sopravvivono quando il patriottismo e la 
virtù non accorrano a spegnerle, in codesto paese la mèsse dovea 
superare l’aspettazione della malvagità. 

Armati d'una lingua sgrammaticata e bastarda, d’uno stile briaco 
e fescennino, drappeggiati in un mantello catoniano che mostra in tutte 
le pieghe le macchie del vizio, e da tutte le rattoppature, 

ai il canchero dell’ osso 
E la strigliata asinità del core; 


volgono i loro primi passi dentro le pareti della vita domestica, per la 
quale indarno un uomo non sospetto alla libertà, Royer-Collard, lasciò 
detto quasi in testamento che dorea essere murata. Ivi nulla lasciano 
di intatto e di sacro; frugano negli affetti, ne’ lutti, nelle vergogne fa- 
ticosamente dissimulate con lunghi anni di sforzi e di sacrifizii; nei 
falli, in nome dell’ onore e della quiete delle famiglie, tenuti gelosa- 
mente sepolti, e compiuto il loro umanitario spionaggio trascinano 
tutto quanto è caduto in loro potere, nomi, luoghi, tutti i più minuti 
particolari, alla gogna de’ loro articoli e delle loro caricature. Raccolte 
dalla bettola e dal trivio le voci più stolte , le accuse più atroci, le fra- 
sche più oscene, col frasario medesimo nel quale le avranno udite 
senza nemmeno chiedersi chi le ha profferite e contro chi sono di- 
rette, daranno ad esse la celebrità e l'autenticazione de’loro fogli; 
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getteranno il tizzone dei rancori personali in mezzo a’ partiti e spez- 
zeranno tra di loro il vincolo fraterno del rispetto reciproco che solo 
rimane a rendere nobile Ja diversità delle opinioni e fecondo il con- 
trasto delle idee; rovesceranno giubilando, a piene mani il ridicolo e 
il disdoro sulle istituzioni del loro paese e danneranno all’ ostracismo 
tutti gli uomini eletti a rappresentarlo. Assunta per divisa /a grande 
colère, la grande joie, la grande fureur e il condegno stile del Père 
Duchesne' faranno man bassa d’ogni riputazione, d'ogni saggezza, 
d’ogni rispettabilità; solleticheranno i pregiudizii, le bassezze e le ire 
della plebe per sfruttarne la facile clientela, macchieranno di sospetto 
il nome stesso dell’ Autorità qualunque ella sia e insegneranno a tro- 
vare in ogni prudenza una codardia, in ogni errore una colpa, in 
ogni guadagno una ladreria, in ogni apparenza di virtù una tranel- 
leria e, per usare la frase d’un giornale repubblicano, « rafferme- 
ranno l’idea che chiunque comanda è brutale o furbo, Fracassa 0 
Scapino; » ? senza mai elevarsi ad un pensiero d'amore e di carità, senza 
mai voltare un’occhiata ai veri bisogni del popolo che pure richia- 
mano così sovente sulle loro labbra, nè dir mai una savia parola per 
la sua educazione intellettuale e il suo miglioramento morale. In breve 
porranno tutta la loro compiacenza a sognare ed a mettere in luce il 
male ed a nascondere il bene, che pure anche in questa misera patria 
non manca di esempi e di virtù. 

All’apparire di questa stampa cortro la quale la condanna del più 
grande tra i liberi stampatori, Beniamino Franklin, dovrebbe bastare, * 
e che certo sarebbe morta neonata, se le sètte, che sono ancora il pro- 
fondo substrato de’ partiti in Italia, non avessero trovato il tornaconto 


! Titolo ben noto del giornale di Hebert, scroccone e ladro per tutte le 
storie del tempo, e che ebbe anche il grande vanto di superare persino L’Ami 
du peuple del suo Gesù Cristo, Murat. 

? Il Journal de Genève, in un articolo un po’ troppo roseo a vero dire 
per quello che riguarda le condizioni politiche d’ Italia, ma quanto all’ opera 
di quella stampa contro cui noi pure combattiamo rigorosamente e pittore- 
scamente vero. 

* « Oggi la maggior parte, diceva egli nel 1757 nella sua Gazzetta di 
Pensilvania, dei nostri stampatori non si fanno alcuno scrupolo di soddisfare 
e di lusingare la malizia delle persone con false accuse contro le più nobili 
reputazioni del paese, e d’ aumentare le animosità reciproche fino a provo- 
care dei duelli. Di più spingono l’ indiscretezza fino a pubblicare sopra i go- 
verni degli Stati vicini ed anche sulla condotta dei migliori alleati della na- 
zione, considerazioni che possono cagionare funeste conseguenze. Io non 
parlo di tutto questo che per far riflettere i giovani stampatori e per incorag- 
giarli a non lordare così le loro stampe, e a rifiutare con fermezza di oscu- 
rare con queste ignobili pratiche 1’ onore della professione. » 
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di suffragarla e alimentarla; la maggioranza « onesta » se pure questa 
abusata parola serba ancora qualcosa del suo primitivo significato , la 
maggioranza onesta del paese fu prima stupita, poi spaventata, poi in- 
dignata; ma quali invocando dalla legge una repressione che la legge non 
poteva dare, quali credendo vano e pericoloso il resistere a un'ondata 
che travolgeva i più forti, quali per l’abituale indolenza de’popoli ine- 
ducati e nuovi alla vita pubblica che non s’ accorgono d’ un male mo- 
rale se non quando si converte in danno materiale, tutti si limitarono 
a bisbigliare nell’ orecchio dell’ amico « con questa stampa non si va 
più avanti » e lasciarono fare. 

Questo fu il loro torto. Negli Stati Uniti d’ America dove nessuna 
legge sulla stampa esiste, sarebbero sorti contro di loro altrettanti 
giornali da svergognare o rendere inane |’ opera de’ primi ; 0 il popolo 
incollerito sarebbe andato a fracassare le macchine e i cristalli delle 
stamperie (genere di libertà che non invidiamo), o infine avrebbe la- 
sciato morire nel disprezzo o nell’ inedia il libellista; e in tutti questi 
casì l’ opinione pubblica avrebbe fatto giustizia da sè. 

In Inghilterra sarebbe stato riaperto il formidabile archivio delle 
sue leggi contro lo Slander and libel, e quando i giurati avessero per- 
donato ai vituperatori (cosa rarissima) le pene più infamanti prescritte 
dalle leggi più antiquate, ' od un Lord Castlereagh in pieno secolo XIX 
sarebbe surto a far votare dal Parlamento una legge eccezionale ,* o 
infine un club di gentiluomini avrebbe messo alla porta l’ insultatore, 
come ce ne ha dato testè l’ esempio il conserratire club col sig. Gren- 
ville Murray che aveva clandestinamente vilipesa la memoria del pa- 
dre di Lord Canington. 

Il paese politico, il paese colto non ha saputo far nulla di tutto 
ciò ; al contrario ha persino tollerato che una fazione aprisse una sot- 
toscrizione a favore del giornale detrattore condannato da una solenne 
sentenza di tribunale e non ha nemmeno saputo contrapporre una 
parola di risposta ed un segno di protesta ad un atto che, infliggendo 
un oltraggio ai ministri della legge e della giustizia, dava un crollo 
alla base stessa dell’ ordine sociale. * 


! I giornalisti potevano essere condannati alla deportazione, alla infamia, 
a essere segnati dalla mano del carnefice, alla prigione, a multe ruinose, 
e infine, se avevano insultato il Parlamento , solo giudice in causa propria, 
ad ascoltare in ginocchio i suoi fieri decreti. 

? Quella nota col nome di Bill of the six act. 

° È questa una grave e troppo noncurata questione. La colletta di de- 
naro fatta per sottoscrizione pubblica a favore d’ un condannato ad una pena 
pecuniaria è più di una semplice protesta contro la legge; è un atto che at- 
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Se questo scritto fosse una denunzia e non una perorazione, se 
non mi fossi da lungo tempo premunito contro le tentazioni della per- 
sonalità e del pettegolezzo, potrei facilmente presentare un florilegio 
di questa stampa ed edificarne il lettore. Ma non voglio cadere io 
stesso nel vizio che combatto, e lascerò che ognuno si rammenti e 
giudichi da sè. 

Ma un rigoroso dovere di giustizia c’ impone di rammentarci che 
questa stampa non è la sola ad aver torto. Anche quella parte del gior- 
nalismo che è in voce di esprimere dal più al meno fedelmente le idee 
del governo e del partito che lo appoggia, non potrebbe resistere ad 
un severo esame, e ne uscirebbe certo colla fronte macchiata di non 
pochi errori e di non lievi magagne. 

È questa anzi la sola scusa e difesa che abbia il piccolo giorna- 
lismo scandaloso. « Io fui provocato, egli dice, dal malesempio ; il 
giornalismo governativo non è migliore di me; se io sono leggero, 
egli è pedante; se io sono maldicente, egli è piaggiatore ; se io sono 
servo delle mie passioni, egli è servo del potere che lo stipendia ; se 
io bestemmio la verità, egli la vende al migliore offerente; voi mi 
chiamate giornalismo scandaloso, io vi rispondo: stampa salariata. » 
Se le colpe altrui potessero mai giustificare le proprie, e se a questa 
nobile gara della stampa, si potesse mai applicare la ferrea legge del 
taglione, dente per dente, ingiuria per ingiuria, disonore per diso- 


nore, noi saremmo costretti a confessare che in questo linguaggio si 
contiene una gran dose di verità. 

La stampa che aspira alla fama di grave, di prudente, di mode- 
rata, non sempre ha saputo meritarsela, nè guardarsi dalle izze perso- 
nali, dalle insidiose insinuazioni e perfino dalle calcolate calunnie di 
quel giornalismo che ella soleva squadrare dall’alto al basso, e contro 


traversa l’azione della legge stessa e tenta annientarla. Ora come nessuno 
vorrà ammettere che un condannato qualsiasi possa essere strappato da un 
ammutinamento di popolo alle mani della forza pubblica che lo traduce in 
prigione, e molto meno dalla prigione stessa, così potrà dirsi che un’ azione 
la quale tenda a prosciogliere il condannato da una ammendà, o da ogni al- 
tra conseguenza della sua condanna, e con ciò ad annullare l’ effetto della 
sentenza che l’ ha colpito, sarà da pareggiarsi a qualunque altro tentativo di 
rivolta contro la legge, e dovrà trovare nella legge medesima la sua conve- 
niente repressione. Il sig. Chassan e con lui il sig. Crivellari sono di questa 
opinione. Il $ 310 del Codice penale austriaco punisce questa sorte di sotto- 
scrizioni come delitto e con un arresto rigoroso da uno a sei mesi. La Repub- 
blica francese del 1849, ripristinando la legge del 1835, la tratta come contrav- 
venzione e la punisce con un mese di prigione e l’ ammenda da 500 a 1000 
franchi. E noi? Ai presenti e futuri legislatori l’ ardua sentenza. 
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il quale le è pur dolce ianciare ogni giorno solenni invetiive. Spesse 
volte, più spesso di quello che la modestia e la cortesia lo consentis- 
sero, ella s’ è attribuito il monopolio della dottrina e dell’ ingegno ed 
ha dispensato diplomi d’ignoranza, i quali non erano certo acconci a 
raggentilire la disputa ed a chetare gli animi. 

Più d’ una volta ella, fidando alla torba fantasia d’ innominabili 
corrispondenti, ella si fece autrice, a danno di uomini politici che aveva 
la missione di combattere, di ridevoli novelle, di strane calunnie, e 
persino, cosa che i giudici delle due coscienze non dovrebbero aver 
dimenticato, di false lettere e di apocrifi documenti. Finalmente ella 
non seppe ne’ suoi momenti di dispetto risparmiare nemmeno quelle 
istituzioni delle quali le piaceva pur tanto di passare per guardiana e 
salvatrice.' 

E questi sarebbero ancora errori; ma una turpe piaga fu scoperta 
nel corpo della stampa governativa; la piaga del salario: voce che 
nella nostra lingua suona non già mercede di lavoro ma prezzo di ser- 
vitù. Un recente processo di stampa ° ed un giurì rispettabile hanno 
convertito in credenza quello che era soltanto semplice sospetto, ed 
hanno fatto cadere gli ultimi veli dell’ abuso che taluni Ministri (non 
tutti per fermo) fanno dei fondi segreti che un troppo compiacente 
bilancio lascia in loro balia. Un’ altra ramificazione della stampa quo- 
lidiana, nonostante una legge vinta in parte nel Parlamento, è tuttora 
infeudata al potere, e vive, benchè sotto forma apparentemente più 
lecita, col privilegio del sussidio governativo. Vogliamo parlare di 
quella stampa provinciale, la quale gode ancora il largo beneficio delle 
inserzioni giudiziali, o de’ così detti bandi venali, e che forte di que- 
sto monopolio, concesso più spesso alla servilità che al merito, riesce 
a schiacciare ogni altro conato indipendente che sorga dalla provincia 
e colle ampie piacenterie che nessuna voce può sfatare, basta a ga- 
rantire all’ Autorità l’ intero perdono di tutti i suoi atti. 

Ora quando il pubblico può contare un tanto per linea il prezzo 
delle verità ufficiali che gli vengono ministrate, e non può più aver 
fede nell’indipendenza dello scrittore e nella sincerità della sua parola, 


' Non è la prima volta che l’autore di queste pagine pensa e scrive della 
stampa simili cose. Fin dal 1865 in un articolo intitolato Arte e politica segni 
di decadimento inserito nella Rivista contemporanea, fascicolo di febbraio, 
egli toccava incidentalmente a questa quistione della stampa, e potrebbe ripe- 
tere le proprie parole non già per la vanagloria di citare se stesso, ma per 
dimostrare quanto in lui sia antico il convincimento e scevro da momentanee 
passioni il giudizio. 

? Quello del giornale il Ficcanaso e della Gazzetta di Torino. 












E LA SUA LEGISLAZIONE IN ITALIA. 49) 


quale autorità, quale prestigio, quale forza per combattere non che 
per vincere, potrà avere il giornale, sembri pure castigato nella forma, 
copioso nella dottrina, agile nella dialettica? Che se a questo capitale 
difetto s’ aggiunga che esso s’impanchi a morigeratore della società ed 
a censore degli altrui falli, senza recare nel superbo arringo serenità 
di giudizio, cortesia di linguaggio, e temperanza di modi maggiore di 
quella adoperata dagli avversarii, voi lo vedrete a poco a poco cader 
così basso nel concetto del pubblico, che nessuno potrà più nè ascol- 
tarlo, nè assolverlo, nè sostenerlo, e messi in fascio gli scandali degli 
uni e il servilismo degli altri, il popolo ne torcerà gli occhi nauseato 
esclamando « si equivalgono tutti ». 

E il giornalismo onesto? Esso è un rivolo al cospetto del mare; 
lo si vede scorrere, lo si ode mormorare ogni giorno, ma che cosa 
può egli mai quando il grande elemento è in tempesta e rugge nel- 
l'alto?! 


Ecco per quali cagioni la stampa è giunta al miserrimo stato pre- 
sente: ecco visibili i pericoli che la circondano e che ogni onesto amante 
della libertà impaurano. 

E questi pericoli, sia che derivino da un corrompimento della 
stampa stessa, o dall’incredulo abbandono di popoli, o dalle ipfluenze 
repressive dei governi, sono ugualmente gravi, e forieri di mali incal- 


colabili. Perocchè ogni atto che pone a cimento l’esistenza della libertà 
della stampa, minaccia l’esistenza di tutte le altre; scrolla una delle 
pietre angolari sulle quali l’edificio d’uno Stato libero riposa, e prede- 
stina fatalmente il popolo che ha chiuso l'orecchio ai primi colpi, alla 
lunga serie di agitazioni, di convulsioni, di rappresaglie tra la libertà 
e l'autorità, la di cui ultima crisi risolvesi mai sempre o nelle torture 
dell'anarchia, o nella tomba del dispotismo. 

Ma quello che è ancora più degno della meditazione del filosofo e 
del politico e che deve crescere la trepidanza dei veri amici della libertà 
gli è che ognuno di questi pericoli crea l’altro, li raddoppia e li mol- 
tiplica con una progressione geometrica formidabilmente rapida, e che 
a volerla tradurre in una formola offerta da un evidentissimo esempio 
storico, darebbe : la stampa anarchica che prepara le giornate di giu- 
gno. — Cavaignac che ne sopprime una parte per salvare la repub- 
blica — l'impero che le uccide con un sol colpo entrambe.' 

La libertà degenerata in licenza che offende od impaura, genera il 


! Vedi questo evidentissimo quadro degli eccessi della stampa del 1848 
e 1849 in Francia, dei giornali e i loro redattori tra cui la Presse e il Girardin, 
YVot. XII. — Settembre 1869. 4 
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desiderio o la necessità della repressione: la repressione una volta le- 
gittimata genera il dispotismo, il dispotismo intronizzato giustifica gli 
sforzi della libertà per rivivere, le sue congiure clandestine, le sue 
lotte aperte, i suoi trionfi spesso sanguinosi. 

Le giornate di luglio furono organizzate all’ ufficio dei giornali in 
nome della libertà della stampa, contro il primo articolo delle famose 
Ordinanze che la sospendevano. 

Che se la libertà sa essere tale, cioè usar largamente de’ suoi di- 
ritti senza offendere gli altrui, e contenersi nei limiti della legge votata 
dai più, e della giustizia consentita da tutti, allora essa si fonda, si as- 
soda, si perpetua e diventa il solo potere perfetto che regna e governa, 
allora noi siamo chiamati ad ammirare l’ esempio unico dell'Inghilterra 
che nel sicuro possesso della libertà dimentica le sue leggi draconiane 
sulla stampa, create nei giorni della licenza, allora comprendiamo il se- 
greto della pace, della prosperità, della grandezza del piccolo Belgio 
che non ha patito in 40 anni una sola convulsione politica perchè non 
ha conosciuto alcuno di quegli eccessi del diritto della parola e nessuna 
di quelle esorbitanze della repressione che crucciarono nel secolo XVII 
l’ Inghilterra, nel secolo XIX la Francia, ed oggi minaccia l’ ultima ve- 
nuta al banchetto delle libere nazioni, l’Italia. 

Ora v'è egli un rimedio a tutti questi mali, un talismano che 
scongiuri tutti questi pericoli? È questa la tormentosa domanda che 
compulsando e meditando quante storie e legislazioni sulla stampa mi 
sono venute fra mano, rivolgo da qualche tempo a me stesso, e con- 
fesso che l’ultima circolare del ministro Pironti odioso lusso di rac- 
comandazioni dove la legge basti, e sterile dove non basti, anzichè 
quetare ha ravvivato i miei dubbi. 

In quest'opera del suo risanamento, la parte della stampa coti- 
diana mi pare chiara e definita. 

Non rinunci a un solo dei diritti scritti nella legge, non pieghi a 
nessuna minaccia e a nessun lenocinio, ma si ponga la mano sul cuore 
e vegga se giovi alla libertà, se giovi alla moralità, se giovi a lei 
stessa perdurare nel lavoro di demolizione e di depravazione intra- 
preso e non sia giunta l’ora di deporre i foschi sospetti, i biechi ran- 
cori, le cesoje della maldicenza e le maschere del libello per dire al 
paese, a quelli che governano, come a quelli che sono governati, tutte 
le utili, le feconde, le nobili verità col linguaggio della prudenza, 
della cortesia e dell’ amore. 
passés au fil du sabre africain il 25 giugno, e le conseguenze del Decreto 
17 febbraio 1852, in Hatin, Histoire politique et littéraire en France, 
tome VIIIme, 
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Anco l'ufficio dell'opinione pubblica è palese, è prescritto. Essa 
tiene ambe le chiavi della moralità e della dignità della stampa, ella 
può dirigerla, confortarla, censurarla, ella può. con un atto d’asten- 
sione lasciar perire nel brago la malvagia e con un segno di adesione 
restaurare e viviticare l’onesta. Può infine, allentando o stringendo i 
cordoni della sua borsa, operare una rivoluzione. 

Da ultimo il compito dell’ Autorità, finchè la legge dura, non è 
meno evidente e circoscritto. Non sostituire mai il proprio benepla- 
cito alla legge, e questa applicare imparzialmente, scrupolosamente. 
Pertanto nè i Ministri dovrebbero aver mestieri di scrivere eccita- 
menti, nè i Magistrati mestieri d’intenderli. Ministri e Magistrati che 
torturano la legge per esprimere un’indulgenza od un rigore che non 
può dare, o imporre una passione a cui la sua inanimata imparzialità 
ripugna, pongono a repentaglio non solo la pace e la sicurezza degli 
Stati, ma la stessa religione della giustizia. 

Oscura, invece, difficile, irta, laboriosa è la parte riserbata al le- 
gislatore, quando venuta meno la speranza d’ogni altro riparo, egli 
stimasse battuta l'ora di porre la mano nella legge vigente e adat- 
tarla ai nuovi reclami ed alle mutate necessità. 

Allora egli vedrebbe le difficoltà accavallarsi , i quesiti intrecciarsi, 
le spine balzar fuori dalle più rosate previsioni, e a meno di voler 
sacrificare sull’ara di un cieco fanatismo la libertà a lui confidata, egli 
dovrebbe arretrarsi sgomento innanzi alla folla d’enigmi che avrebbe 
volontariamente egli stesso evocati. 

Nessun diritto più geloso, nessuna materia più delicata, nessun 
problema più astruso di codesto della stampa. 

Aveva ragione Angiolo Brofferio di esclamar in uno degli impeti 
più felici della sua tribunizia eloquenza. « Nelle tradizioni dell’antica 
monarchia io trovo un detto che si è trasmesso sino a noi, ed è que- 
sto: Non toccate la regina, e nella tradizione dei liberi popoli do- 
vrebb'esservi quest'altro: Non toccate la stampa; perchè è regina 
anch’ essa, e perchè all'ombra del suo trono popolare nascono e cre- 
scono tutti i diritti dei popoli. » * È difficile dire dove cessa l’uso e co- 
mincia l’ abuso; difficile il graduare la repressione e l’applicare la 
pena, difficilissimo tanto più se trattasi dell’ opera collettiva d'un 
Giornale, scegliere il vero responsabile ,-e concordare tra molti re- 
sponsabili i gradi di complicità ; difficile il tracciare la linea di demar- 


! Discorso da lui tenuto nel Parlamento subalpino nel trimestre del 
1° febbraio 1852 in proposito della modificazione al progetto di legge sulla 


stampa, divenuta poi legge 26 febbraio 1852. 
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cazione tra il reato di stampa ed il reato comune, difficile il separare 
la vita pubblica dalla privata, i diritti della verità dall’ errore perni- 
cioso, dall’esorbitanze della parola, dagli eccitamenti sovversivi, dal 
libello famoso, difficile il ponderare quanta dose di libertà possa un 
popolo sopportare e proporzionarla alla sua età, alla sua educazione 
alle altre libertà di cui gode, difficile trovare il giusto freno alla li- 
cenza che non urti la libertà, e non lasci lettera morta la sanzione 
contro l’abuso, difficile in una parola, il premunire, il giudicare, 
l’assolvere e il punire. 

Però giustamente affermavano Massimo d’ Azeglio e il Conte di 
Cavour l'immensa difficoltà di comporre una buona legge sulla stampa. ' 

Per questo incontriamo in quasi tutte le legislazioni, cominciando 
dalla nostra, una lacuna o un vizio, e in tutte poi, specialmente in 
quelle uscite da costituzioni manipolate, qualcosa di artificiale e di con- 
venzionale che è quasi sempre il frutto di particolari sistemi e ve- 
dute del legislatore , o di consigli d’ opportunità politica anzichè l’ ap- 
plicazione rigorosa delle norme supreme della giustizia e del diritto 
comune. 

Ed eccoci condotti a recare noi pure la nostra parola nel dibatti- 
mento che addottrinati scrittori e autorevoli diarj , ° commossi dallo 


! In occasione della discussione della legge medesima del 1852 l Azeglio 
diceva: « Vi fu un tempo nel quale ho creduto assolutamente impossibile di 
fare una buona legge di stampa; e lo credo ancora impossibile oggi; almeno 
per la mia povera intelligenza; ma non voglio disperare della civiltà univer- 
sale, non voglio non confidare nell’ ingegno dell’ uomo, e credere che nel- 
l'avvenire non possa farsi quello che certamente è stato tentato invano pel 
passato. » 

E il Conte di Cavour ancora più esplicitamente soggiungeva : « Fra i pro- 
blemi, o signori, che presenta la moderna legislazione e l'ordinamento delle 
libere istituzioni, io credo che il più difficile, il più malagevole a sciogliersi 
in modo soddisfacente sia quello della libertà della stampa. Diffatti, quan- 
tunque essa sia di data recente, fu già oggetto di un'infinità di leggi, le 
quali, convien dirlo, non raggiunsero lo scopo che si proponevano. Il conci- 
liare l’ esercizio della libertà colla repressione degli abusi che ne possono 
nascere è impresa, non che difficile, oso dire impossibile; quindi la necessità 
di contentarsi di leggi imperfette. » 

Notiamo di passata che fu questa discussione la quale porse occasione al 
noto patto d’ alleanza tra il Rattazzi e il Conte di Cavour, che il Conte di Re- 
vel battezzava poi coll’ incancellabile nome di connubio. 

? Citiamo principalmente il dotto lavoro dell’ avvocato Giulio Crivellari: 
La Stampa, Osservazioni critico-legislative e Proposte. Venezia, tipi Nara- 
tovich. Un articolo meditatissimo dell’ avvocato Aristide Gabelli nel Monitore 
de’ Tribunali dello scorso anno, fascicolo di dicembre, n° 48-49. Un articolo 
del sig. Andrè Folliet, avvocato alla Corte imperiale di Parigi, estratto dalla 
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stesso nostro allarme e animati, vogliam credere, dalle nostre mede- 
sime intenzioni, hanno gia aperto sulla delicatissima tesi, e studiare in 
lor compagnia come aggiungere valore ed efficacia alla nostra legi- 
slazione sulla stampa, senza nominare quella libertà che deve essere 
l’assioma inespugnabile di tutto il problema. 

La nostra legislazione sulla stampa ha fama d'essere tra le più 
liberali d’ Europa e può gareggiare con quelle de’ più liberi Stati del 
nuovo mondo. 

Certo a nessuno che non sia di guasto cervello vorrà saltare per 
il capo di pretendere alla illimitata e irresponsabile libertà della stampa. 
Tanto varrebbe pretendere in nome della libertà individuale il diritto 
di rubare e di assassinare il prossimo. Fosse un americano, fosse uno 
svizzero, le leggi del suo paese lo smentirebbero; avesse scritto la 
famosa dichiarazione dei diritti del 1791 e avrebbe ancora dovuto 
soggiungere « salvo a rispondere degli abusi ne’ casi determinati dalla 
legge. » La libertà illimitata (ha scritto il Chassan, uno de’ più noti e 
competenti trattatisti della materia), ! la libertà illimitata della parola 
e della stampa, cioè la facoltà di tutto dire e tutto pubblicare, senza es- 
sere esposto nè ad una repressione, nè ad una responsabilità qualunque, 
è non un’ utopia, ma un assurdo, che non può esistere nella legisla- 
zione di alcun popolo civile. Non si saprebbe infatti concepire come 
non debba essere da pena colpito colui che ha, col mezzo della parola 
e della stampa, provocato al delitto che venne poscia commesso. 
Una simile provocazione sarà sempre e da per tutto considerata come 
punibile. Non è possibile adunque stabilire come massima, che non 
debbano esistere disposizioni repressive, per ciò che concerne l’eserci- 
zio della facoltà di pubblicare il suo pensiero col mezzo della parola o 
della stampa. » 

Frattanto l’Italia può dire che la parola del suo Statuto «la stampa 
è libera, ma una legge ne reprime gli abusi » è stata fino ad oggi fe- 
detmente mantenuta. Due volte il Governo invitò il Parlamento su- 
balpino a portar la mano nell’ editto del 26 marzo 1868, ma nè i’ uno 
ha mai proposto, nè l’ altro ha mai votato leggi che potessero offen- 
dere il principio fondamentale consacrato dalla Costituzione. La legge 
del 26 febbraio 1852, mirava soltanto ad imprimere nuova efficacia 
a sanzioni già prescritte; la legge del 1858, tendeva a reprimere 


Ievue moderne e intitolato La presse italienne et sa légisiation. Gli articoli 
della Nazione del 3 settembre e 29 dicembre 1868, 2, 3, 5 gennaio 1869, e 
della Perseveranza di Milano del 3 luglio 1869. 

! Chassan, Délits de la presse et de la parole, Nota alla pag. 5, seconda 
edizione del 1851. 
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reati singolari, non presunti dalla legge anteriore, la di cui possibilità 
s'era in quell’epoca manifestata, ma nessuna di queste leggi aveva 
carattere restrittivo, nessuna menomava la libertà. ‘ 

Altrettanto non può dire quel paese sopratutto che abbiamo il 
triste vezzo di copiar sempre, ed al quale in fatto di libertà almeno, 
fanciulli e tapini come siamo, avremmo potuto più d’una volta dare le- 
zioni. La Francia fu nello spazio di cinquant’ anni condannata forse 
renti volte a mutar la sua legislazione sulla stampa, sempre vittima 
della licenza, sempre malcontenta della repressione, aggiungendo ad 
ogni nuova legge nuovi impedimenti alla libertà, nuova esca alle ri- 
volte, e logorando così nell’ ordito penelopeo delle sue carte costitu- 
zionali due volte la Monarchia, due volte la Repubblica per essere an- 
cora da capo. * 


' Siamo ben lungi però dall’ ammirare le disposizioni della Legge del 
febbraio 1852, e in questo ci conforta l’ andare d’ accordo col sig. Crivellari. 
Sostituire pei reati d’ oltraggio contro i sovrani e capi de’ Governi stranieri, 
l’azione pubblica all’azione privata, equivale a dichiarare un’uguaglianza di 
dignità, di rispetto, d’inviolabilità che nè teoricamente nè praticamente ha 
mai esistito; e forza il cittadino a pensare lo stesso di un sultano che faccia 
strangolare i fratelli per arrivare al trono, o d’una regina Isabella che governi 
co’ Marforj e co’ padri Claret, come d’ un re eletto per suffragio universale e 
che sappia col rispetto alle leggi ed alla costituzione meritare il rispetto del 
suo popolo. 

Sottrarre poi un reato di natura sua politico alla competenza de’ Giurati, 
istituiti appunto per i giudizj politici, gli è un creare una differenza, un’ ano- 
malia che ogni sana ragione di logica e di diritto ripudia, e macchiare d’ una 
sconcordanza l’intera legislazione sulla materia. Essa poteva essere una legge 
di eccezione, se le eccezionali condizioni del tempo in cui fu proposta, e 
delle quali nessuno può mai rendersi ragione a 18 anni di distanza, la impo- 
nevano, ma essa dovea portare seco il suo carattere di provvisorietà ed es- 
sere al più presto o abrogata od uniformata all’ intera legge che avea emen- 
data. 

Legge, 17 febbraio 1852. La Legge del 1858 poi è figlia della paurosa 
impressione prodotta dagli attentati d’ Orsini e di Milano, e più ancora dai 
reclami de’ governi offesi dell’ apologia dell’ assassinio politico; ma rispetta, 
regolandola, l’ istituzione dei giurati. 

È poi curioso notare che mentre l’ appoggio dato dal Rattazzi alla legge 
fu l'anello del famoso connubio col Cavour; la seconda fu fatta essendo 
Rattazzi ministro dell’ Interno e Cavour alla presidenza. 

? Li abbiamo numerati nella storia dell’Hatin, e sono, se non erriamo, 18. 
Eccoli per edificazione degli ammiratori delle cose francesi, e tralasciati, s’in- 
tende, gli editti consolari e i capricci napoleonici. 

Luglio 1814: Articolo 8° della famosa dichiarazione dei diritti : « La libertà 
della stampa è inviolabile. Le leggi ne reprimeranno gli abusi. » — Ago- 
sto 1814: Ordinanza di Fouché che crea la censura e impone l’ autorizzazione 
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Del resto non una disposizione nella legge nostra, non una pa- 
rola, che accenni anche lontanamente a un’intenzione censoria e pre- 
ventiva; vanto non concesso alle più celebrate legislazioni. 

Superfluo il riparlare della francese: essa è la più sottile maglia 
di accalappiamenti e di lacciuoli che legislatore sospettoso potesse im- 
maginare: comincia dalla autorizzazione preventiva e passa via via 
per tutti gli anelli della cauzione, del bollo, dell’avvertimento fino alla 
sospensione ed alla soppressione.' La cauzione poi imposta a periodici 
politici è più grave che in qualsiasi altro paese, e da 50 mila franchi 
non può scendere più basso di 25 mila. 

La legge austriaca del 17 decembre 1862, modificata dalle leggi 
18 ottobre 1868 e 9 marzo 1869, è molto meno ferrea; non impone 
autorizzazione anticipata ed esige soltanto una cauzione che resta nel 
limite massimo di 1000 fiorini. Le ultime leggi poi del 1869 hanno in- 
trodotto il giudizio per giurati. 

La Prussia non ha ancora saputo liberarsi dalla cauzione e dal 
bollo , ed ebbe per un certo tempo dal Bismarek il regalo del sistema 
degli avvertimenti. * 

L'Inghilterra si tenne la sua preventiva licenza sino al 1694, ma 
non mancarono tentativi di risuscitarla anche dopo. Del resto è notis- 
simo che ella è la madre del bollo: le venne importata con molte altre 


leggi e costumanze olandesi da Guglielmo e Maria; benchè il bollo sui 


preventiva dei giornali. — Settembre 1816: promesse di Luigi XVIII: « siamo 
fedeli alla Carta. » — Decembre 1816: « i giornali non potranno comparire 
che colla autorizzazione del re. » Servitù prorogata sino al 1818. — Marzo 1819: 
Legge De Serre. Abolizione della censura. — 1820: Desages, dopo l’ assassi- 
nio del Duca di Berry, ridomanda la censura e l’ ottiene a tempo determinato. 
— Luglio 1821: la censura prorogata a tempo indeterminato. — Marzo 1822: 
Legge di tendenza, e 25 detto: leggi sui delitti di stampa. — Agosto 1823: 
Ordinanza Villèle che ristabilisce ancora la censura. — Marzo 1828: Leggi 
dette di giustizia e d'amore che uccidono la tipografia. — 1823: Legge che 
aumenta il timbro. — 1829: Progetto di legge liberale del ministero Marti- 
gnac. — Luglio 1830: Le Ordinanze. Trionfi e Saturnali della libertà. -— Feb- 
braio 1834: Le professioni di gridatori e venditori sottoposte all’ autorizza- 
zione preventiva. — Settembre 1835: le famose leggi repressive note col 
nome di leggi di settembre. — 1848-49: Due o tre leggi delia Repubblica. — 
Febbraio 1852: Legge dell'impero. —1867: Modificazioni alla legge medesima. 

!1 Hillebrand, La Prusse et ses institutions , pag. 127. 

? Histoire de la presse en Angleterre et aux Etats-Units di Cucheval 
Clarigny, pagina 157 e seguenti, e la Cyclopedia dello Standard, all'articolo 
Stamp. Ora è chiaro che colla franchigia postale il giornale inglese guada- 
gna forse un penny e ne paga uno solo di tassa; ma domandiamo se il gior- 
nale italiano accetterebbe la lautezza di cinque centesimi di diritto postale. 
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giornali non sia stato imposto che nel 1712 sotto Giorgio I, ma così 
grave da principio (40 centesimi) che uccise in poco tempo quasi tutti i 
giornali, non escluso il più celebrato di tutti, Jo Spectator d’ Addison. 
Ma non ostante le strida minacciose della stampa e i reclami pertinaci 
della voce pubblica si arrivò fino al 1836 prima di ottenere un ri- 
basso. Allora fu stabilita una riduzione a 10 centesimi per foglio, 
colla giunta dell’ affrancazione da ogni tassa postale. 

L'Inghilterra s' è pure portata sempre dietro la cauzione che 
tuttora per un dil? del 1849 è di 300 lire sterline (7500 lire italiane) 
se il giornale è stampato a Londra o in un raggio di 20 miglia, e di 
280 (7000 italiane) se compare altrove. Inoltre |’ Inghilterra esige di- 
chiarazioni circostanziate ed amplissime nelle quali vuole, oltre le altre, 
indicato il nome del proprietario che è il garante di tutte le multe e 
danni, e se è una Società, i nomi di tutti gli azionisti, infliggendo 
ai contravventori di queste condizioni una multa ben salata di 12,500 
franchi. Finalmente i tribunali inglesi tengono sempre in riserbo 
l’agguerrito arsenale delle leggi repressive e de’ loro castighi special- 
mente contro la diffamazione e il libello, che condannano a pene e 
multe severissime e perseguitano l’autore, lo stampatore, il distri- 
butore e persino i sospetti; e non esitano ad armarsene tutte le volte 
che la dinastia, la costituzione e Ja società sono messe a pericolo. ' 

L'America vive all'ombra della sua illimitata libertà. Per l'art. I 
degli emendamenti della Costituzione, il Congresso non può limitare 
in alcun modo la libertà della parola e della stampa; ma siccome in 
virtù dell’ art. X i poteri non conferiti espressamente al Congresso 0 
non proibiti dalla Costituzione, ad ogni singolo Stato, sono riservati 
agli Stati medesimi, così nulla vieterebbe che ognuno di essi decre- 
tasse provvisioni speciali per regolare l’ esercizio della libera stampa. 
Non è però men vero che se questa libertà non conosce confini in 
alcuna legge per manifestare opinioni e pronunciare giudizj, quando 
poi arriva all’ estremo della diffamazione trova anche colà le sue co- 
lonne d’ Ercole e non può andar oltre. Laonde il motto di Barnew: 


! È nota la guerra spietata del Pitt, indarno combattuto da Fox, e so- 
stenuto dalla gran maggioranza del Parlamento, non sole contro i libellisti e 
oltraggiatori, ma contro chiunque tentasse introdurre le idee sovversive della 
Francia repubblicana e attaccasse anche in forme teocratiche ed astratte le 
istituzioni monarchiche della Gran Brettagna. Però divenne celebre il processo 
promosso dallo stesso Pitt contro il libro dell’ inglese convenzionale Tommaso 
Payne, importato di Francia: / diritti dell’uomo; e la sentenza colla quale i 
giurati, malgrado le splendide difese di Erskine, che vi acquistò la impopola- 
rità, ne ordinarono la distruzione. 
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When the vituperation begin, the liberty press end' diventa la divisa 
di tutti i tribunali americani. 

Ed in America sono applicate con pochissime varianti le leggi 
della madre patria contro lo slander and libel, e i processi, stando agli 
esempi che ne porge il Kent da noi citato, son tutt'altro che infrequenti. 

Ma la stampa americana, e lo notava anni sono anche il Tocque- 
ville nel suo classico libro," un limite assai poco lusinghiero lo trova 
nella sua stessa straordinaria fecondità. La strabocchevole e bizzarra 
e sempre crescente varietà de’suoi giornali è la principal cagione della 
loro scarsissima autorità sulle opinioni e della perfetta noncuranza del 
pubblico, della legge e del Governo a loro riguardo. Son tanti e ne 
dicono tante che più nessuno ci bada! E in questo aveva ragione il 
Gioberti di dire nel suo Rinnovamento:® « I giornali son come i preti 
e i poeti: non possono essere buoni, se sono troppi. » 

Ma quando questa opinione pubblica si sveglia irritata o malcon- 
tenta, allora ella pronuncia tali giudizj sommarj da far desiderare a 
non pochi giornalisti americani la sprezzata tutela delle nostre leggi 
europee che legano perchè proteggono, e difendono i diritti de’ deboli 
tanto dagli arbitrj delle reggie, quanto dalle sfrenatezze delle plebi. 

E quel che vi accade udiamolo dal rammentato Cucheval Clarigny. 

« Si è veduto più d’una volta agli Stati Uniti la plebaglia inva- 
dere gli uffici d’ un giornale e metterli a sacco per soffocare una con- 
traddizione che dispiaceva. I giornali cattolici hanno avuto mille per- 
secuzioni a sopportare, ed è raro che dal seno del partito vincitore 
non escano minaccie direlte ai giornali che hanno difeso o sostengono 
ancora l’ opinione che ha soccombuto. Venti volte lo scrittore il più 
ascoltato dal partito democratico, Bryant, ha dovuto levare la voce e 
reclamare per i suoi avversarii la libertà della contraddizione. Quando 
la questione della Nicaragua, assopita piuttosto che risoluta dal trattato 
di Clayton-Bulwer, appassionava |’ opinione pubblica, e tutte le menti 
erano volte alla guerra, il National Intelligencer conservò un silenzio 
assoluto. Questa mutezza fu tanto più notata in quanto questo gior- 
nale, in rapporti allora col ministero degli affari esteri, era più in 
grado d’ ogni altro di rischiarare il pubblico e d’ esprimere un avviso 
sulla questione in litigio tra gli Stati Uniti e l’ Inghilterra. Interpellato 


' « Quando la diffamazione comincia, la libertà di stampa finisce. » Tolto 
dal libro Commentaires on american law, di James Kent. Vedi anche. A 
Treatise on the Wrongs called Slander and libel and on the remdy di John 
Townsend, New-York, 1868. 

? De la Démocratie en Amérique , tom. I, pag. 224. 

® Degli Scrittori, pag. 177. 
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dai suoi colleghi, il National Intelligencer si accontentò di rispondere: 
« Vi sono delle cause sopra le quali un giornale qualunque non può 
dire la verità senza arrischiare almeno d'esser preso per la gola. » 
Registrando questa confessione il Journal! de Commerce di New-York 
lo seguiva colle riflessioni seguenti: « Si è spesso notato, ed è 
perfettamente vero, che |’ opinione è meno libera, e che la stampa è 
più incatenata in questo paese che in alcun altro in possesso d' isti- 
tuzioni liberali. La stampa degli Stati Uniti ha la licenza senza avere 
la libertà ; serve d’ organo a molte calunnie, ma a pochissime verità. 
Ila il coraggio di falsificare e sfigurare, e non ha |’ energia di mani- 
festare opinioni che non siano aggradevoli a certe consorterie, o che 
sarebbero contrarie alla corrente dei ciechi pregiudizi. » 

La nostra legislazione è dunque in gran parte migliore della fran- 
cese, della prussiana, dell’austriaca, dell’ inglese, ed è libera quanto 
quella della Svizzera, del Belgio, del Portogallo, del Brasile. Noi, come 
questi Stati, non conosciamo nè autorizzazione preventiva, nè cau- 
zione, nè timbro, nè multa per mancate dichiarazioni; noi siamo pro- 
tetti per ogni reato d’ azione pubblica dall'intervento de’ giurati, e 
godiamo infine, per le nostre leggi di pubblica sicurezza, della piena 
libertà di stamperia, libreria, affissione e diffusione. 

Siamo dunque in fatto di leggi preventive in compagnia de’ più 
liberi Stati del mondo; e lasciamo addietro non solo le nazioni 0 
nuove o impotenti alla libertà, ma persino Ja grande maestra delle 
franchigie costituzionali, |’ Inghilterra. 

Ma giova ripeterlo, la libertà non può andare fino all'abuso, cioè 
fino alla violazione degli altrui diritti. Il sig. Gabelli, con concisione e 
precisione di linguaggio della quale ci piace servirci, lo dice per noi. 
« La libertà di stampa è un diritto, non è però il solo che ci sia al 
mondo. Ce ne sono tanti altri oltre a lei, e poichè questi possono 
essere offesi, è necessario tutelarli non già in massima contro la 
stampa, ma contro l’offensore. » Per questo ogni legge che regola 
l'esercizio d’ un diritto per proteggere |’ esercizio d’ un altro, anche 
quando è forzata a ricorrere a sanzioni penali, è legge di giustizia e 
perciò di libertà; chè la libertà scompagnata dalla giustizia non è 
nemmen concepibile. E da questo l'assioma che una legge liberale 
non previene, ma reprime. 

Si sono date, è vero, nella storia della legislazione della stampa, 
leggi repressive più illiberali delle preventive, come Ja tristamente 
famigerata /egge di tendenza del 18 marzo 1822 del ministero Villèle, 
la quale, dopo abolita la censura, sottometteva alla più arbitraria in- 
quisizione le più riposte intenzioni d’ uno scritto periodico, e condan- 
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nava « il suo spirito risultante da una successione d’articoli » a pena- 
lità più incomportabili d' ogni censura. 

Ma codeste e poche altre sono le eccezioni, le consuete mo- 
struosità che precedono la corruzione di governi liberi o la caduta di 
governi dispotici. La regola è: che ogni legge repressiva è sempre 
migliore d’ una preventiva. È fuor di dubbio che anche i criterj di 
esse possono essere sbagliati, e le sanzioni male applicate e le pene 
mal graduate, e peccare insomma o per eccesso o per difetto, ma 
quando non portano in seno la cancrena del sospetto alla libertà, pos- 
sono essere per qualche tempo sopportate senza danno, e senza co- 
stare alcuna delle gravi scosse e perturbazioni compagne inseparabili 
dei rimedii eroici e delle riforme radicali, ed essere facilmente me- 
dicate e corrette. 

Anche la legge nostra, come ogni umana cosa, non va scevra da 
mende e da imperfezioni; ma talune le ci sembrano più ombre che 
sostanze ; tali altre non esigeranno grande sforzo di mente per essere 
raddirizzate, ed infine alcune soltanto potranno volere da noi qualche 
lieve prova di logica e di volontà per ridare alla legge stessa, senza 
nemmeno scalfire la libertà, tutto il suo desiderabile vigore e ricon- 
durre la nostra stampa sull’ abbandonato cammino. 

Così, per esempio, taluno ha notato, il Crivellari fra gli altri, che 
tanto l’ articolo 16 della legge sulla stampa del 1848, che contempla i 
reati d’ offesa alla religione dello Stato, quanto l’ articolo 185 del Co- 
dice penale a cui quella legge si riporta, non definiscono nettamente 
l’essenza ed i limiti dell’ oltraggio religioso e tengono aperto l’ adito, 
con l’ambiguità del loro linguaggio a disparate interpretazioni de’ tribu- 
nali, la maggior parte dei quali avendo inteso nel suo più ristretto senso, 
la parola della legge, e frainteso interamente lo spirito della civiltà, in 
mezzo alla quale si applica, riuscirono a. negare la stessa libertà di 
coscienza e d’ esame. Infatti la più parte de’ giudicati dalle Magistra- 
ture supreme del Regno, decisero che « a costìtuire il reato in discorso 
basta anche la manifestazione di dottrine contrarie alla religione, e che 
non sia estremo necessario la derisione e il disprezzo. » * Ora noi, che 
a fondamento della libertà di dottrina e di credenza poniamo il rispetto 
del sentimento religioso, il quale per essere il più sacro e geloso tesoro 


1 Cassazione sarda, 9 gennaio 1851, ricorso Grignaschi — 7 luglio 1854, 
ricorso Bianchi-Giovini. — Cassazione sarda, 28 maggio 1850, ricorso Ran- 
gonse. — Corte di Appello di Genova, 15 giugno 1850, causa Bozzo. — Corte 
di Appello di Genova, 2 gennaio 1850, causa Lavagnino Delle Piane. — Corte 
di Appello di Genova, 26 aprile 1850, causa Bozzo; 20 aprile 1855 e causa 
Pozzi. 
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dello spirito umano, dee formar parte del diritto pubblico, o, direbbe 
un inglese, della common law di tutti i popoli, noi vorremmo anche 
tolto dalla nostra legge ogni ombra di gubbio che la critica delle idee 
religiose o filosofiche possa mai essere tratta davanti ad alcun tribu- 
nale da quello in fuori della ragione ; e se ci sono ancora giudici che 
possono impunemente peccare d’ intolleranza teologica, perchè la legge 
pecca d’ oscurità, chiediamo che sia tolta occasione al peccato, rischia- 
rando la legge. 

Altri appunti gli drizza il Crivellari stesso, come quello di non 
aver tenuto conto d’ una questione che sorge pur di frequente; della 
intenzione cioè a delinquere, e di non avere in chiare parole espresso 
se l’ elemento intenzionale sia o no necessario a costituire la pienezza 
del reato. Il citato autore vorrebbe che sull’ esempio della legge belga, 
la quale permette ad ogni articolo un mechkamment a denotare appunto 
la prava intenzione , anche la legge italiana non lasciasse dubbio que- 
sto punto e desse una scorta più fida del loro individuale criterio 
a’ giudici ed a’ giurati. 

Noi, a dir vero, e senza punto pretendere di dar per risoluta una 
quistione ai giurisperiti privilegiata, saremmo inchinevoli alla massima 
del vecchio Portalis che « in fatto di stampa la rea intenzione è sempre 
supposta », e che tocca al reo a dimostrare la buona, essendo troppo ma- 
nifesto che tra tutte le azioni criminose quella apparisce più meditata 
e più intenzionale la quale ha richiesto la preparazione e lo sforzo 
del pensiero per venire alla luce. Però l’Austria ha sempre ammesso 
in tutte le sue leggi ed anche in quella sulla stampa la distinzione tra 
dolo e colpa, ed anche nell’ultima legge del 1869 esonera dalla puni- 
zione il delinquente se ha mancato soltanto ....la debita attenzione. 

Inoltre coll’ assurdo nostro sistema del finto gerente responsabile, 
questa -distinzione anche se giuridicamente fondata, non sarebbe nem- 
meno applicabile, perchè finirebbe col rendere vano ogni procedi- 
mento e illusoria la legge stessa. Infatti, troppo facile sarebbe al po- 
vero uomo di paglia il provare che egli ebbe così poco l’ intenzione di 
delinquere , che non conobbe nemmeno quando fu commesso il reato, 
ed anche volendo, non avrebbe mai saputo commetterlo. Le legislazioni 
che colpiscono i veri autori responsabili come la belga, l’austriaca, ec., 
possono tener conto dell’intenzione, del dolo, della colpa, ma noi con- 
dannati dall’iniquo artificio della nostra legge, a metter fuori un uomo 
dalla natura e dal diritto comune, e a negargli perpetuamente giustizia, 
non possiamo darci il lusso di queste delicature giuridiche, nè risol- 
vere queste quistioni senza aver prima risolte le principali da cui de- 
rivano. 
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Queste però ed alcune altre ci pajono minuzie, nelle quali può 
esercitarsi la ginnastica del giureconsulto, e che non deturpando la legge 
nè impedendo l'esercizio della giustizia, si possono a tempo riposato 
risolvere. 

Anche la contraddizione scoperta dal sig. Gabelli ci pare non ab- 
bia il valore che egli ci ha voluto attribuire. È vero che l’ art. 570 e 
seguenti del Codice penale parlano di reati commessi con stampati, ed è 
vero che a quegli articoli si riferisce l'art. 27 della legge sulla stampa 
che tratta degli stessi reati, ed è vero altresì che molti tribunali fon- 
dati in questa apparente equivocità trattarono a seconda de’lor parti- 
colari criterj ora per reato comune, ora per reato di stampa, i casi 
deferiti al loro giudizio, ma nessuna Corte di cassazione avrebbe se- 
guito quella interpretazione se avesse rammentato la legge del 27 di- 
cembre 1848 la quale « abrogava le disposizioni riguardanti i reati 
di stampa in quanto sono contrarie alla legge speciale sulla medesima 
emanate it 26 marzo 1848. » 

Certo, col difetto della nostra organizzazione giudiziaria, colla mol- 
tiplicità delle Cassazioni, colla diversità delle tradizioni giuridiche sarà 
impossibile evitare per molto tempo ancora una tal quale anarchia di 
interpretazione e contrarietà di applicazioni; ma ciò non vorrà dire 
che in questa parte almeno la legge a chi la vuol capire con semplicità 
d'animo e di mente non parli chiaro. Carlo Alberto aveva promulgato 
un Codice penale prima della legge sulla stampa: e certi reati di stampa 
era pur forza che li contemplasse. Venuta posteriormente la legge spe- 
ciale, la quale soltanto si riferiva al Codice per la definizione d’ alcuni 
reati, e serbava a se stessa la procedura e la pena, è troppo chiaro che 
quella sì sostituisse a questo e per tutta la materia speciale lo abro- 
gasse. 

È invece fra tutte importante e degna di studio e gravida di de- 
licati e astrusi problemi la parte che tratta della diffamazione e del 
libello famoso compresa nel Capo VI dell’ Editto del 1848. 

Codesta questione, come il farmaco al male, si lega intimamente a 
quello stato d’infermità e di decadimento della nostra stampa che ab- 
biamo descritto, ed ha quindi per noi, come si direbbe in linguaggio 
giornalistico, un valore d’attualità che rende più urgente la soluzione. 

Ora eccola ne’ suoi termini più chiari e precisi: Le disposizioni 
e sanzioni della nostra legge provvedono esse alla tutela dell'onore 
d’ ogni classe di cittadini senza violare per questo l’ alto diritto di sin- 
dacato e di censura che è intima essenza del ministerio della libera 
stampa? 

Per rispondere, persuadendo, analizziamo. La legge nostra puni- 
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sce come libello famoso ogni manoscritto o stampato o immagine o 
incisione o figura esposti, venduti, affissi od in qualsivoglia modo 
sparsi o distribuiti, mediante i quali siano imputati ad alcuno, presente 
od assente, fatti determinati i quali se sussistessero potrebbero dar 
luogo ad un procedimento criminale o correzionale, od offendereb- 
bero il suo onore o la sua riputazione , o 1’ esporrebbero all’ odio 0 
disprezzo altrui (art. 570 del Cod. Pen.). Punisce poi per ingiuria 
chiunque coi mezzi medesimi avrà pubblicata una parola di disprezzo, 
od invettiva profferite in pubblico, che contenga l'imputazione di al- 
cun fatto preciso (art. 28 della legge e 570 e 572 e 573 del Cod. Pen). 
L'art. 29 finalmente fa un’eccezione a favore de’ pubblici funzionarii, 
e nel caso di libello famoso lascia al diffamatore la prova de’ fatti, e 
mediante essa l’ assolve dalla pena. 

Dobbiamo convenire che a stillare sottilmente parola per parola 
codesto testo della legge si finirebbe a trovarsi tra le mani una ma- 
tassa di interrogazioni, di dubbii e di disquisizioni filologiche, giuridi- 
che e filosofiche da non uscirne più. Questi articoli non brillano certo 
per chiarezza, e per questo pregio la legge austriaca e non più ! 

La detta legge, per esempio, non chiarisce se la persona offesa 
debba essere espressamente nominata nello scritto , o basti che sia sem- 
plicemente designata. L’ austriaca invece lo dichiara ed evita i dubbi e 
le contradizioni de’ nostri tribunali. Parimente dicendo soltanto od 
almeno, viene a tacere se la offesa debba direttamente e unicamente 
riguardare il querelante 0 se, applicandole, anche moderatamente, la 
massima della giurisprudenza romana, * sia legittimata |’ azione penale 
anche quando |’ offesa ferisca indirettamente la famiglia o il parentado 
del querelante medesimo. Giustamente s’ avvisa il Crivellari che colla 
semplice introduzione di un direttamente od indirettamente si provve- 
derebbe alla perspicuità e sarebbe chiusa la via a tutti gl’ipocriti sot- 
terfugi della denigrazione. 

Oblia poi, quasi indegna della sua attenzione, la più abietta di tutte 
le calunnie, il più vile di tutti i libelli, quella lanciata contro la me- 
moria de’ defunti e la sacra inviolabilità delle tombe. Anche in questo 
il Codice austriaco dichiara punibile l’ offesa quando sia diretta con- 
tro la fama di un trapassato e ne trasmette l’ azione a’ consanguinei e 
a quanti abbiano avuto con essi rapporti di sangue. 

Nella legge inglese non ci fu dato trovare alcun cenno di questa 
particolare offesa, ma temiamo che le nostre ricerche non siano state 


1 Aut per semetipsum alicui fit injuria, aut per alias personas. Per 
semetipsum cum directo ipsi patrifamilias vel matrifamilias fit injuria. 
Per alias cum per consequentiam fit. L. la, $3, ff. De inj. et fam. lib. 
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abbastanza diligenti e fortunate. Infatti argomentando dal discorso pro- 
nunciato or non è molto dal Giudice assistente del Tribunale di Clar- 
kenwell nella nota querela tra il sig. Grenville Murray e Lord Carrin- 
gton nel quale il Giudice stesso chiamava col nome di « libello orribile » 
l'articolo dell’Advertiser Messenger il quale « distruggeva la pace della 
famiglia e violava la santità delle tombe » soggiungendo poscia di non 
poter procedere soltanto perchè il Murray avea negato d’ esserne l’au- 
tore, si sarebbe autorizzati a pensare che qualche sanzione di legge 
in proposito esista, e che l’insulto a’ sepolti non possa passare impu- 
nito nella terra classica per il culto delle tombe. Il Townsend poi ci fa 
sapere che in taluni degli Stati Uniti d’ America, nel Maine, per esem- 
pio, regna il principio che le azioni per l’ ingiuria ed il libello so- 
pravvivono e possono essere mantenute in nome dell’ esecutore 0 
dell’ amministratore del defunto. ' 

Checchè pensino o prescrivano le altre legislazioni, la nostra do- 
vrebbe dare l’ esempio di prendere sotto la sua salvaguardia questa 
santissima religione della memoria dei defunti, e non tollerare che il 
figlio possa leggere per le vie vituperato il nome della madre, il ma- 
rito quello della moglie solo perchè la morte ha chiuso ad essi le lab- 
bra per sempre, ed è spenta con essi la facoltà della parola e della 
difesa. 

Ma sormontate di leggieri queste obbiezioni, non sì può imputare 
alla legge di lasciar privo di sufficiente tutela l’ onore della cittadinan- 
za, e se per istrada la sanzione della legge si spunta e s’ invalida , la 
colpa bisogna rintracciarla altrove che in questi articoli. 

Infatti che cosa può pretendere il cittadino dalla stampa o dalle 
parole recate in pubblico fuor che di non essere incolpato d’ atti che 
lo disonorino, e lo espongano al disprezzo ed allo scherno e come 
concisamente dice un Atto Inglese « macchino il suo privato carattere ; »° 
siano oppur no fondate sul vero le imputazioni di cui egli è segno: 
e inoltre che non siano strascinati in pubblico con intenzione oltrag- 
giosa tutti quegli atti della sua vita privata de’ quali egli non sia, in 
virtù di particolari ragioni e condizioni sue, chiamato a rispondere in 
nome d’un pubblico interesse. 

Ora non v'è alcuno di questi principii che la legge non osservi e 
nessuno di questi diritti che essa non protegga. La legge dicendo « im- 
putazioni che offendono l’onore e la riputazione » (che è la consideration 


' Slander and libel, pag. 289, $ 299. 
? Parole d’introduzione dell’ Act della Regina Vittoria fo amend the law 
respecting defamatory words and libel. 
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della legge francese del 1819 o il private caracter degl’ inglesi) e ag- 
giungendo « espressioni oltraggiose, parole di disprezzo od invettive » 
comprende tutti i punibili effetti diffamatori ed oltraggiosi che il libello 
o l’ingiuria possono produrre e non c’ è legittima suscettività d’ onore 
che possa dirsi trascurata. Inoltre essa non consente al diffamatore di 
dimostrare la verità del fatto e s’ accosta molto allo spirito se non alla 
lettera della legge inglese la quale espressamente dice « che potrà bensì 
essere ricercata la verità dei fatti imputati; ma la verità stessa non 
potrebbe valere per difesa, a meno che gli stessi fatti imputati siano 
stati divulgati per pubblico beneficio e soltanto in questo caso allegar 
la verità a giustificazione del libello. » * 

E la nostra apparisce invece più rigorosa, sebben in fatto non sia, 
della legge inglese oltre che della belga e dell’ austriaca già ricordata, 
non curandosi di dichiarare se la mala fede sia o no necessaria a 
costituire il reato, mentre nel concetto delle legislazioni inglese ed ame- 
ricana, la malizia della pubblicazione (The must the publication be 
malicious) forma cogli altri due del linguaggio diffamatorio e del lin- 
guaggio falso, il requisito indispensabile del reato di libello. * 

Per questo ci ha recato qualche sorpresa leggendo nel prezioso 
libro del sig. Crivellari che un articolo dell’ atto VI della Regina Vitto- 
ria punisce con un anno di carcere il libello anche se pubblicato senza 
intenzione di offendere. Noi in verità non abbiamo potuto scoprire 
traccia di questa disposizione sebbene abbiamo sott’ occhio il testo del- 
l'atto stesso. Anche il Townsend ed il Kent che commentano quest’atto 
e l’intera legislazione britannica confermano il nostro detto; che la 
malizia è tenuta e al di qua e al di là dell’ Oceano non solo elemento 
essenziale di questo ma di qualsisia altro reato. 

Confessiamo poi, forse troppo schiettamente, che ben non com- 
prendiamo quanta efficacia possa avere e qual lacuna riempire e quale 
danno riparare l’ articolo che il sig. Crivellari proporrebbe d’ introdurre 
in questo capo della legge e che dovrebbe suonare così: « La pubbli- 
cazione malevola di fatti della vita privata, che non abbiano gli estremi 
richiesti pel libello famoso, sarà punita con gli arresti e con la multa 


1 The Act of VI and VII della Regina Vittoria già citato, $ 6. 

? La nostra legislazione in fatto di offesa si è ispirata alla massima ro- 
mana omnis injuria dubio prosumitur facta animo injuriandi; ed ha ub- 
bidito al vero. Della pravità d’ intenzione abbiamo già detta una parola più 
sopra e non ripeteremo. Noteremo soltanto che il solo mezzo per rendere 
interminabili i piati, la legge vacillante e illusoria ogni sua sanzione, sarebbe 
quello di imporre al querelante la prova della malevola intenzione nell’ offen- 
sore, tanto più se all’ offesa si è frammista alcuna materia politica. 
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estensibile a Lire 500, senza pregiudizio dell’azione proveniente dalle 
ingiurie, dalle quali fosse eventualmente accompagnata. » 

Noi non siamo di certo sospetti di tenerezza per coloro che inva- 
dono per la postierla dello spionaggio e della plebea indiscretezza la 
cittadella della vita privata e ne mettono a sacco ed a ruba i più gelosi 
e pudibondi segreti. Ma se non può fare di più contro questa nuova 
pirateria il pubblico disprezzo, la legge nostra non lo può, e pur troppo 
nemmeno l’articolo del sig. Crivellari, malgrado la nobilissima inten- 
zione, vi supplisce. E valga il vero. 

Ogni interprete del suo articolo dovrà cominciare a studiare , a 
definire ed a dimostrare la malizia o la malevolenza della pubblicazione 
e si troverà subitamente di fronte a questo dilemma : o la malevolenza 
apparisce manifesta per un’ offesa qualsiasi recata alla reputazione, 
all’onore d’alcuno, o per averlo esposto all’ odio ed al disprezzo pub- 
blico, e allora siamo ne’ precisi termini dell’ articolo 570 del codice 
penale; o tutti questi estremi non vi concorrono, e allora qual diritto 
lede, quale danno arreca la sua malerola pubblicazione? Propala, è 
vero, fatti della vita privata che per nulla al pubblico possono impor- 
tare; ma concesso anche questo, si potrà forse impedire una siffatta 
pubblicazione quando non sia lesiva d’alcun diritto? E si potrebbe 
tentarlo senza stringere ingiustamente il bavaglio alla libertà di stampa; 
senza vietarle il campo amplissimo ed innocente della notizia, del- 
l’ aneddoto, dell’ epigramma, della cronaca che è tanta parte della vita 
moderna?! Non c’ è verso d’ uscita. Quel che non sa fare la delicatezza, 
e la gentilezza d'animo del giornalista, o la educazione e la volontà del 
pubblico, la legge non lo può senza doventare uggiosa, intollerante e 
fors’ anco tirannica. 

Vi è però una classe di cittadini che è posta in una condizione 
speciale ed alla quale la legge ha dovuto serbare un trattamento spe- 
ciale. Sono i chiamati ad amministrare la cosa pubblica ed a rappresen- 
tare nelle sue varie funzioni lo Stato. 

Per costoro, ne’ quali la maestà della legge s’ impersona e la fiducia 
d’ una nazione s’accentra, la dignità deve essere splendore e la cura 
del rispetto popolare ambiziosa gelosia e tutta la vita insomma cri . 
stallo terso e trasparente nella quale ognuno e prima eglino stessi 
possano leggere e specchiarsi. Però essi debbono reputarsi come sot- 
toposti ad una perpetua inchiesta e tenersi pronti a dar conto d’ ogni 
atto che possa aver esercitato una influenza qualsiasi sull’adempimento 
rigoroso del loro debito d’ ufficio. Quindi è che per essi molte volte la 
vita privata confondesi nella pubblica, la quale per ciò dura più estesa, 
più continua di quella d’ogni altro cittadino, potendo il più leggiero 

Vot. XII. — Settembre 1869. 5 
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loro peccato d’ abitudine penetrare per vie oblique nel sacrario del 
loro ufficio pubblico e deturparlo. 

Ma dopo ciò, hanno anch’ essi una vita privata. Sarà difficile il 
tracciarne esattamente il circuito; ma preconcepire che non possa 
essere tracciato, sarebbe peggio che iniquità e condurrebbe a consacrare 
nello statuto una costituzione peggiore della schiavitù della catena e 
della frusta, la schiavitù dello scandalo. 

Anch’ essi umani, possono pretendere a dolori ad affetti e segreti, 
ne’ quali nessuna curiosità profana dee poter penetrare; anch’ essi 
hanno una famiglia che devono saper protetta dalle muraglie del foco- 
lare domestico. 

fo, Magistrato, potrò, se vuolsi, essere chiumato a dar ragione au- 
che alla pubblica inchiesta di ricchezze che paressero improvvisamente 
accumulate, se queste subite fortune possono suscitare il sospetto che 
io l’hoaccattate vendendo la giustizia; ma nessuno, nemmeno la legge, 
avrà il diritto di entrar di soppiatto la soglia di casa mia a spiarvi le 
azioni di mia moglie e de’ miei figli per gittarle in pascolo a’ circhi 
plebei affamati di scandalo e denigrare l’ onor mio. 

In altre parole, il pubblico funzionario può essere forzato a rispon- 
dere alle accuse della voce popolare e a dar conto anche di quelle 
azioni che senza essere parte integrante dell’ ufficio suo abbiano con 
esso un immediato rapporto e siano tali che verificate lo rendano 
senz’ altro indegno della sua pubblica veste; ma per qualsiasi altra in- 
giuria che invada le pareti della sua vita strettamente privata e dome- 
stica egli deve assere pareggiato ad ogni altr’ uomo e cittadino e il 
denigratore non deve godere di fronte a lui d’alcun privilegio od im- 
punità. Per queste ragioni quanto è provvido e per lui e per il decoro 
della corporazione cui appartiene, e per la dignità delle leggi, che il 
funzionario lasci all’ accusatore l'ampia facoltà delle prove de’ fatti 
imputati, fallita la quale, più luminoso brillerà l’ onore del calunniato; 
altrettanto sarebbe ingiusto che quand’ egli cessa d’ essere funzionario 
e ritorna interamente cittadino, egli continui ad essere sottoposto ad 
una procedura eccezionale e ad un disuguale sindacato. 

Quasi tutte le legislazioni hanno concesso dentro limiti e con 
forme diverse codesta eccezione della prova di fatti in considerazione 
d'un pubblico interesse. La sola nazione a far parte da sè è sempre 
la Francia, legata tuttora al nodo scorsojo delle costituzioni consolari. 
Ivi senza previa autorizzazione del Consiglio di Stato il pubblico fun- 
zionario non può chiamare per qualsiasi causa in giustizia nè esservi 
chiamato. Contro quest’ assurda irresponsabilità dell’ impiegato che 
l’adegua al bruto, levarono la voce nel Corpo legislativo in occasione 
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della discussione intorno alle modificazioni della legge sulla stampa, e 
Favre e Goerg e Martel, ma troppo naturale che il governo colla fidata 
maggioranza d’ allora resistesse e vincesse. * 

Nessuna legge invece provvede a difendere l’ impiegato da tutti 
gli oltraggi che lo feriscono nell’ intimità del focolare e che non hanno 
connessione veruna col suo pubblico mandato. Probabilmente i legisla- 
tori rifiutarono il problema, spauriti dalla difficoltà di tracciare il muro 
divisorio tra la vita privata e la pubblica ; difficoltà che dovea parere 
più ardua in tutti que’ casi ne’ quali trattavasi di fare un secondo va- 
glio di quegli atti che pure essendo d'ordine privato potevano avere 
esercitato qualche influsso malefico sulla condotta ufficiale dell’ impie- 
gato, 0 esservi stati congiunti per qualche invisibile filo. 

Pure a noi pare che la idea emerga abbastanza chiara, e che la 
parola non debba mancare ad esprimerla. Tutto consisterebbe nel 
dire che il diffamatore d’ un pubblico funzionario non sarà ammesso 
alla prova de’ fatti qualora egli abbia riferito o immaginato fatti della 
vita privata che non potevano aver rapporto alcuno o diretto o indi- 
retto coll’ esercizio delle funzioni all’ impiegato commesse. 

E pare a noi che qualora vogliasi metter mano in questo capo 
della legge, una condizione così sfavorevole di pubblici funzionarii 
che ridonda poi ad ogni scandalo in altrettanto sfavore del principio 
stesso d’ autorità, non debba a lungo durare e stia bene cancellata dal 
codice di privilegi della nostra stampa diffamatrice. 

Ma persuadiamoci a quiete nostra: in mezzo alle sue oscurità, alle 
sue lacune, alle sue incertezze la legge nostra ben poco ha da appren- 
dere dalle altre per proteggere l’onore de’ cittadini, il quale da nes- 
suna legge del mondo potrà mai essere difeso abbastanza quando non 
trovi un riparo dietro gli inespugnabili baluardi della pubblica 
coscienza. 

V' è, gli è vero, in un punto della nostra legge sulla stampa pe- 
riodica, un vizio radicale, profondo, organico che serpeggia in tutte 
le sue fibre, e la snerva e la isterilisce tutta quanta; e questo vizio, 
questa macchia, diciamolo pure, questo cancro additato dal voto ripe- 
tuto de’ giurati, denunziato dalla voce de’ trattatisti e da una parte 
della stampa medesima, che può essere senza lesione della libertà 
sradicato, ma che non deve più oltre deturparla, È LA MANCANZA 
D'UNA VERA E REALE RESPONSABILITÀ. 


! Un emendamento assai giusto e considerato propose il defunto Berryer, 
mediante il quale ai Direttori e Amministratori delle grandi Compagnie ano- 
nime era accordata, in caso di libello, la prova de’ fatti; ma cadde cogli altri. 
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L'editto del 1848 che aveva navigato fino a questo punto col 
vento in poppa è stato involto tutto a un tratto da un nebbione ed ha 
investito in una secca. La secca è il gerente responsabile del suo arti- 
colo 37m°, 

Che cosa sia il gerente responsabile della legge italiana ognun lo 
sa purchè ricordi gli ameni nomi co’ quali è battezzato. Egli è la testa 
di legno, l’uomo di paglia, il capro emissario. Pertanto a volerne 
avere la vera immagine è meglio ricorrere alle farse delle nostre 
scene che alla definizione della legge. ' Un tapino, un vagabondo, uno 
scioperato, un ciabattino senza clienti, un portinaio senza padroni, 
che nulla sa e nulla possiede, e nulla deve mostrar di possedere, fuor- 
chè 22 anni compili e l’ attestazione che non ha puzzo segreto di ga- 
lera indosso (se è profumo di carcere correzionale non monta) che 
firmi ogni maftina ed ogni sera un piè di pagina, pensata, scrilta, 
stampata, diffusa da altri; ch’ ei non può aver letta, che non può 
aver capita; che anco capita non avrebbe potuto mutar d’ un jota; che 
in caso di processo compare alle sbarre, si siede sbadigliando sullo 
spigolo della scranna degli accusati, fa da bersaglio insensibile ai ful- 
mini della Procura, e da marionetta mutola alle arringhe della Difesa; 
e che finalmente aspetta come il migliore momento della sua carriera 
che gli sia letta una sentenza di condanna che lo mandi all’ ombra a 
godersi in santa pace il frutto triplicato de’ suoi compiacenti servigi e 
lo multi d’ un’ ammenda che egli avrà il vanto di pagare facendo 
spalluccie, ecco il gerente responsabile della nostra legge in ef- 
figie ed in azione. Egli è insomma l’uomo che fa il delinquente ed 
esercita il mestiere d’ andare in prigione per un altro. È una prosti- 
tuzione dirà alcuno; ma che importa se la legge l’ ha inventata per 
comodo proprio. In America ci sono i petits blanes; cioè i bianchi 
poveri che gli straricchi Yankees condannavano a far da servi agli 
schiavi negri e sono trattati peggio de’ Jor padroni che è tutto dire. 
Or bene: il gerente responsabile è il piccolo bianco del nostro giorna- 
lismo, e la legge come in America gli dà il battesimo. 

E questo bel tipo siamo andati a cercarlo naturalmente in Francia, 
ma questa volta l'abbiamo talmente raffazzonato a nostro capriccio che 
davvero l'originale forestiero non ha più ombra di somiglianza col no- 
stro pasticcio. 

La legge francese del 1828 inventava il gerente responsabile , ma 
a queste condizioni. Anzitutto il giornale era obbligato a prestare una 


! In fatti una delle più saporite commediole dello scarso nostro Teatro 
è il Gerente responsabile. 
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cauzione che ammontava all’ egregia somma di 6000 franchi, e il ge- 
rente, se il giornale era fondato da una Società per azioni, doveva pos- 
sederne almeno una, oltre a un quarto almeno della cauzione. Che se 
il giornale era fondato da un solo, allora questi era proprietario e ge- 
rente insieme; a meno che non presentasse un altro gerente il quale 
dovea pure essere interessato nella proprietà, o possedere per 500 fran- 
chi di imposte dirette in certi dipartimenti e 150 in altri minori. 

Con questo sistema che noi di certo non ammiriamo, non foss’al- 
tro per quel balzello della cauzione , che è la più onerosa di tutte le 
punizioni preventive, in questo sistema, diciamo c’era almeno la sicu- 
rezza che le multe non restavano insoddisfatte, e la legge non cadeva 
in derisione davanti ad una nota e premeditata attestazione di povertà. 

Ora noi di questo modello abbiamo cavato lo scheletro: cioè il 
gerente; ma nudo, povero, solo come l’uomo del Vangelo, e ci conten- 
tiamo da vent’ anni di questa chimera. 

La legge ha creduto trovare un correttivo col suo articolo 47, che 
fa passare la responsabilità principale sul capo degli autori che avranno 
sottoscritti gli articoli, e grazia il gerente d’un grado secondario di 
complicità. 

Qui le obbiezioni s’ affollano. Perchè responsabili soltanto gli autori 
che avranno avuta la lealtà di sottoscrivere e non coloro, anzi più gra- 
vemente, coloro che avranno creduto valersi delle compiacenze della 
legge e nascondersi? Se è vero che il giornale deve ritenersi un’im- 
presa collettiva e come l’ espressione impersonale d’un’opinione, d’un 
partito, d’una scuola, e allora perchè e come perseguitare tutti coloro 
che vi scrivono o in un modo qualsiasi vi cooperano, soggetti alle cen- 
sure o mediante la licenza, e nel nome quindi di quella persona che 
il fatto dimostra, o la legge finge per tutti responsabile? Oppure contro 
ogni ragione si vuol negare al giornale questo carattere collettivo, e 
allora perchè un gerente responsabile per tutti, perchè una persona 
che deve stare in giudizio per gli altri e più degli altri? Che ciascuno 
in questo caso risponda per sè; e firmati o no, siano chiamati e cercati 
l’autore, l’ispiratore, lo stampatore, l'editore, il distributore, il fat- 
torino e si converta insomma il reato di stampa in reato comune, e la 
legge vada a scovare il reo e le prove del reato in tutti i penetrali 
dove può rimpialtarsi, e instauri senza più contro la stampa periodica 
un regime d’inquisizione. 

Basta accennare questa parola perchè ognuno ne rifugga; ma gli 
è appunto per non arrivarci, di illazione in illazione, che il concetto 
collettivo del giornale deve prevalere e che il gerente responsabile, 
ma reale non fattizio, e circondato da serie garanzie è l’unica solu- 
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zione che conviene alla libertà della stampa ed alla dignità della 
legge. 

In Francia Ja repubblica del 1850, già bonapartista, credette fare 
un gran passo avanti imponendo ad ogni autore l’obbligo della firma. 
E l'impero conservò questa prescrizione, e fu logico. Ormai il regime 
della cauzione e della censura autorizzava tutti i sistemi, e la stampa 
non aveva a temere di più. 

Ma per chi non voglia creare impacci alla libertà e trovare nello 
stesso tempo una seria responsabilità, chiaro apparisce che questo si- 
stema parte da una ingiustizia e finisce ad una finzione. Una ingiusti- 
zia, perchè il reato di stampa comincia dall’atto della pubblicazione, e 
la pubblicazione non si fa che previo e mediante il consenso del redat- 
tore principale, o dell’editore, o del proprietario, o di uno qualsiasi 
che non è quasi mai l’autore dell’articolo incriminato. Tutt'al più que- 
sti potrà essere considerato per complice nella pubblicazione, ma il reo 
principale è tutt’altri, e la legge che inverte le parti e grava di una 
pena principale il reo minore, pecca d’ingiustizia. 

Ad una finzione, perchè nella maggioranza de’casi l’autore vero 
dell'articolo non è mai il nome firmato,' e v’hanno persino circostan- 
ze, ponete quelle delle corrispondenze scritte a New-York od a Pietro- 
burgo e firmate a Parigi, in cui è assolutamente impossibile che egli 
lo sia. 

E in fine parli per noi contro questo sistema lo stesso conte di 
Cavour. 

« Cette mesure tend à*diminuer de beaucoup l'importance des 
journaux; elle tend à réduire les journaux à ètre l’expression d'opi- 
nions individuelles, au lieu d’ètre, ce qu’ils sont aujourd’hui, les or- 
ganes d’un parti, tes organes des grands principes. 

» Je crois, je le répète, qu'il n°y a pas de mesure plus contraire, 
plus funeste è la véritable liberté. En effet, Messieurs, j'invoquerai 
l'exemple (puisque cet exemple a été invoqué par différents orateurs 
qui siégent sur les bancs de cette Chambre) de deux grandes nations 
européennes, la France et l’Angleterre. 

» Quand l’Assemblée francaise a voulu restreindre Ja liberté de la 
presse, elle n'a pas trouvé de moyen plus efficace que celui qui vient 
d’ètre proposé par l'honorable monsieur Bastian. En Angleterre, une 
loi semblable, non seulement n’a jamais été adoptée, mais elle n'a 


! Su questo proposito il sig. Folliet nel suo articolo La presse italienne, 
da noi citato, scrive: « N’avons-nous pas vu des écrivains comme MM. Bo- 
niface et Camus passer aux Jeux de la province pour des journalistes de pre- 


mier ordre? » 
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mème jamais été proposée. Et vous vovez cependant, Messieurs, qu’en 
Angleterre la presse a acquis un degré d’importance que la presse 
francaise n’a jamais pu atteindre. » * 

Tuttavia la stampa collettiva non deve essere la stampa anonima 
e bisogna cercare una responsabilità reale, una gerenza seria e tro- 
varla ad ogni costo. 

Che il nostro piccolo bianco valga a personificarla, a nessuno verrà 
più in mente. Aggiungiamo soltanto come un argomento di dominio vol- 
gare che i nostri giurati, nella maggior parte de’ processi, assolvono 
il gerente o ammettono tutte le circostanze attenuanti possibili perchè 
la loro onesta coscienza ripugna dal condannare un uomo per un de- 
litto che non ha commesso, quando a pochi passi in mezzo all’ udito- 
rio, additato da tutti gli sguardi e da tutti i bisbigli sorride, coperto 
dalla immeritata impunità della legge, il vero colpevole. 

Ma se questo è, in chi mai deve impersonarsi questa effettiva re- 
sponsabilità tanto invocata? 

Le legislazioni che abbiamo interrogate ci hanno risposto in di- 
verso metro. Abbiamo veduto la francese. L’ austriaca è dentro una 
ròcca incrollabile di garanzie, perchè oltre alla cauzione che è il pe- 
gno d’ogni responsabilità, essa chiama a rispondere compilatore edi- 
tore redattore e stampatore. Ci sono tutti. Ma il principale responsabile, 


o, come dice la legge stessa, responsabile della dovuta diligenza è il re- 
dattore, al quale per altro, coperta dal pegno, non impone alcuna one- 
rosa condizione. * 


Una speciale legge inglese sappiamo che non esiste; ma conoscia- 
mo che la massima garanzia data dalla stampa periodica è la cauzione. 
Inoltre la legge vuol sapere chi sia il proprietario perchè a questi im- 
pone la intera assoluta responsabilità dello stampato. Su questo pro- 
posito così si esprime il Townsend. » Il proprietario di un giornale è 
responsabile per tutto ciò che appare nelle sue colonne quantunque la 
pubblicazione possa essere stata fatta senza sua conoscenza, în sua as- 


! Discorso detto in francese alla Camera de’ Deputati in risposta al sa- 
voiardo deputato Bastian nella tornata del 7 febbraio 1852 del Parlamento 
subalpino. 

? Il Crivellari dice che questo sistema s' accosta più d’ ogni altro al no- 
stro. Come mai? Il redattore austriaco è il direttore effettivo del giornale, e 
lo prova quell’articolo 12° della legge del 1852 sempre mantenuta che richie- 
deva dal redattore stesso « tale cultura scientifica quale si presuppone in chi 
mettesi alla testa di un’ impresa letteraria ». Come può adunque affermarsi 
che questo vero e proprio direttore del giornale fornito di tutti i requisiti 
della responsabilità assomigli alla festa di legno del nostro disgraziato ge- 
rente? 
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senza e contrariamente ai suoi ordini. La sua responsabilità non è 
fondata sulla sua condizione d’ editore o d’ essere presunto editore, ma 
sulla ragione che egli è responsabile degli atti dell’ editore. »' E sog- 
giunge poi che il proprietario del giornale divide la responsabilità col 
proprietario della stamperia, lo stampatore, l'editore e il venditore, e 
persino il proprietario della bottega del libraio o venditore. ° 

La legge belga sulla stampa, sulla quale sembrano calcate la por- 
toghese e la brasiliana, non richiede cauzione, ma prima d’ ogni altra 
esige la responsabilità dell’ autore, e subordinatamente quella dello 
stampatore od editore. Cadono perciò in grande errore coloro i quali 
pensano che il primo responsabile d’ uno stampato sia nel Belgio lo 
stampatore. E in vero l’art. 18 della Costituzione chiaramente dice: 
« Allorquando l’ autore è conosciuto e domiciliato nel Belgio, l’ editore, 
lo stampatore od il distributore non ponno essere perseguiti. » 

Dunque gli è solo nel caso che l’ autore non sia firmato, od altri- 
menti non sia conosciuto, che subentra alla sua la responsabilità dello 
stampatore, editore, ec. 

E l’art. 11 della legge sulla stampa 20 luglio 1831, applica il pre- 
scritto della Costituzione e decreta che in tutti i processi per i reati 
di stampa, il giurì, prima d’ occuparsi della questione se lo scritto 
racchiuda un reato, deciderà se la persona presentata come autore 
del delitto lo sia realmente. Lo stampatore perseguito sarà sempre 
mantenuto in causa, fino a che l’autore sia stato giudiziariamente ri- 
conosciuto tale. 

Gli è dunque l’ autore che la legge deve anzitutto ricercare e per- 
seguire, ed essa è così tenace in questo proposito che tiene sospeso il 
giudizio contro gli altri responsabili sussidiarii finchè |’ autore prin- 
cipale non sia trovato. Il quale metodo, a dir vero, ove non lo cor- 
regga nella pratica la lealtà scrupolosa degli scrittori, non ci sembra 
il più esemplare di tutti perchè obbliga lo stampatore alla denunzia, 
ovvero costringe la legge all’ inquisizione. 

Ora da tutti questi svariati sistemi una cosa principalmente ap- 
pare manifesta unanimemente, che tutte le legislazioni hanno richie- 
sta una responsabilità soda e, se non sempre moralmente vera, in 
ogni caso economicamente valevole. Alcuna potrà essersi ingannata 0 
aver scambiate ingiustamente le parti principali colle accessorie, ma 
nessuna s'è affidata alla larva impalpabile ed al burlevole artificio a 
cui s’ afferra la nostra legge. 


! Slander and Libel, pag. 107, 
* Idem, pag. 108, $ 124. 
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Non credasi per altro che nessuna di queste forestiere legislazioni 
ci abbia sedotto. Possiamo impararci di molte cose; ma, ultimi venuti, 
siamo in dovere di correggere anche l’opera degli altri, e far meglio. 

Superfluo il dire che rifiutiamo qualsiasi regime fondato sulla 
cauzione. Il giorno non mai venturo in cui daremo il nostro voto ad 
una legge contro la libertà della stampa lo potremo accettare. La cau- 
zione per noi è anzi la più esosa tra tutte le leggi preventive perchè 
incatena al monopolio della ricchezza il diritto dell’intelligenza, e schiac- 
cia sotto l’ insolente concorrenza de’ più ricchi il diritto alla parola 
de’ più poveri. 

E nemmeno al concetto della responsabilità principale dello stampa- 
tore cercato da taluno in una legge svizzera! possiamo associarci. Lo 
stampatore non ispira, non pensa, non scrive, non manipola il gior- 
nale; non può nè sorvegliarlo, nè mutarlo; non può in verun modo 
invadere il campo letterario e politico a’ soli redattori riservato. Ma se 
per gravarlo d'una capricciosa responsabilità gli si volesse imporre 
un ufficio non suo, ecco che egli sarebbe costretto ad esercitare sul 
giornale una censura preventiva e quotidiana che per essere domestica 
non sarebbe per questo meno esosa di qualsiasi altro impedimento 
legale. 

Infatti dal dì che lo stampatore fosse il primo ed unico responsa- 
bile, egli diverrebbe con ciò il despota d’ un giornale ; ogni indipen- 
denza e dignità della stampa sparirebbe; alla voce schietta e disinteres- 
sata degli scrittori prevarrebbe il consiglio della speculazione e del 
guadagno, la politica dell’ intelletto e del cuore sarebbe alla mercè 
della politica quattrinaja e mercantile d’un uomo d'affari; e il paese 
non sarebbe più sicuro di leggere una libera parola che non fosse stata 
calcolata alla stregua del numero degli associati e del valore degli in- 
troiti. La responsabilità dello stampatore infine annienterebbe quel 
resto di responsabilità morale che anche col sistema del nostro gerente 
sopravvive negli scrittori. Oggi l’uomo di paglia, innocuo, ignaro, 
impotente li maschera ; domani l’uomo della borsa che sa, può, vuole, 
stipendia, li farebbe interamente sparire. Lo stampatore può essere, 


' La legge ginevrina regola l’ esercizio dell’arte tipografica e accorda 
piena libertà allo stampatore. Ma in apposito articolo prescrive che pel fatto 
materiale della stampa non possa essere convenuto, a meno che non risulti 
dalle circostanze che egli abbia agito con intenzione criminosa. 

Tuttavia se l’autore o l’ editore d’ un libello o scritto calunnioso sono 
sconosciuti o irreperibili , lo stampatore risponde. 

Ma qui, come si vede, lo stampatore ha la responsabilità secondaria e 
condizionata d’ un complice. 
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come dimostreremo, il partecipe d’ un’ altra responsabilità , ma non 
mai il responsabile principale. 

Ma nè tampoco il sistema belga, che pur sappiamo da molti enco- 
miato, ci innamora. Per esso non è ben precisata la responsabilità sem- 
pre incerta ed errante dall’ autore ignoto, allo stampatore ed editore 
noti. Che se arriva il giorno in cui codesta responsabilità si arresta e 
si concreta sopra un capo, anche allora rischia di cadere in fallo e di 
punire a torto. Infatti o la legge perviene a scoprire l’autore dello 
scritto, il quale non va confuso necessariamente col direttore del gior- 
nale, e allora tutti gli inconvenienti che vediamo derivare dal sistema 
della firma degli articoli, risorgono. Si punisce, in altri termini, l’ au- 
tore d’ uno scritto, non il pubblicatore dello stampato, nè colui che, 
avendo assentito alla stampa potendo vietarla, è davvero il reo prin- 
cipale. 

Ovvero scomparso l’autore, ricade tutta sullo stampatore, cioè 
su colui che non può esercitare sul giornale che una vigilanza limitata 
e subordinata alla persona che ne è il direttore o redattore o capo 
letterario e politico e allora si ripiomba nella opposta ingiustizia di 
rivolgere l’azione principale della legge contro le persone che ebbero 
nel reato soltanto una parte accessoria, vale a dire punire della mag- 
gior pena il complice e lasciar impunito 1’ agente principale. 

Da tutto questo appare che ogni finzione è sempre piena di neb- 
bia, di oscurità e di errore e che ogni sforzo per creare d’ un fiat le 
persone responsabili d’ una pubblicazione periodica è vano se non è 
preceduto da un criterio ben ponderato ed analizzato dell’ azione della 
quale devesi rispondere. 

Qual'è in un giornale la persona che lo scrive in parte, e lo com- 
pila e ne sorveglia la compilazione, investita della facoltà di criticare. 
correggere e mutilare, rifiutare gli scritti dei collaboratori, scegliere 
le notizie, prescriverne le norme, imprimergli la forma, il concetto. 
il colorito, l’ armonia dél tutto ? 

È, fuori di dubbio, quella persona che il partito o l’ associazione 
proprietari del giornale od un editore qualsiasi elessero a loro rappre- 
sentante fiduciario, ed hanno posta a capo della redazione letteraria 
politica o insomma della direzione morale del giornale. Che se in 
qualche caso ella riunisse in sè anche la qualità di proprietario, nulla 
di meglio. Questo duplice carattere anzichè affievolire accresce la sua 
personalità e rassoda il fondamento della sua responsabilità. 

E questa persona infine deve necessariamente possedere od aver 
riputazione di possedere tulti i requisiti del suo ufficio, onestà, cul- 
tura, carattere; deve almeno apparire uomo di non comune levatura 
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e di qualche decoro sociale. Altrimenti, nè sarebbe posto alla dire- 
zione d’ un giornale, nè la conserverebbe. 

Ora questi è il solo vero effettivo gerente responsabile ; risponde 
perchè sa, perchè fa, perchè ha obbligo di sapere e arbitrio di ope- 
rare. Questi è, se così fosse lecito esprimersi, l’anima del giornale 
stesso. Però lui solo o per primo ricerca la pubblica indagine, lui per 
primo conosce la coscienza del Tribunale, lui solo deve ricercare la 
legge. 

Nè il trovarlo è difficil cosa. Basta che la legge stessa lo imponga 
tra Je condizioni prescritte alle pubblicazioni del giornale. E non tema 
di frodi: un altro articolo, come ì’ undicesimo della legge belga, potrà 
sempre prescrivere che i giudici esaminino « se la persona presentata 
come responsabile e autrice del reato lo è realmente. » Quando siano 
richieste alla persona dichiaratasi « direttore responsabile » le prove 
dell’ esser suo, o dessa le può fornire e nulla più; o non lo può, e ai 
giudici non mancheranno criterii morali che meglio d’ogni preveg- 
genza di legge serviranno loro di scorta. 

E una volta accertata la identità, non vi sarà più sanzione di 
legge che cada in fallo. Si avrà un reo e non si colpirà un innocente. 
La pena corporale sortirà il suo effetto, ed anche lieve, parrà dura ad 
un uomo per la sua posizione sociale e personale avvezza agli agi, al 
rispetto, alla libertà. Alla pena pecuniaria il pudore stesso impedirà di 
opporre una mentita eccezione di impotenza, e la legge sarà sempre 
certa di riscuotere le ammende inflitte, insolute le quali, s’ aggravereb- 
bero le giornate di carcere. Fingasi il caso d’ uno di que’ giornali che 
hanno quasi per vanto insultare la legge; fingasi il caso d’ un giornale 
libellista e si immagini il suo Direttore condannato a due o tre pro- 
cessi per anno, e si dica se la stampa perniciosa potrà avere ancora 
tanta lena di scorazzare e braveggiare a sua posta. 

Tuttavia il Direttore non è il solo responsabile, ne conveniamo. 
Vi sono quelli che lo stipendiano, l’ aiutano , lo sostentano; vi è il ti- 
pografo, vi è l’ editore che gli prestano la stamperia e la pubblicità. 
Costoro son gente che debbono sapere quel che si fanno, che ponno 
conoscere le prescrizioni della legge che 1’ hanno certamente consultata 
prima di associarsi alla delicata opera d’ una pubblicazione periodica. 
Essi non sono gli agenti principali; ma sono certamente i complici. 
Essi dunque sussidiariamente rispondano. Rispondano quando il diret- 
tore o agente principale per qualche via si sottragga alla pena, rispon- 


! La dichiarazione anticipata voluta dal Crivellari degli studi fatti, oltre 
che inquisitoria, è impossibile ad ottenersi e non può fare criterio. Di giorna- 
listi che non hanno studiato in nessuna scuola ne sono piene le fosse. 
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dano quand’egli allegando povertà non possa soddisfare alle pene num- 
marie dalle leggi prescritte. Perciò la legge dovrà badare a esigere 
una dichiarazione la quale indichi il proprietario della stamperia e del 
giornale. Sia questi o lo stampatore, o l'editore o il direttore del gior- 
nale medesimo, o in fine qualsivoglia altra persona, agente in nome 
proprio, o rappresenti una Società anonima, la legge potrà accettarli. E 
sarà cura il proporzionare con equità le pene agli agenti principali ed 
ai secondarii e rendere manifesto che non sarà posta confisca alcuna 
sulla stamperia od altri oggetti appartenenti al giornale se non quando 
il suo direttore abbia allegato la eccezione d’ insolvibilità. 

A tale sistema noi non sapremmo per ora scorgere eccezioni da 
quelle infuori che potessero accampare le pretese d’ una stampa sfre- 
nata o la triste ostinazione in una finzione che rivolta il senso co- 
mune, offende la giustizia e rende illusoria ogni sanzione penale. 

Ma questo solo, ripetiamolo, è il capitale e organico difetto della 
legge nostra e noi crediamo averne additato il rimedio. Esso non con- 
siste in alcun vincolo colla libertà, in nessun aggravamento di pena, 
in nessuna violazione di diritto, in nessuna ferità di giudizio: esso 
non fa che confermare i principii del diritto naturale e delle leggi 
scritte, i quali insegnano che « ognuno è responsabile delle proprie 
azioni », e non crediamo che alcun cultore della giustizia possa trovare 
a ridirvi. 

All’ opposto ogni altra manomissione nella legge sarebbe o sterile 
o fatale. Ogni tentativo di prevenzione, ogni incrudimento di repres- 
sione sarebbe respinto dai non pochi amici della libertà, e susciterebbe 
da un capo all’ altro del paese un vespajo impacificabile di proteste, di 
conflitti e di rivolte. ‘ 


' Inutile il dire che anche ogni interpretazione eccessiva ed arbitraria 
della legge presente sarebbe altrettanto esiziale e condannabile. Serbiamo, 
con vivo rammarico la memoria degli arresti preventivi de’ redattori d' un 
giornale di Parma prevenuti di reati di stampa, nell’ occasione de’ tumulti di 
quella città contro la imposta sul macinato. Erano, fu detto, giorni ec- 
cezionali, giorni di sommossa; il Governo si difese, il Parlamento assolse ; 
ma la stampa ne fu ferita sul vivo. E a Dio non piaccia che il triste esempio 
sì rinnovi mai; altrimenti, comprenderemmo che uno scrittore, minacciato 
da una violenza in onta alla legge, rispondesse come il più grande de’ giorna- 
listi di Francia a Casimiro Périer. « Pourquoi un de ces écrivains devenus 
» l'objet des haines du,juste-milieu, ne se rencontrerait-il pas qui, pénétré 
» de son droit, opposerait la force à la force et se dévouerait aux chances 
» d’une lutte inégale? Eh bien, il y en a dans la presse périodique de ces 
» hommes qu’on ne provoque pas impunément, et qui certes ne seraient pas 
» emportés vivants à Sainte Pélagie s’ils avaient juré de ne pas laisser violer 
» en eux la majesté de la loi. » 
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Il primo frutto d’ una legge illiberale sulla stampa sarebbe certa- 
mente questo: inviperirebbe i partiti, darebbe ansa alle sètte, toglierebbe 
fede alla costituzione e dalle ceneri semispente della libera stampa de- 
sterebbe il fuoco insidioso e sotterraneo della stampa clandestina che 
finirebbe il regno dell’ opinione e il governo della ragione. 

Ma sarà egli mestieri ridirlo? Ogni saviezza e prudenza legisla- 
tiva è vana, ogni voce di autorità legittima sarà inascoltata se a mode- 
rare, a dirigere, a scortare codesta formidabile macchina di guerra non 
si desta spontanea e concorde la sovranità della pubblica opinione. Essa 
sola, meglio de’ processi, meglio delle condanne, meglio delle repres- 
sioni può far giustizia d’ una stampa corrotta o corruttrice che si nutrica 
di scandali, di oltraggi, di discordie, tradisce infine colla sua licenza 
la libertà medesima ; essa sola coll’ inappellabile decreto del suo di- 
sprezzo condannarla a un bando perpetuo e ad un illacrimabile obblio. 

Allora, ma allora soltanto, cessato il terrore bianco de’ libelli, potrà 
sorgere libera, franca, cordiale la discussione delle idee che ammaestra, 
vivifica, rigenera ; allora, ma allora soltanto, ogni giornalista che non 
abbia patteggiato con nessuna tirannia nè dell’imo nè dell’ alto, che 
non abbia adulato alcun errore, nemmeno quello de’ proprj amici; che 
non abbia intriso la penna nell’ odio e nella calunnia, e, come lo scrit- 
tore di Leopardi, « si sia sentito nell’ animo di operare taluna delle 


grandi cose che ha scritte » potrà senza jattanza e senza pericolo po- 
sare come Armando Carrel la sua spada sullo scrittojo, e dire alle 
eventuali arroganze del Potere: « vi sfido. » 


G. GUERZONI. 
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ESSAI SUR LA PHILOSOPHIE EN ITALIE AU XIX""° SIECLE, PAR LOUIS FERRI, 


Paris.) 


La filosofia italiana del nostro secolo domandava una storia. 
Qualunque sia il valore scientifico di tante speculazioni, pur 
siccome si consociano ai più grandi problemi del mondo moderno, 
e scossero la coscienza sonnolenta d’ un popolo, fa duopo cer- 
carne le ragioni storiche, comprendere, se è possibile, le cause 
per cui tanto sforzo d’ingegni e tanto duellare di sillogizzanti, 
sieno riusciti ad una sterilità così pronta, e perchè questi sistemi 
filosofici siensi miseramente scomposti ai primi contatti delle 
scienze critiche. 

La storia di questi sistemi, se fatta colle debite norme, può 
gittar molto lume sulla natura del moto filosofico, e rivelarci le 
cause per cui non ebbe efficacia durevole nelle menti: giacchè 
la storia è sempre fruttuosa, anche quando svela le miserie dello 
spirito umano; e se il nostro orgoglio d’ uomini si sente offeso di 
uno spettacolo che accusa la nostra insufficenza , se questa Pene- 
lope umana così facile a disfare di notte la tela fabbricata nel 
giorno, può far sorridere chi non guarda che a sommo delle 
cose, si culla tra il sì e il no sorridendo ad entrambi, e passa 
spensierato davanti all’ enigma che ci si pianta sulla via fati- 
cosa della ragione; il critico invece che sa che dentro ai feno- 
menì umani s’ annida una idea che li determina, li esprime, e, a 
dir così, li organizza; e che un’ arcana ragione governa le cose, 
se anche sfugga alle investigazioni dell'umano sapere, cerca 
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nei fatti stessi le cause che gli hanno generati; per ciò sic- 
come la filosofia italiana del nostro secolo non è un fenomeno 
campato in aria, e reciso da quell’ immensa cospirazione scienti- 
fica che da tre secoli si vien facendo nell’ Europa, ma s’ adden- 
tella intimamente in tutti i grandi fatti sociali del nostro tempo, 
e si generò dagli stessi bisogni dello spirito umano, così la storia 
di questo periodo filosofico si può chiamar la preparazione del 
nostro rinnovamento. 

L’egregio professore Ferri fu il primo che col suo Saggio 
sulla filosofia italiana del secolo decimonono abbia tentato di 
esporne la storia. Un’ opera siffatta non deve sfuggire alla cri- 
tica, e per l'indole dei problemi che tocca, e le congiunture che 
tiene col nostro rinnovamento civile, si raccomanda alla medita- 
zione di tutti coloro che non si disavvezzarono ancora dalle gravi 
indagini sull’umano destino, e, in questa ecclissi ignobile di ma- 
teria, non si rassegnano così di lieve a rompere fede a quello 
spirito che, comunque si voglia comprendere e qualunque ne sia 
la sua origine, è il principe delle cose e fattore unico del pro- 
gresso umano. Esaminiamo dunque quest’ opera, vediamo con 
quali intendimenti l’Autore l’abbia composta, ed a quali conse- 
guenze sia venuto. 

Il professore Ferri non ha bisogno, nè vuol certo le facili 
lodi che si dispensano pietosamente agli scrittoruzzi ancor gracili 
alla rude palestra del pensiero; egli è un abile pentatlo a cui 
non talentano le carole: ei chiede una critica seria, nè molle 
troppo a’ sentimenti che non toccano la scienza: quindi severa, 
franca e devota più alla verità che agli uomini; e il suo libro è 
tale che veramente la merita. Io non appartengo, per l'indole dei 
miei studj e il diverso metodo adoperato nella ricerca delle cose, 
alla sua scuola, anzi dichiaro aperto che non credo all’ efficacia 
di nessun sistema, e che mi sembra inevitabile, come dirò più 
sotto, una profonda rinnovazione negli studj filosofici, che li 
sottragga finalmente alla sterile rigidità delle formule astratte, 
e li rigeneri nella viva e potente circolazione delle scienze fisiche 
e storiche. Pur lungamente devoto alla metafisica, anche dopo il 
divorzio che ho fatto da lei, non le serbo rancore: giacchè in quella 
operosa agonia del pensiero che mi fe sudare per tanti anni nella 
tetra officina dei sistemi da cui sono uscito per sempre, acquistai 
quei virili abiti, quella tenace inquietudine, quell'amore indoma- 
bile di libertà, che m'ha sorretto nel pellegrinaggio doloroso del 
vero. Non sono dunque odiatore della filosofia, ma avversario one- 
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sto di quelle speculazioni, che non conducono a nessuna scoperta, 
non iscoprono nessuna legge, e stancano a lungo andare lo spi- 
rito in un travaglio che par gigantesco, ma è vuoto. 


II 


Prima di tutto la filosofia italiana del secolo decimonono è 
un fatto complesso, nè si possono così di lieve discernere i mol- 
teplici coefficenti che cospirarono a produrlo: per cui allo storico 
di questo periodo conviene investigare per tutti gli aspetti il 
fenomeno, mostrarne la sua genesi storica, risalendo a quelle 
cagioni prime che gli hanno dato quell’ atteggiamento speciale: 
quindi è mestieri d’ un ingegno critico esercitato e maturo, d'una 
libertà di indagini che non si pieghi a nessun pregiudizio, 
d’ un’ erudizione vasta e sicura, d’un’ arte fina nel coordinare 
idealmente la materia; poichè non basta in questi argomenti 
esporre i fatti ed aggiungere in un modo meccanico capitoli a 
capitoli; bisogna che v’ abbia un legame organico tra le va- 
rie parti che si narrano, e ciascuna risponda all’ altra per modo 
che il libro, a dir così, cresca nel pensiero medesimo che lo in- 
forma. 

Il Ferri ha ingegno acuto, erudito, esperto nei sistemi filoso- 
fici; la sua erudizione in gran parte non gli viene di seconda mano, 
ma è frutto di letture assidue e meditate. I filosofi che espone e 
che giudica, li ha letti, le loro dottrine ventilate a lungo con 
esame severo; possede una pacatezza di giudizio che lo toglie 
alle fastidiose polemiche di sètta e gli concede una larga ana- 
lisi dei varii sistemi; tu nol vedi mai, come avviene di spesso 
in Italia, parteggiare per un sistema che egli tenga per vero e al 
quale sacrifichi senza giustizia ogni altro sistema; non ha quindi 
nessuno di quei difetti inevitabili del dommatismo, che avvolto 
in una specie di infallibilità filosofica condanna fieramente le dot- 
trine che vi si oppongono: egli appartiene alla scuola ecletica, 
ma senza le rigide intolleranze francesi, studia come da una 
sommità serena il vario avvicendarsi dei sistemi, li espone con 
lucidezza mirabile, e tu leggi il suo libro senza stancarti, mal- 
grado la secchezza della materia, e lo spettacolo di queste discor- 
die del pensiero speculativo che par destinato a logorarsi nel 
nulla. Egli s’ accosta all’ idealismo temperato ed ha una certa 
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flessibilità che lo accorda a tutte le esigenze del sapere moderno 
senza rompere con le sue opinioni filosofiche; per ciò ti riesce 
uno storico imparziale, e se qualche volta tradisce la tenerezza 
per qualche filosofo, nol fa mai a scapito del vero. Espone con 
diligenza direi quasi amorosa }e teorie del Rosmini, del Giober- 
ti, del Mamiani, i tre maggiori filosofi d’ Italia, e tutti e tre, 
benchè in grado diverso, cooperatori del nostro risorgimento. 
Anche l’ hegelismo italiano vi è esposto con esatta conoscenza 
di dottrina ; così che questo libro, come primo saggio di storia 
filosofica, onora i nostri studj e rivela nell’ Autore uno degli in- 
gegni più colti della Penisola. 

Ma in quest’ opera del Ferri, se mal non m'appongo, si tro- 
vano alcuni vizi che in parte dipendono dai sistemi che espone, e 
in parte dal modo con cui li espone. Leggendo questa sua storia 
filosofica t' accorgi che manca di unità, in questo senso, che nei 
diversi sistemi tu non vedi quel nesso reciproco che li tiene e 
quella logica interna e necessaria che li genera uno dall'altro; 
per cui l'esposizione ti riesce più sporadica, se m'è lecito dir così, 
che organica; nè questo è colpa del Ferri, ma piuttosto vizio ine- 
rente alla materia stessa che ci narra; giacchè la filosofia italiana 
di questo secolo non costituisce un sistema organico che si ri- 
sponda nelle varie sue parti, ma è piuttosto una sovrapposi- 
zione di sistemi che vengono l’uno dopo l’altro, come quei 
depositi di terreni che si addossano poco a poco negli ipogei del 
nostro pianeta. Nessuno sforzo d’ ingegno potrebbe coordinare in 
un tutto questa successione di sistemi che si rivela nella filosofia 
italiana; tu non vedi difatti nessun legame interiore tra l’ ideali- 
smo del primo periodo e l’ hegelismo del secondo; fra 1’ Idea di 
Gioberti e 1’ Idea di Hegel c’ è tutta la rivoluzione del mondo 
moderno, e malgrado le apparenti analogie che poterono sedurre 
qualche intelletto, nulla vi può essere di comune tra due sistemi 
di cui l’ uno s’incentra nella creazione, e l’altro la nega. Questo 
difetto capitale della filosofia italiana, di non aver avuto un prin- 
cipio suo proprio che la generasse e ne svolgesse le conseguenze 
ultime in un tutto in cui avessero lor parte i. diversi sistemi, fu 
causa del suo scarso valore scientifico e della poca efficacia che 
ebbe in Europa. Ora il Ferri, avendo fra mano ‘una materia che 
si ribellava ad ogni unità, non ha potuto comporre un libro in cui 
si vedessero i diversi sistemi generarsi 1’ uno dall’ altro per l’in- 
teriore virtualità d’ una logica ideale, come i sistemi tedeschi da 
Kant ad Hegel; ma invece li ha esposti l’ un dopo l’ altro con 
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nessun altro vincolo che quello del tempo in cui apparvero. Egli 
s’adopera invano a coordinare questa materia sporadica, a fon- 
dere insieme le dottrine filosofiche che egli espone, e a ritrovare, 
se fosse possibile, la legge storica di questa filosofia italiana : non 
vi riesce: e quella che ei crede essere una legge storica, non 
è altro che una formula non rispondente alla vera indole del 
moto italiano. Diffatti quando dice che la filosofia italiana uscì 
dal sensismo e per una lenta graduazione di forme giunse al- 
l’idealismo, che cosa impari di nuovo con questa formula? qual 
processo storico ti spiega? non ci vedi altro che una conseguenza 
astratta dedotta da principii astratti. Queste categorie nelle quali 
si costringe il pensiero e per le quali si fa svolgere come per 
tante forme diverse che prende, non t' insegnano nulla della na- 
tura storica di quel periodo; e quando tu hai appreso che il pensiero 
italiano ondeggiò sempre intorno ai due poli del sensismo e del- 
l’idealismo, avvicinandosi, dove più e dove meno, ora all’ uno 
ora all’altro, non ti resta che un concetto mal determinato di 
quel periodo che narra, in cui cospirarono molte cause complesse 
che il Ferri non ha cercate, credendo di spiegarle tutte con quella 
formula. 

Oltre a ciò parmi che l’egregio professore non abbia notato 
abbastanza il moto religioso del secolo decimonono, le sue re- 
lazioni col moto filosofico italiano, anzi colle origini stesse di 
quella filosofia. La connessione intima che c’è tra il problema 
filosofico e il problema religioso del nostro secolo, e le speciali 
attinenze della filosofia italiana colla scuola teologica, sono due 
grandi fatti che uno storico della filosofia doveva mettere in luce. 
Il Ferri invece, staccando del tutto la scuola teologica dalla sto- 
ria della filosofia italiana, e mettendola infine del libro piuttosto 
come appendice che come parte necessaria della storia che narra, 
mostrò di non aver bene compreso il valore speciale del problema 
religioso in relazione al filosofico. Bisognava, a mio credere, non 
appiccicare in fine dell’opera, ma cominciando da una esposi- 
zione larga e accurata di quel gran moto d’idee religiose che 
svegliossi in Europa al principio di questo secolo, cercare le 
ragioni storiche di quel rinnovamento che sotto un’ apparente 
restaurazione del passato si operava nella coscienza. Questa 
apparita del problema religioso sul nuovo orizzonte del nostro 
secolo, era già per se stessa una rivoluzione di cui oggi appena 
se ne manifestano gli effetti, giacchè la prima volta la critica, ma- 
tura per tante scoperte nelle scienze fisiche e storiche, affermava 
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sicuramente se stessa, e traeva dinanzi a sè, come a giudice inap- 
pellabile, i due grandi fenomeni della storia, il religioso ed il filo- 
sofico. Da ciò l’indole speciale che presero gli studi filosofici in 
questo nuovo atteggiarsi dello spirito umano, che mentre per lo 
innanzi gli studi filosofici e religiosi erano staccati come due or- 
dini opposti di verità, nel nostro secolo si compenetrarono insieme 
da parere due diverse forme d’un contenuto medesimo. Quindi i 
nostri pensatori italiani, qual più qual meno, si risentono tutti 
di questa nuova condizione di cose, e tutti nel porre il problema 
filosofico intendono di porre e di sciogliere il religioso. Gioberti, 
che meglio degli altri rappresenta la vera indole del pensiero 
italiano, addentellò profondamente il problema filosofico nel re- 
ligioso nella sua formula ideale, che dovea contenere in se 
stessa il doppio aspetto del pensiero moderno, e il vincolo interno 
e necessario della scienza colla fede, del naturale col sovranatu- 
rale. Quella formula non regge davanti alla scienza, anzi l’as- 
sioma su cui tutta si fonda, è tutt'altro che una idea scientifica, 
ma tiene una speciale importanza storica come indizio del modo 
con che i filosofi italiani trattavano il problema religioso. Gio- 
berti incomincia con una Teorica del sovranaturale, e finisce con 
una Filosofia della Rivelazione; Rosmini compone un’ Antropolo- 
gia mistica e una Teodicea; Mamiani, benchè con minore ap- 
parenza teologica, mantiene anch'esso l'affinità reciproca dei 
due problemi, e svolge, a suo modo, una Teodicea. Conve- 
niva dunque tener conto di queste nuove circostanze storiche del 
pensiero italiano, e mettere in maggior rilievo quel problema re- 
ligioso da cui è nato; anzi dirò francamente che il primo periodo 
della nostra filosofia non uscì mai dal giro teologico, tanto che, 
malgrado le frasi eretiche di cui la spruzzarono, e lo scandalo che 
destò per certe novità imprudenti presso alla setta ostinata degli 
infallibili, malgrado gli anatemi pietosamente scagliati sul loro 
capo, i metafisici italiani si mantennero sempre più devoti al verbo 
jeratico che allo scientifico, e non meritavano certo nè l’inno dei 
liberali, nè le maledizioni di Roma. Fu dunque il problema teo- 
logico che destò fra noi quel po’ d’idee filosofiche che abbiamo 
agitato in questi ultimi tempi, e che determinò la vera indole 
della nostra filosofia, Ja quale credette di restaurare sulle basi 
antiche la scienza, spostandola dalle basi germaniche e razionali 
che le avea dato Kant, per tirarla dentro ai cardini della tradi- 
zione italica purgata e compiuta dalla religiosa. Chi non cerca 
le ragioni storiche del pensiero italiano con queste norme, corre 
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pericolo di non intenderne la natura; anzi io credo che il Gio- 
berti con acutissimo ingegno avesse notato dov’ era veramente il 
problema per un filosofo italiano, facendo della sua filosofia 
non tanto un sistema astratto e scientifico, quanto una specie di 
postulato psicologico della nostra razza. Nella formula del Gio- 
berti, s'io non erro, s’annida piuttosto un problema di razza che 
un problema di scienza, ed appunto in questo trasferir che egli 
fece la filosofia dalle rigide infecondità dell’astrazione nel cuor 
medesimo delle schiatte rinnovate dal Cristianesimo, è riposta 
la novità e la originalità delle sue dottrine; novità che celava, a 
mio credere, un grave pericolo, ma che'mostrava nel Gioberti 
un ingegno smisurato ed audace. 

Difatti egli considerò il principio di creazione come qual cosa 
di vivo e di congenito alle razze latine trasformate dal Cristiane- 
simo, tanto che, malgrado l’intuito dell'atto creativo che virtual- 
mente è concreato alla ragione umana, in queste sole razze in cui 
si esprime e si compie l'antica rivelazione jeratica se ne trova la 
coscienza immediata; e credette scoprire specialmente nella fa- 
miglia italiana la più sincera rappresentante di questo principio, 
nel quale consisteva la salute del mondo moderno, e la restaura- 
zione di quel ciclo ortodosso donde l’avevano sviato tre secoli di 
scienza ribelle. Quindi, per il Gioberti, il Primato italiano scatu- 
riva da questa specie di trasmissione ereditaria del principio di 
creazione che noi, siccome deposito sacro, dovevamo custodire in 
mezzo all’ eterodossia delle razze germaniche; per questo il Gio- 
berti chiamava l’ Italia la nazione principe, la gente sacer- 
dotale; e quindi quel suo nuovo concetto del cattolicismo, il 
quale non essendo che la traduzione esteriore e sensata del 
principio ideale che racchiudeva la formula, diventava tra le sue 
mani un mezzo efficace al risorgimento civile d’ Italia, con- 
sertandosi senza suo danno a tutte le libertà del pensiero e della 
coscienza. Tale era negli intendimenti del Gioberti la restaura- 
zione della filosofia e della religione italiana, le quali non es- 
sendo che due aspetti diversi d’un principio medesimo, cioè 
quello di creazione, e questo compenetrandosi intimamente col 
genio della nostra razza, faceva dell’Italia come un’arca di sa- 
lute nel naufragio dei popoli d'occidente. Tenuto in fatti per vero 
che l’Italia fosse destinata a propagare nel mondo moderno il 
principio di creazione, come le razze semitiche erano destinate a 
propagarlo nell’ antico, ognun vede che il primato italiano sa- 
rebbe stato incontestabile, il cattolicismo civile sarebbe dive- 
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nuto fattore di libertà, e la scienza moderna non avrebbe potuto 
staccarsi dalla religione, poichè tanto l’ una quanto l’altra avreb- 
bero lavorato sul medesimo fondo ideale. Ma pur troppo questa 
ipotesi pontava tutta sopra una base assai fragile; quel principio 
ci rimenava con altra forma al vecchio contenuto della scolastica, 
e contro di esso cospiravano tutte le scoperte della scienza mo- 
derna. La creazione, intesa nel suo rigido senso ortodosso, indi- 
viduata in un Essere che dà vita e legge all’ esistenze uscite dal 
nulla, è uno di quei miti filosofici che restano ancora impigliati 
nella scienza, come quelli organi già spenti ed inutili che ri- 
mangono impressi nel corpo di certi animali: la salute dello 
spirito umano è riposta nello staccarsi da questo mito come 
nocivo al suo pieno sviluppo ideale, e ripugnante a quella viva 
flessibilità delle razze indo-europee che concepirono il mondo 
in un modo diverso, e sentirono più profondamente l’imma- 
nenza, la necessità, l’ unità nella vita degli esseri. Gioberti 
adunque, malgrado gli sforzi del suo ingegno e della sua facon- 
dia, ostinandosi in un principio che è piuttosto semitico che 
ariano, più teologico che filosofico, non potè restaurare nè il 
primato italiano, nè la salute della scienza, nè il cattolici- 
smo ideale, mentre da una parte l’immobilità del dogma che 
sdegnava ogni contatto colla ragione, dall’ altra la moltiplicità 
progressiva delle scienze fisiche e storiche che uscivano dagli 
antichi gironi della teologia, formavano un nodo che si po- 
teva recidere ma non sciogliere. Quindi quelle contraddizioni 
frequenti, quella pugna intestina di idee che rivelavano in lui 
una mente ancora incerta e perplessa, quegli ardimenti subiti 
che radevano il razionalismo i cui germi si trovano pur nelle 
prime sue opere; quindi quella rivoluzione che più tardi si operò 
nella sua mente, la quale, rimovendolo sempre più dall’idea 
di creazione, lo avvicinava senza accorgersene al panteismo ale- 
manno; da ciò tu hai un secondo Gioberti che è in lotta col primo, 
l’audace razionalista che disfà poco a poco l’opera dell’antico 
cattolico, e il Rinnovamento e la Filosofia della Rivelazione che 
vengono in gran parte a contraddire la Teorica del sovranaturale, 
l’Introduzione e il Primato. Un pensatore così acuto come il Ferri, 
poteva dar più rilievo a questa grande figura del nostro risorgi- 
mento e mostrarci l’indole direi quasi etnologica della formula 
giobertiana, la compenetrazione reciproca dei due elementi filo- 
sofico e religioso nel suo sistema, il dissidio inevitabile che ne 
dovea scaturire, l'impotenza scientifica di questo sforzo, e la ne- 
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cessità del dover riprendere il problema italiano con altri inten- 
dimenti, che riuscirono a tor via quel principio medesimo che egli 
aveva con tanto ingegno e con tanta eloquenza difeso. Allora si 
sarebbe spiegato meglio un fenomeno che parve strano, cioè come 
mai nel secolo decimonono dopo tante rivoluzioni del pensiero e 
della coscienza, un uomo abbia potuto scuotere con una for- 
mula che farebbe sorrider la scienza un popolo intero, e de- 
star tanto folle entusiasmo da far credere ai nipoti di Dante, di 
Bruno, di Macchiavelli, di Alfieri che la salute d’Italia do- 
vrebbe venire dalla Roma papale, e che il cattolicismo serbava 
il germe d’un rinnovamento europeo! Gioberti ci ha scossi tutti 
perchè ha saputo fare d’un problema astratto un problema di 
razza, perchè rimescolò con superba compiacenza il vecchio san- 
gue pelasgico, facendo circolare nelle vene esauste d’un popolo 
una specie di vita postuma: ma fu breve quell’eccitamento, sbolli 
quell’ entusiasmo, svanirono quelle speranze, e dalla sommità so- 
gnata del nostro primato siamo discesi alla coscienza della nostra 
miseria, che ci parve più grande perchè prima l’ aveva addob- 
bata cogli avanzi della porpora antica. 

Per ciò che tocca il secondo periodo della filosofia italiana, 
cioè l’introduzione dell’ hegelismo, il Ferri lo giudica con una 
severa imparzialità, e senza mostrarsene amico non disconosce 
il grande e il nuovo di quel gigantesco sistema in cui la metafi- 
sica si corona e si uccide. Tuttavia non mi parve abbastanza av- 
vertito il dissidio di questa filosofia novella coll’antica, anzi mi 
sembra che il Ferri riconosca una certa parentela tra l’idealismo 
italiano e l’hegeliano. Non si vuol negare che il sistema di Hegel 
penetrando in Italia abbia, per dir così, rotto il vecchio stampo 
della nostra filosofia, e svezzando le menti dalle abitudini troppo 
cattoliche abbia eccitato una famiglia di pensatori liberi e arditi 
fra cui Vera, Spaventa, Fiorentino: non si vuol negare, e fu 
certo un gran bene: anzi siccome questo sistema, malgrado il me- 
todo astratto e il dommatismo arbitrario delle formule, è ricco 
di feconde divinazioni che penetrarono oggimai nel pensiero mo- 
derno, ed hanno cangiato il concetto del mondo e di Dio, così io 
non dubito di riconoscere nella scuola hegeliana d’Italia un vero 
progresso, e un’addentellato ad una critica della storia. Ma con- 
vien persuadersene che l’ hegelismo è uscito dalla razza germa- 
nica, come il portato di una lunga gestazione di secoli che lo pre- 
pararono, ed esprime in se medesimo quanto v° ha di più vivoe di 
più profondo nella coscienza germanica; quindi si trova essere al 
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polo opposto della nostra filosofia; il che è tanto vero che i filosofi 
italiani i quali costituiscono la scuola nazionale, e rimasero più o 
meno fedeli alla tradizione cattolica, sono avversari di Hegel, e 
tentano di spiegare in modo diverso da quel filosofo il concetto 
del mondo e di Dio; e quando Vera difendendo il maestro ti snuda 
le contraddizioni e gli assurdi di quella dualità arbitraria che lo 
spiritualismo ortodosso dei filosofi italiani attribuisce alle cose 
dietro il concetto di creazione, io non so dargli torto. La creazione 
ex mihilo è un assurdo in faccia alla scienza, e coloro che per 
salvar il principio pericolante cercano come Mamiani, per esem- 
pio, d’introdurvi un elemento fatale e necessario, la distrug- 
gono senza salvarla: il Ferri che, rispondendo a Vera, gli accorda 
l’assurdo della creazione libera, non si accorge che con una 
creazione necessaria, immanente ed eterna, ruina da capo a 
fondo l’edificio dello spiritualismo cattolico, e che i concetti di 
libertà, di contingenza, di personalità, di finito e di infinito 
ricevono un contenuto ideale diverso dal primo, e che dando 
ragione su questo punto agli hegeliani, egli dichiara come un 
tentativo fallito i sistemi di quei filosofi che egli difende. 

Avrei qualche dubbio da mettere innanzi al professore Ferri 
per ciò che tocca la scuola che egli chiama degli scettici in Italia, 
e che, venuta dopo che il dogmatismo ontologico avea fatto mala 
prova di sè, aperse un moto di idee ardite che meritava di esser 
meglio compreso; tanto più che lo scetticismo, intendo dire lo 
scientifico non il volgare, è tutt'altro che un fenomeno arbitra- 
rio, indizio di spossatezza intellettuale e frutto di menti ma- 
late e frivole che si pompeggiano nelle contraddizioni dei si- 
stemi e degli uomini, e contemplano indifferenti le cose umane 
come uno spettacolo mostruoso che tien viva la loro curiosità. Lo 
stato scettico del secolo decimonono s’attiene invece a cause sto- 
riche molto complesse, e rivela un dei più grandi rinnovamenti 
del pensiero moderno. Diffatti la critica scettica non nega il vero, 
ma l’assoluto nel vero, e quindi nega ogni dogmatismo religioso 
o filosofico; per ciò tutti coloro che stimano dopo Kant impossi- 
bile una restaurazione dell’assoluto, sono scettici, qualunque sia 
il modo diverso che tengono nel concetto delle cose. Ora io credo 
che questo scetticismo sia come il ventilabro dello spirito umano 
che spurga la mal’aria dei sistemi che lo hanno impaludato fin 
qui miseramente; non avesse fatto altro che spazzar via quel 
tanto ingombro dogmatico che pesa sulle menti moderne, avrebbe 
fatto anche troppo per essere benedetto dalla scienza. 
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Per questo rispetto Ausonio Franchi è benemerito della filo- 
sofia italiana, nè si poteva con logica più vigorosa e con lucidezza 
maggiore disfare il vecchio edificio ontologico delle nostre scuole; 
le sue lettere al Bertini sono stupende di dialettica, nè fu scarso 
il frutto che trassero da quella lettura le giovani intelligenze 
italiane, che cercavano ancora inquiete e perplesse il problema 
della vita. Il Ferri si maraviglia che nessuno abbia risposto a quel 
libro; io direi che non hanno risposto perchè non potevano, tanta 
è la evidenza in cui mise le contradizioni e gli assurdi della scuola 
ontologica. Già prima di Ausonio Franchi, Giuseppe Ferrari aveva 
dimostrato l’impotenza del dogmatismo a risolvere il problema 
delle cose, snudando con una crudezza di analisi che sembrò troppo 
audace le contradittorie intestine dell'umano pensiero: e questi due 
scettici spezzarono con animosa concordia il circolo dell'ortodossia 
metafisica. Ma, se ho a dirne quel che ne penso, nessuno di essi pos- 
siede quel vero genio critico che sa compenetrarsi nei fenomeni; 
sono ambedue troppo astratti; il Ferrari s'aggira sovente in un’or- 
bita di paradossi nebbiosi, tra cui brilla qualche lampo di genio; 
è sistematico troppo, e sacrifica ad alcune sue formule preconcette 
la ricca complessità dei fenomeni; nè ti risuscita la vita della 
storia che tra le sue mani si trasforma in una specie di geo- 
metria di forze e di forme rigidamente costrette e obbedienti 
alla fatalità che le preme. Ausonio Franchi, acuto e vigoroso 
nell’abbattere, non sa slegarsi dall’astratto, e dopo di aver tolto 
di mezzo l’ assoluto ontologico, egli ti parla d’un pensiero che ha 
leggi ed organismo da sè. Per cui la scuola scettica impigliatasi 
troppo nella psicologia e poco nella critica, si trova essere del 
pari nemica della metafisica e del positivismo. Questa natura 
speciale dello scetticismo italiano, che da una parte si stacca 
dall’assoluto e dall'altra non sa trasformarsi nel critico, bisognava 
a mio credere che fosse da Ferri meglio studiata: allora avrebbe 
anche meglio esposto il nuovo positivismo italiano iniziato dal 
professore Villari con quella sapiente arditezza che lo fa meglio 
efficace. Qui il Ferri doveva esporci le ragioni storiche di questo 
positivismo che turba i sonni alla metafisica, e contro cui vo- 
ciano in coro i vecchi ed i nuovi sillogizzanti, descrivere a 
larghi tratti lo stato generale degli spiriti, segnando acuta- 
mente in questa confusa discordia di metodi la nuova corrente 
per cui si mette lo spirito umano, scernere quello che è caduto 
e che nessuna forza può restaurare, da quello che può can- 
giarsi senza perire, liberando il pensiero umano da tutti que- 
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gli ingombri che lo rendono incapace di nuove rinascite. A dir 
breve, uno storico della filosofia italiana del nostro secolo do- 
veva proporsi questi problemi da sciogliere: il pensiero filoso- 
fico è destinato a trasformarsi e ad uscire in certo modo dal 
vecchio contenuto? qual'è l'avvenire della filosofia italiana, e a 
quali condizioni lo avrà? come s'è fatta la critica della ragion 
pura, si dovrebbe tentare la critica della ragione storica? questo @ 
priori, come lo chiamano, dello spirito umano sarebbe forse un’il- 
lusione psicologica che converte in una specie stabile ed intera il 
successivo e lento formarsi dello spirito stesso? 


III 


Se il Ferri si fosse posti questi problemi che cominciano a 
presentirsi dalla scienza moderna, avrebbe meglio provveduto 
all’ utilità del suo diligente lavoro, dandogli quel pregio vera- 
mente critico che taluno forse sarebbe indotto a non concedergli, 
ed avrebbe anche meglio giudicato la natura e gli effetti della 
filosofia italiana. Pur troppo benchè sia doloroso a confessarcelo, 
non è men vero che tutto questo moto di studii filosofici riusci 
sterile per la scienza, quegli ingegni che vi s’affaticarono intorno, 
si sono consumati in un travaglio senza costrutto; quel tanto 
duellare di sistemi, quell’armeggio fastidioso di sillogismi, quello 
sciame di vane ipotesi 


Nate al mattino, e al vespero già vecchie; 


quelle formule audaci colle quali si credeva di dar leggi alla 
scienza, quella mediocrità di speculanti che pullulava a piè dei 
grandi intelletti e vociava dalle cattedre sull’ Ente possibile, sul- 
l’atto creativo, sull’intuito, sull’assoluto, coprendo con vocaboli so- 
nori una misera ignoranza; quei miti dell’astrazione che ci riman- 
gono aderenti alla mente come polipi allo scoglio, dai quali i più 
non sanno spiccarsene ancora e gli usciti di fresco ne portano, a 
dir quasi, uno strascico che gli accusa da Tungi; quella povertà 
lagrimabile di coltura scientifica, e quell’ orgoglio fatuo con che 
i più guardano i cercatori dei fatti storici credendosi avere in 
mano la chiave privilegiata del vero; quell’eterna impotenza che 
ci soffoca nelle categorie della logica e ci toglie di respirare più 
liberamente nell'anima della storia, tutto ciò è retaggio deplo- 
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rabile di queste scuole in cui s'è impaludato per tanti anni 
l'ingegno italiano. La nostrà salute non si può riacquistare 
che ad un patto, cioè di rompere per sempre le maglie insi- 
diose che lo hanno irretito sin qui: bisogna uscir dall’ astratto 
ed entrar nello storico, poichè il pensiero non ha indole astratta 
ina storica, cioè non sorge intero ed istantaneo, quasi specie sta- 
bile campata dentro di noi e coesistente al nostro organismo, il 
pensiero si fa poco a poco in nuovi centri organici come li chiama 
Claudio Bernard, si svolge con nuove capacità, riceve in se 
stesso novelli stati, e si forma diversamente secondo il diverso 
atteggiarsi della storia che è la sua vera matrice e il fecondo ri- 
cettacolo della vita molteplice ch’ egli prende secondo i luoghi, i 
tempi, le razze. Fino a che dunque non si trasformi la filosofia 
in una critica della storia; fino a che si cercheranno le leggi delle 
cose nella presunta unità del pensiero, sarà sempre un travaglio 
nel vuoto; s'aggiungeranno sistemi a sistemi, ma non si fonderà 
nulla di veramente scientifico. Cotesto a priori di cui tanto si parla, 
se fosse meglio studiato, si risolverebbe in una serie di momenti 
storici che noi per mezzo dell’astrazione raccogliamo in una falsa 
unità: e se le scienze moderne si sono tutte staccate dalla me- 
tafisica, se malgrado gli sforzi postumi di certe scuole che vor- 
rebbero introdurla nelle scienze positive, tutti la sdegnano, o 
al più le concedono con una ironia mal dissimulata il paese 
nebbioso delle ipotesi, ciò vuol dire che il nostro secolo ha com- 
preso finalmente non esservi che due modi del reale, la natura 
e la storia, che le leggi fisiche e storiche non escono che dall’in- 
vestigazione comparata dei fenomeni, e che lo spirito umano è un 
fenomeno anch'esso, il più grande, il più misterioso, se vuolsi, 
ma non altro che un fenomeno le cui leggi non si possono scoprire 
se non cercando i diversi momenti della sua vita storica. Quindi 
la necessità di una trasformazione degli studi filosofici, e la morte 
inevitabile della vecchia metafisica. I problemi delle cose non si 
sciolgono più con sillogismi, ma provando e riprovando con labo- 
riose analisi sui fatti medesimi; il problema del pensiero si con- 
verte nel problema della vita, la psicologia nella fisiologia, 
l’essere in sè nelle varie forme degli esseri, l’ontologia nel diven- 
tare storico delle cose. Con ciò non si recide il pensiero, non si 
vietano le indagini sull’ignoto, nè si pongono confini alla scienza; 
lo spirito umano abbatterebbe le colonne d’ Ercole che si osassero 
piantare dinnanzi a lui per impedirlo nel suo cammino. Ma que- 
sto pensiero non è già fatto, si fa; la scienza ideale diventa sem- 
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pre, perchè scaturisce da tutti i criteri della scienza positiva; 
salirà sempre secondo che saliranno con essa le scoperte della 
natura e della storia; ma non è un principio immutabile, sibbene 
una conseguenza mobile, perenne, progressiva che esce dalle cose. 
In questo modo la filosofia non costituisce una scienza che stia di 
per sè, ma è quasi la coscienza di tutto l’ umano sapere: verbo 
vivente che echeggia ad ogni stagione del tempo e si move eter- 
namente giovane per la terra. 


G. TREZZA. 
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UNA CONVERSAZIONE. 


Poco avanti che S. E. il Governatore di Roma per quella 
gran cura ch’ e’ si prende della pubblica salute mi costringesse, 
come infetto di peste italica, ad uscirmene fuor dello Stato, m’in- 
contrai una mattina in un giovane ch’ io quasi non conosceva se 
non quanto lo vedeva azzimato e profumato, e lo sapeva amico 
del Papa, dell'Italia, del Turco, d’ ogni reggimento infine che 
avesse la cortesia di lasciare a’ sudditi libertà di pomate, fem- 
mine e pasticcini. Ma egli che usava con tutti certe confidenti 
maniere come un amico vecchio, vedutomi di lontano mi chiamò 
dicendo : 

— O Cesare, mi vieni avanti in buon punto. Sappi ch'è ve- 
nuta a Roma la marchesa N. che mi ha chiesto di te mostrando 
desiderio di rivederti. 

— Troppo gentile la signora marchesa. E quando si trova 
a casa? 

— Ogni sera fa un po’ di conversazione. 

— E chi ci capita? 

— Monsignor A, l’ avvocato B, il canonico C, qualche volta 
Sua Eminenza.... 

— Ho capito. E riceve solo di sera? 

— Solo di sera. 

— Oh vedete! Proprio la sera ch'io son pieno di faccende. 

— Eh via, datti un po’ di riposo. Che studi, negromanzia ? 
Cerchi la pietra filosofale? 
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— Proprio quella. Dirai dunque alla marchesa ch'io la saluto, 
e la prima sera che avrò un poco di libertà verrò da lei. Ma va, 
va, non vedi là quella donnetta? Non ti voglio romper le tue fac- 
cende. In bocca al lupo. Addio caro. — 

Il valente giovine mi guardò d’un riso furbesco e via alla 
caccia. Io gli tenni dietro coll’occhio borbottando tra me e me 
— pomate, femmine e pasticcini. Crescite et multiplicamini, buona 
razza! — 

Poche sere appresso ero ad un caffè dove un amico mi aveva 
dato la posta, e aspettando lessi 1’ Unztd Cattolica da capo a piedi. 
Chè dovete sapere come io abbia una non so qual tenerezza 
per quell’ ingegnoso di don Margotto. Ciascuno ha 1 suoi gusti: e 
quanto a me, se altri mi rubasse il mio con qualche bell’ ingegno, 
confesso che sentirei una non so qual tenerezza anche pel ladro. 
L’articolo di quella sera era un de’ più arguti e pungenti che la 
feconda fantasia di don Giacomo abbia mai trovati: ed io me lo 
figurava nel suo scrittojo, che condotto a fine l'articolo se lo ri- 
leggesse a voce alta e pavoneggiandosi dicesse : — Oh questo sì 
ch’ è un de’ colpi meglio aggiustati della mia catapulta! S° io fossi 
ministro, e un arrogantello ardisse scrivermene contro di queste, 
lo manderei di tratto a babboriveggioli (è un modo che ho ap- 
preso dall’ Unita). Quando noi eravamo ?n auge, li abbiam conciati 
per le feste gli scrittorelli; e la sacra memoria di Sua Maestà Fer- 
dinando non perdonò la testa manco a una donna. Ma questi go- 
vernanti d’oggidi, qui non mi sente nessuno, questi governanti 
non li capisco; son proprio pasta di miele, baggei che si lasce- 
rebbero scorticar quieti quieti. Ho un bel gridare che non ci si 
lascia libertà: mi lasciano gridar tanto che mi screditano gli ar- 
ticoli. Diceva bene quell’ingegnaccio di Cavour! Ma io per me, 
se fossi ministro, a babboriveggioli. — 

Finita nel mio capo la cicalata di don Margotto, come il mio 
amico non veniva, accesi un altro sigaro e chiesi al garzone 
un altro giornale. 

— Genova si legge. Vuole il Somarone? — 

Alzando le spalle — portatemi il Somurone — risposi. — Con 
questo nome, che è parte d'un maligno anagramma, suole in Ro- 
ma chiamarsi comunemente l’ Osservatore Romano. Lessi anche 
questo non senza qualche interruzione di sbadigli, e leggendo ru- 
minava tra me come avvenga che i difensori e gli ammiratori 
della Curia romana siano tanto più fervidi e dotti, quanto più 
lontani, e questi usino un tal’ impeto d’affetti, un tal calore 
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d’ espressioni, che in Roma i più rabbiosi fautori della Curia non 
possono tenersi dal riderne. 

A trovarne il perchè non è mestieri molta acutezza di mente. 
Ma già troppo m' ero trattenuto al caffè che è la casa degli oziosi: 
e non sono ozioso io. Però con certe democratiche espressioni man- 
dato il perfido amico là dove meritava, uscii fuori. 

Che si fa adesso? Tornare a studio, ero stanco; andare a 
letto era presto: dove si va? In questi pensieri mi si riaffacciò alla 
mente la signora marchesa, e la sua conversazione mi solleticò 
l'appetito. Quel furbaccio del Desiderio, che ha quasi sempre 
nelle tasche una qualche maschera per tirar la volontà dalla sua, 
mi persuase che avendo essa richiesto di me, fosse proprio un ob- 
bligo di cortesia ch'io v’andassi. Così m’ avviai pian piano verso 
la parte dov’ essa abitava: ma poi pensando consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. — Trovarmi là in mezzo di 
quella gente! O piglio parte a’ discorsi e, non sapendo infingermi, 
corro pericolo di passar dalle sale della marchesa in domum Pe- 
tri: 0 starò li tra i personaggi che non parlano passando da stu- 
pido, che non sarebbe il peggior de’ mali; ma ci vuole anche qui 
tal dose di prudenza che io non sono ben sicuro non m' abbia a 
mancare a mezzo. Ho una faccia cosiffatta che s’ io non me la ve- 
dessi allo specchio crederei che la fosse dipinta co’ tre colori; 
tanto i clericali vi leggon sopra, ch'è d’un libertino, com’ essi di- 
cono; e un de’ nostri valenti giudici, s'io prestassi loro un fil 
d'occasione, ci fonderebbe sopra tutti i considerando d’ una sen- 
tenza che mi mandasse in galera per grazia. É poi, il Comitato 
nazionale? Non mi lancerà contro una scomunica maggiore ? Ci 
vuol poco a questi lumi di luna a passar da spia. — 

Con questi pensieri arrivai sotto alla casa della marchesa. 
Ivi bisognando risolvere, e perciò ristato un poco, era per vin- 
cerla il no; tanto che già ripigliavo la via e cercava nella tasca gli 
zolfanelli per accendere il sigaro che mi s’era spento. Cercai in 
una, in due, in tutte, e non c’ erano. — Tornare a casa solo e col 
sigaro spento! — Questo nuovo peso caduto così improvviso nelle 
bilance della volontà, fece traboccarle pel sì; ed entrai nel pa- 
lazzo borbottando — o critici della storia, studiate i miei zol- 
fanelli! — 

Da uno sconcio strepito che fece nel richiudersi dietro di me 
la portiera di cristallo che era a capo le scale, fui scosso come 
chi non abbia la coscienza tranquilla. — È il Comitato che mi 
fulmina — dissi stringendomi nelle spalle. — Ma subito ripreso 
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animo, — Oh, che mi fulmini a sua posta!— seguitai.— Oggi a chi 
non tocca scomuniche? Anco il papa l’ ha scomunicato il Carducci. 
E se già una mi ha colto, la madia s’imbratta per un pane come 
per due. — 

M'annunziò un servo ed entrai. La sala era mezzo scura e 
mi convenne aguzzare un po’gli occhi per vedere sdraiata su 
d'un seggiolone la pingue marchesa che m’ accolse con buona cera 
e buone parole, e mi porse a baciar la mano. Io però, strettala 
leggermente, la resi vergine di baci alla sua padrona; onde un 
prete che le sedeva vicino aggrinzò il niffolo, scosse la testa, e 
colle orecchie dell’anima lo sentii barbottare: è un sanculotto. 
Accanto al prete sedeva sul canapé un canonico, accanto a que- 
sti un laico; e non c'era altri. 

La marchesa con disinvoltura proseguì un discorso ch’ era 
già in via. 

— Avete sentito nulla? Dicono che già da vari giorni ve ne 
sia qualche caso. Se si conferma, torno via subito, chè il cho- 
lèéra mi fa una paura... 

— Che paura, che paura !? — disse il prete con un’ aria di 
compassione. — Se non vi si fosse trovato rimedio, ella avrebbe 
ragione. 

— Rimedio sicuro? 

— Sicurissimo. 

— E quale? 

— Ob bella! E non c’è l’acqua di Sant’ Ignazio? 

— Muoia chi vuol morire, muoiano i frammassoni che non ci 
credono: io per me me ne rido. 

— L'acqua di Sant'Ignazio? E dov’ è? dove si piglia? 

— Mandi alla sacrestia del Gesù con una bottiglia. Si gira 
una cannella, e ne sbocca una fontana da empirne un barile. Ba- 
sta beverne un sorso per giorno e non c’ è pericolo. Veda che ri- 
medio semplice! 

— Cioè, cioè — interruppe il buon canonico con una vocetta 
nasale — questo non basta. Bisogna prima di bere dire un’orazion- 
cina a Sant’ Ignazio, che la danno pure in sacrestia, e tre glorza.... 

-— Non è vero, si dice dopo — ruppe il prete. 

— A me in sacrestia hanno detto... 

— In sacrestia non ne sanno nulla. Io ho parlato proprio 
co’ padri gesuiti, co’ padri, capisce? e mi hanno detto che si deve 
dir dopo. 

— Io ripeteva quel che m’ hanno detto... 
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— Ma le dico che si dice dopo. — 

Il buon canonico, un santerello che non vedeva più là che 
il naso, si restrinse nelle spalle cedendo alla eloquenza prepotente 
del prete. A questo punto v’ entrò di mezzo i! laico; un governatore 
che al mutar di bandiera era venuto via da non so qual paese 
dell’antico Stato ecclesiastico; grasso, rubicondo, un di quegli 
uomini che sanno prendere il mondo pel suo verso. 

— Ma infine — disse — volete accapigliarvi per un prima o 
dopo? A me pare ch'io la dicessi dopo; ma non è poi cosa tanto 
essenziale.... 

— Quando s'ha da fare una qualche cosa — riprese il prete — 
s' ha da far bene. Dirla prima! Oh vedete che idea! Prima l’ ora- 
zione e poi bere! 

— Sentiamo il signor Cesare — disse la marchesa. — Prima 
o dopo ? — i 

Smarrito alla inattesa domanda, feci bocca da ridere; ma 
guardatomi intorno vidi tutte le faccie composte a serietà. In 
quell’imbarazzo fui sul punto di chiedere — debbo ridere o debbo 
star serio? — Ma aspettando gli altri ch’ io parlassi, balbettai — 
veramente.... non saprei... 

— Ma ella la diceva prima 0 dopo? 

— Mentirei se dicessi di ricordarmene. Ma essendo qui chi 
ne è stato istruito proprio da’ padri gesuiti, mi pare che la cosa 
non sia dubbia. Che se fosse, vi si ripara colla teoria del (uzzo- 
rismo : prima e dopo. 

— Ah, ah, così saranno tutti contenti -- disse il Governato- 
re. — E per contentare anche me, senza pregiudizio dell’ acqua 
di Sant’ Ignazio, beva ancora ogni giorno un bicchiere di vin ge- 
ner'oso. 

— Oh, a proposito, signor Governatore — disse la mar- 
chesa — l’anno passato non vi morì una nipote di cholèra? 

— Eh, pur troppo! 

— E non beveva l’ acqua di Sant’ Ignazio? 

— Certo, tutte le sere. 

— Ah, ah, non può essere — gridò il prete — non può essere. 

— Che non può essere? che la sia morta? 

— Sì, sì, sarà morta; ma o non prendeva l’acqua o non la 
prendeva colle debite regole, o non è morta di cholèra. Di qui 
non s’esce. 

— Di qui non s’ esce — ripetè il canonico. — 
— Quanto al prender l’ acqua e colle debite regole — riprese 











SCENE DEL VIVERE ROMANO. 97 


il Governatore — non ce n’è dubbio: la prendevamo insieme. 
Quanto poi alla morte, tutti i sintomi... 

— Ma che vuol badare ai sintomi? Oh veda che idea! Ba- 
dare a’ sintomi! Quel che non può essere non può essere. M’hanno 
assicurato i gesuiti stessi che non s’ è dato mai caso di persona che 
prendendo ogni giorno, s'intende colle debite regole, l’acqua di 
Sant'Ignazio, sia morta di cholèra. Me l’hanno assicurato proprio 
essi che sono in condizioni di saperlo, capite? e prima d’ aprir 
bocca ci pensano. Oh, se badate a’ sintomi, quando c’ è influenza 
di cholèra tutte le morti si mascherano da cholèra. 

— Se poi fosse una morte mascherata non saprei dirvelo 
— riprese il Governatore. — Ma che servono questi discorsi? La- 
sciamo in pace i morti. Pace a chi muore e salute a chi resta, dice 
il proverbio. — 

Entravano intanto alcuni altri, tra’quali un avvocato ch’ io 
non conosceva se non di veduta. Ma bastarono pochi minuti a ri- 
velarlo tutto intero. 

— Come sta la nostra cara marchesa? — disse egli guardan- 
dola con due occhietti brillanti e accostandosi la sua mano alle 
labbra. — 

— Bene, e voi? Sedete. Parlavamo del cholèra.... 

— Eh, via! sarà una visita pe’ liberali, speriamo. 

— Siete sempre lo stesso — disse là marchesa sorridendo; e 
sorridendo anch’io, fui sul punto di dirgli: grazie dell’ augurio, 
avvocato. 

— Sedete qui accanto a me — disse la marchesa. — Voi mi 
farete il piacere di portarmi una bottiglia d’acqua di Sant'Ignazio. 

— Sempre servitore della- marchesa. — E postosi a sedere 
presso di lei presero a parlar sottovoce. 

Mentre essi erano stretti a colloquio, gli altri senza un 
discorso comune toccavano diverse materie. — Che stagione! — 
I vecchi non ricordano una stagione simile. — Anche le stagioni 
sono mutate. Tutto, tutto è sconvolto. — E cose simili che da pa- 
recchie diecine di secoli credo si ripetano ogni stagione. Poi si 
passò a parlar d'arciconfraternite, di monsignori di mantelletta, 
della Congregazione delle indulgenze, di qualche principessa in 
istato interessante, di storielle e pettegolezzi di corte. Intanto en- 
trò il marchese, una figura di bertuccione se altra ne fu mai. 
Io m’ alzai per fargli i convenevoli, a’ quali egli non corrispose se 
non co’ gesti e con un mugolio indistinto. Gli altri, chi gli fece 
appena cenno di saluto, chi neppur questo. Il bertuccione andò 
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quieto quieto a sedersi su d’un seggiolone in un angolo quasi 
scuro, dove, se gli venisse sonno, potesse dormire. Io confuso, come 
chi s’ accorga aver fatto qualche scempiaggine , tornai a sedere. 
Ricordai allora quel che già aveva sentito dire; che cioè la mar- 
chesa aveva gittato su di lui il pietoso mantello di Sem e Jafet, 
vietandogli di parlare. 

Poco appresso entrò un monsignore che era stato segretario 
di Nunziatura; e dalla dimora in paesi stranieri aveva appreso 
tolleranza, disinvoltura e conoscenza degli uomini. Aveva inge- 
gno vivace, animo nobile ed era ancora negli anni virili. Fatte 
le debite cerimonie, venne a me e mi strinse la mano. 

— Come qui, signor Cesare? 

— Son venuto a salutar la marchesa. 

— Miracoli da scrivere col carbon bianco ! Questo mi fa spe- 
rare ch’ Ella si risolva d’ uscire dalla sua solitudine. 

— Grazie della sua bontà, monsignore. — 

Mentre così parlavamo, entra un domestico annunziando l’ar- 
rivo di Sua Eminenza. Tutti si levano in piedi: due servitori 
colla torcia in mano, spalancata la porta si fermano sulla soglia, 
ed ecco tutto salutevole entrar Sua Eminenza ricevuto con rive- 
renze e baciamani dal marchese e dalla marchesa, che lo condu- 
cono ad un seggiolone il più agiato e profondo che fosse in sala. 
L’avvocato accorse a chiedergli novella di sua preziosa salute. Era 
Sua Eminenza un vecchietto sottile, co’ capelli bianchi, un visetto 
sempre ridente. Parlava poco, rideva molto, e possedeva assai di 
quella bontà che vive di buona concordia coll’ingegno corto e 
coll’ignoranza; chè non suoi meriti, ma la nobiltà de’ natali l’ave- 
vano alzato all’onor della porpora. Gli amici, gli adulatori, quelli 
che argomentano meditazione dov’ è silenzio, lo predicavano un 
uomo accorto: ma egli non aveva altra accortezza fuor quella 
della brutta donna che, sapendoselo, tien calato quanto può il 
velo che le nasconde la faccia. 

— L'arrivo di Sua Eminenza ruppe que’ separati discorsi e 
mise in via un ragionamento comune. Tutte le strade conducono 
a Roma, tutti i salmi finiscono in gloria, e tra siffatta gente ogni 
ragionare mette capo nella politica. Era ben naturale che si esal- 
tasse il papa e Roma, che si vituperasse l’ Italia; ma il modo mi 
parve strano. Il prete ci recitò, come l’avesse fatto lui, l’ ultimo 
articolo della Unità Cattolica; e mentre io mi scontorceva sulla 
sedia nojato di quella replica non richiesta, ecco d'altra parte 
uscir fuori l’ avvocato e vomitare un fiume d’ eloquenza rubato 
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all’ Osservatore.— Per tutti i diavoli! Cotesta è una guerra di- 
chiarata alla mia pazienza! Chi m'ha tentato questa sera di leg- 
gere que' due giornali? N” ho abbastanza per dieci anni. — Tutta 
l’Italia piena di briganti, truffe e furti all’ ordine del giorno, la 
confusione, le tasse, la tirannia, il malcontento, peggio che l'in- 
ferno; ogni cosa arrivata a quel punto dove è mestieri tornare 
indietro: al regno d’Italia, al gran malato tutti, come già da più 
anni, non concedevano se non la vita di pochi mesi. Specialmente 
si magnificavano le interne discordie, il partito d'azione e le mene 
repubblicane, e da ogni discorso traspariva il dilemma: o il governo 
lascia fare, e il partito repubblicano, rubatogli il freno come nel 49, 
ci fala strada: o tenta un colpo di Stato, e tutti i partiti liberali col- 
legati contro di lui, prepareranno colla confusione e la stanchezza 
la nostra vittoria. La marchesa approvava qua e là e sentenzia- 
va, il Governatore con uno sguajato epicureismo volgeva ogni 
cosa in ridere, il prete avea sempre l’ oggi in bocca: e se alcuno, 
per esempio, nominava l’onestà, credeva dare esperimento di 
spirito, dimandando. — In che senso? Come s’intendeva una volta 
o come s'intende oggi? — Sua Eminenza poi, volgendosi qua e 
là, approvava con un cenno, con un sorriso, e spesso scoppiando 
in una convulsa risata, agitava furiosamente le gambe rosse. 


Gl’interlocutori ponevano ogni studio a divertir Sua Emi- 
nenza, e beato chi potesse farlo sganasciar dalle risa. 

— Ricordano — chiese l’ avvocato — que’ bei versi che si leg- 
gevano fuori di San Carlo al corso sulle colonne ? 

— Diteli, diteli — disse la marchesa — io non li conosco. 

— Spero di ricordarli: eccoli: 


O divo Borromeo, 
Nella città de’ papi 
Deh fa’ che il re 
Non metta l’ empio piè. 
Ma fa’ che tu lo scacci 
Dall’ usurpate terre, 
E resti cogli stracci 
Che non vendè Cavour. 


— Ah, ah, ah! — scoppiarono d'ogni parte le risa: e Sua Emi- 
nenza brancicando colle mani convulse i bracciuoli del suo seg- 
giolone, dimenava e intrecciava le calze rosse. 

Io che aveva già letto que’ versi sulle colonne di San Carlo 
e ne avea sentito vergogna per le colonne, vi giuro ch’ io non ri- 
deva: anzi credo che la mia faccia, fra tanto riso, non celasse 
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un senso di disgusto, come un travaglio di stomaco: ma ve n'era 
anche un’altra, quella di monsignore che discordava dalla co- 
mune ilarità. Trastullandosi colla scatola del tabacco che faceva 
girar tra le dita, egli si volgeva qua e là con un tal risolino 
amaro, e studiava cogli occhi d’ incontrarsi ne’ miei per dirmi 
come anch'egli era fuor del pantano. Ci guardammo, e un occhio 
che non ridesse mi parve un occhio d’amico. 

— Ma fu bella anche quell’ altra — disse il prete che non vo- 
leva restar dietro all’ avvocato — quella della caserma. 

— Eh via, non è troppo pulita — disse non so chi altri. 

— Masi tratta di piemontesi — interruppe l'avvocato con 
un’acre contrazione di nervi — se fosse pulita discorderebbe dal 
soggetto. — 

Un nuovo scoppio di risa accolse il motto dell’ avvocato che 
dimenandosi sulla sedia si pavoneggiava della sua arguzia. 

— Sentiamo, sentiamo anche questa — disse la marchesa; e 
il prete prosegui. 

— Su pe canti della città in tutti i pubblici.... mi capisce? — 

Il marchese al quale l’ ultime risa avevano rotto il sonno, 
s’ era avvicinato per godere un poco anche lui dell’ allegra con- 
versazione, e a quel pubblici. — Pubblici che? — dimandava. 

La marchesa accorse subito col verecondo mantello de’ figli 
di Noè, e — zitto — gli disse — non interrompete. — 

Il marchese allora si chinò a dimandar sottovoce al vicino: 
— Pubblici che? — Il vicino gli parlò all’ orecchio, e il Marchese 
ruppe in una risata sola, gigante Szecome torre in solitario campo. 
Lamarchesa arricciò il naso come a dire — Imbecille! 

— Dunque — prosegui il prete — su tutti i pubblici eccetera, 
si trovò una mattina stampato a vernice rossa: Caserma piemon- 
tese, e ancora si può vedere... — 

Le risa traboccavano: Sua Eminenza, come bestiola obbe- 
diente allo sprone, trottava dimenando le gambe rosse simili 
a spola che în telaio è mossa: e la sua ilarità si riversava sulla 
brigata e massime sulla marchesa alla quale pareva una bella so- 
disfazione che Sua Eminenza le onorasse la casa di cosiffatte risate. 

Quanto a me, sentendomi come un capogiro e temendo non 
mi si sciogliesse il fil delle idee, portata una mano avanti agli 
occhi mi studiava a riordinarle. Standomi in questo lavoro, mi 
scosse la voce di monsignore che fattomisi vicino colla sua sedia. 
— E che studia ora di bello? — mi dimandò. 

Come prima l’ occhio, così ora la voce mi parve proprio 
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d’amico, onde gli risposi più compiutamente che in altra occa- 
sione non avrei fatto. Oltre a monsignore, debbo anche render 
grazie al thé, che fu dato in giro e valse non poco a rimettermi 
del mio smarrimento e tenermi saldo lo stomaco. 

Poco appresso entrò un pretino tutto lindo con un giovine 
su’ vent’ anni. 

— Il gazzettino, il gazzettino: fuori il sacchetto — Queste 
voci suonarono da ogni parte, e il pretino si volse intorno a sa- 
lutare con una visibil compiacenza d’esser chiamato a quel modo. 
La marchesa fece assai buon viso al giovine e lo presentò a Sua 
Eminenza dicendo: 

— Le presento il signor N. giovine, di quelli che oggi se ne 
trovano pochi, che scrive nel giornale......e valente non meno 
ne’ sonetti che nella prosa. — E aggiunse ridendo. — Un italia- 
nissimo, non è vero signor N? Un nemico de’ gesuiti, non è 
vero? 

— Fo quel che posso — rispose il giovine umile in tanta 
gloria — per la causa della religione e dell’ ordine. 

— Lo sappiamo, lo sappiamo — disse Sua Eminenza: e il 
giovane, baciatagli la mano, andò a sedersi presso la marchesa. 
L’accento me l’avea chiarito romagnuolo. 

— Vi presento — disse allora la marchesa, accennandogli 
me — il signor Cesare Rosini che fa sonetti ancor’ egli. 

— No, grazie, — interruppi io — non ne ho mai fatti. 

— Già m’era noto per fama — disse il giovane. 

— Grazie, grazie, la prego di credere... 

— Il gazzettino, il gazzettino, il sacchetto — gridavano gli 
altri. — 

Il gazzettino, preso tabacco e rischiarata la voce. — Voci, 
non altro che voci — rispondeva. 

— Le voci, udiamo le voci! 

— Nulla di certo, vi dico: si dice solo.... si crede ne’ circoli 
ben informati che vi sia un ultimatum di Napoleone. — 

Io era tutto orecchie. — A chi? a chi? 

— Al Piemonte. 

— Oh, l’ aveva detto io — gridò il prete di prima — è tanto 
tempo ch’ io parlo di questo ultimatum, e nessuno mi voleva 
credere. 

— È vero — mi disse monsignore all'orecchio — sono al- 
meno quattro anni. 

— Il contenuto, ci dica il contenuto. 
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— Il contenuto sarebbe... ma badiamo, si dice; io non mi 
rendo garante di tutti i particolari. Il contenuto sarebbe questo. 
Il Piemonte torni a casa sua diminuito della Savoia e di Nizza. 

— Ah ah — sclamò l'avvocato in un eccesso di gioia — £ 
resti cogli stracci Che non vendè Cavour. 

— Zitto, zitto, e poi? 

— Il papa avrebbe, oltre al suo Stato, la Toscana, Parma e 
Modena. Il Lombardo-Veneto si darebbe al granduca di Toscana 
sotto l’ alto dominio dell'Austria, Napoli al re Francesco; e final. 
mente nella fortezza d’ Alessandria una guarnigione mista d’au- 
striaci, pontifici e napolitani. 

— Bene, benissimo. 

— Meglio se la guarnigione si mettesse anche a Torino. 
E poi? 

— Poi una confederazione sotto la presidenza del papa, e in 
Roma un’ assemblea federativa che rappresentasse i principi con- 
federati. — 

Io stava li a bocca aperta, cogli occhi sbarrati, come il vil- 
lano di Dante. 

— E diceva di non aver notizie? Questa mi pare impor- 
tante — disse la marchesa volgendosi a me. 

— Eh, mi pare — risposi io. 

— E Sua Eminenza — riprese la marchesa — non ne dice 

nulla? — 

Sua Eminenza rideva, e brancicando i suoi bracciuoli, — ma 
certo — disse — stiano tranquilli, non prevalebunt, non prevale- 
bunt. 

— Cioè dire, Sua Eminenza conferma la notizia. 

— Cioè, cioè..... io non ho detto... 

— Eh, si capisce bene, Sua Eminenza è un diplomatico, bi- 
sogna leggere fra le righe, come si dice. 

— È un diplomatico, è un diplomatico fino — ripetevano 
tutti in coro: e Sua Eminenza ridendo e accomodandosi la berretta 
sul capo, si compiaceva d’ essersi guadagnata tanta lode con due 
parole. 

— E quale sarebbe il termine assegnato nell’ ultimatum? 

— Si dice un mese. 

— E che farà il Piemonte? 

— Che farà? Agli uomini della rivoluzione non parrà vero 
d'esser cavati d’ impaccio. 

— Come, come? — chiesi io. 
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— Dico che chi ha voluto far danari li ha fatti. 

— Ah! — sclamai; e rimasi a bocca aperta: poi mi stropic- 
ciai gli occhi per esser certo ch'io non dormissi. Ed ecco il prete 
di prima fattosi colla sedia più in mezzo al circolo e spenzolatosi 
fuori con quell’aria d'importanza di chi abbia a rivelare qualche 
gran fatto. — E io — disse — n° ho intesa un’ altra. 

— Oh sentiamo quest’ altra. 

— Dicono che la regina di Spagna voglia farla finita col Pie- 
monte, e che già una flotta spagnuola abbia passati i...... come 
si chiamano ? 

— I Pirenei? — mi sfuggi involontariamente di bocca. 

Monsignore m’urtò del gomito , l'avvocato mi lanciò un’ oc- 
chiata come un giavellotto, gli altri o non badarono o non intesero. 

— Basta, ora non ricordo: ma finalmente dicono che la 
flotta spagnuola s’ avvicini all’ Italia. 

— Tutto questo andrà benissimo — incominciò con tono dot- 
torale l’ avvocato crollando la testa — sì, va benissimo; ma quel 
che più importa si è che i governi non tornino a fare i bambini, 
perchè son essi che si covano la serpe nel seno. A che tanti pro- 
cessi, tante forme, tante lunghezze ? È vero o no, dico io, che i 
liberali sono i nemici di Dio e della civil società? Che vogliono 
infrangere tiare e corone ? È vero o no? Se è vero perchè tante 
cerimonie, tante delicatezze? Oh sì, proprio gente da usar loro 
riguardi! Chi puzza di liberale si prenda e poi.... Che n’ è stato? 
Che n’ hanno fatto? Uhm! Non se ne sa più novella. Questo è il 
vero modo da togliere gli appestati. E finalmente, per troncare 
il male dalla radice, nelle scuole, nelle università, gridava, met- 
tete le mangiatoie per i somari, e le rivoluzioni sono finite. 

— Saette! — m’uscì di bocca come chi senta mancarsi sotto 
la terra. 

— Le mangiatoie per i somari — gridò più forte l’ avvocato, 
e fortunatamente coprì col suo grido le mie saette. 

— Intanto — mi sussurrò monsignore all’ orecchio — se ne 
potrebbe mettere una provvisoriamente per l’ avvocato. Signor 
Cesare — aggiunse — procuri d’ uscir presto: ella mi pare in pe- 
ricolo. 

— Io? di che? — gli chiesi sorridendo. 

— Signor Cesare.... ella m’intende — e mi battè la mano 
sopra un ginocchio. 

Intanto i ragionamenti correvano a piene vele le acque della 
filosofia della storia. 
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— Guardiamo a fondo — diceva il primo prete — spogliamo 
la rivoluzione di tutti i paroloni, polvere gittata negli occhi 
a’ gonzi; che ci rimane? Dieci birbanti che vogliono empir la ta- 
sca e la pancia. Non c’ è altro. Ecco la lega, ecco la setta. È que- 
stione d’ oro. Date agl’ italianissimi una buona somma e son 
vostri. 
— Ma dov’ è oro che basti a tanta sete? 
i — Che oro? capestri! — gridava l’ avvocato. 
— Guardate a fondo — ripigliava il prete — e vedrete. S’in- 
' comincia dal rubare i beni de’ principi, poi s’ aumentano le tasse, 
} s’ aumentano, s' aumentano, e dove va il danaro? Nelle tasche 
di que’ dieci. Prima in Italia si mantenevano tante corti, tante 
amministrazioni, tanti eserciti: oggi una corte sola, un governo 
solo, un solo esercito: si dovevano dunque diminuire le tasse 
PA della metà. Diminuire? Non le conoscete le buone lane. Dimi- 
nuire? Si raddoppiano, si triplicano, si quadruplicano. E dove 
i va quel danaro? Cola nelle tasche di que’ dieci birbanti. 
|) — Si, sì, ma io sto fermo alla mangiatoia — interrompeva 























l’ avvocato. 
— E perchè — seguitava il prete — Mazzini ora fa guerra 
al governo? Perchè , come insaziabile, non l’ han voluto compa- 
gno al pasto. Ed ecco una rivoluzione che cova dentro alla stessa 
rivoluzione. E l'incameramento de’ beni ecclesiastici... — 

Questa parola fu come un zolfanello gittato in mezzo a un 
barile di polvere: e ladri e sacrileghi erano le più gentili espres- 
sioni che suonassero qua e là fra quel tumulto di voci e di 
grida. 

Alcuni, e massime i preti, parevano accorati del danno che 
per quell’ atto verrebbe alla religione. Osservai che monsignore 
ascoltava le espressioni di dolore girando convulsamente tra le 
dita la scatola del tabacco, e colla bocca contratta ad un riso 
amaro. — Oh, che avrà monsignore? pensava io: che fosse in 
pericolo anco lui! —: e tenendogli gli occhi addosso, vidi com’egli 
a quando a quando apriva la bocca a parlare, poi si riteneva a fa- 
tica. Ma finalmente entrati i preti ex professo a dolersi della per- 
secuzione della Chiesa, monsignore più non si contenne e co- 
minciò : 

i — Si, si, ladri sacrileghi quanto vi piace: ma che poi vi sia 
hd doluto tanto di cuore dello incameramento de’ beni ecclesiastici, 
perdonatemi s’ io ve lo dico, non ve lo credo. 

— Come? come? — chiesero da varie parti. — E non ci do- 
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veva dolere — disse il prete — la maggior ingiustizia che mai 
abbia commessa quel governo sacrilego? Dovevamo menarne 
festa? 

— Io so — prosegui monsignore — che se ne menò festa da 
persone devotissime al governo pontificio, che ebbero quel fatto 
come salute di Roma. 

— Dio — rispose il prete — può certamente cavare il bene 
dal male. 

— Ricordate quel tempo — seguitò monsignore — quando 
Cavour proclamò quel principio, Libera Chiesa in libero Stato ? 

— Ipocrita! — gridò l’ avvocato. — Meglio Garibaldi, meglio 
Mazzini. 

— Certo, meglio Garibaldi, meglio Mazzini. — 

— Ma, tornando al discorso, il Vaticano fu scosso come da 
un tremuoto, e i gesuiti che sentivano cadersi l’armi di mano 
alzavano la voce a respingere la libertà che s’ offriva. La perse- 
cuzione ma non la libertà: così dicevano gli uomini tenuti di 
maggior senno. E veramente se il Governo.... piemontese l’avesse 
offerta di buona fede, venivano meno le armi religiose alla di- 
fesa del temporale dominio. Già in mezzo a'cattolici s' udiva 
susurrare: Che vuole il papa? Se libertà nell’ esercizio del suo 
ministero, l’avrà colle milizie italiane a Roma meglio che non 
adesso colle francesi. Se vuole il regno di questo mondo, s’ aiuti 
come può: il cattolicesimo non ci ha che fare. L'interesse cat- 
tolico e il temporale erano divisi da quella formola. Sotto le sot- 
tane del prete italiano il sentimento della nazionalità si risve- 
gliava, Ja dissoluzione penetrava nelle file del cristianesimo, e 
già parte del clero stesso si volgeva a Roma dicendo: Cedete: 
non ischerzate colle passioni del popolo e con quella della nazio- 
nalità che è furiosa. Volle Roma sperimentare i fulmini ecclesia- 
stici, ma fu piena di sgomento vedendoli cadere sul proprio 
esercito. Tenendosi fermi al non possumus, era aperta la via 
d’ uno scisma. In questo turbamento, Roma cercava martiri, vo- 
leva persecuzione: e come una qualche legge paresse avversa 
alla Chiesa, o fosse data molestia a un qualche vescovo o prete, 
gridava ai quattro venti: Ecco, la libertà. che ci si offre è uno 
scherno. Già parte del clero ricacciava dentro quel sentimento 
d'italiano che s’affacciava, e le file dell’ esercito si ricompone- 
vano: venne finalmente l'incameramento de’ beni ecclesiastici, e 
quel giorno Roma ebbe vinto: i palmeti della Fenicia non basta- 
rono ai frati, alle monache, ai martiri: i due interessi divisi 
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— Guardiamo a fondo — diceva il primo prete — spogliamo 
la rivoluzione di tutti i paroloni, polvere gittata negli occhi 
a’ gonzi; che ci rimane? Dieci birbanti che vogliono empir la ta- 
sca e la pancia. Non c’ è altro. Ecco la lega, ecco la setta. È que- 
stione d’ oro. Date agl’ italianissimi una buona somma e son 
vostri. 

— Ma dov’ è oro che basti a tanta sete? 

— Che oro? capestri! — gridava l’ avvocato. 

— Guardate a fondo — ripigliava il prete — e vedrete. S’in- 
comincia dal rubare i beni de’ principi, poi s’ aumentano le tasse, 
s'aumentano, s' aumentano, e dove va il danaro? Nelle tasche 
di que’ dieci. Prima in Italia si mantenevano tante corti, tante 
amministrazioni, tanti eserciti: oggi una corte sola, un governo 
solo, un solo esercito: si dovevano dunque diminuire le tasse 
della metà. Diminuire? Non le conoscete le buone lane. Dimi- 
nuire? Si raddoppiano , si triplicano, si quadruplicano. E dove 
va quel danaro? Cola nelle tasche di que’ dieci birbanti. 

— Si, si, ma io sto fermo alla mangiatoia — interrompeva 


l'avvocato. 

— E perchè — seguitava il prete — Mazzini ora fa guerra 
al governo? Perchè , come insaziabile, non l’ han voluto compa- 
gno al pasto. Ed ecco una rivoluzione che cova dentro alla stessa 
rivoluzione. E l'incameramento de’ beni ecclesiastici... — 

Questa parola fu come un zolfanello gittato in mezzo a un 
barile di polvere: e ladri e sacrileghi erano le più gentili espres- 
sioni che suonassero qua e là fra quel tumulto di voci e di 
grida. 

Alcuni, e massime i preti, parevano accorati del danno che 
per quell’ atto verrebbe alla religione. Osservai che monsignore 
ascoltava le espressioni di dolore girando convulsamente tra le 
dita la scatola del tabacco, e colla bocca contratta ad un riso 
amaro. — Oh, che avrà monsignore? pensava io: che fosse in 
pericolo anco lui! —: e tenendogli gli occhi addosso, vidi com’egli 
a quando a quando apriva la bocca a parlare, poi si riteneva a fa- 
tica. Ma finalmente entrati i preti ex professo a dolersi della per- 
secuzione della Chiesa, monsignore più non si contenne e co- 
minciò : 

— Si, si, ladri sacrileghi quanto vi piace: ma che poi vi sia 
doluto tanto di cuore dello incameramento de’ beni ecclesiastici, 
perdonatemi s’ io ve lo dico, non ve lo credo. 

— Come? come? — chiesero da varie parti. — E non ci do- 
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veva dolere — disse il prete — la maggior ingiustizia che mai 
abbia commessa quel governo sacrilego? Dovevamo menarne 


festa? 

— Io so — prosegui monsignore — che se ne menò festa da 
persone devotissime al governo pontificio, che ebbero quel fatto 
come salute di Roma. 

— Dio — rispose il prete — può certamente cavare il bene 
dal male. 

— Ricordate quel tempo — seguitò monsignore — quando 
Cavour proclamò quel principio, Libera Chiesa in libero Stato ? 

— Ipocrita! — gridò l'avvocato. — Meglio Garibaldi, meglio 
Mazzini. 

— Certo, meglio Garibaldi, meglio Mazzini. — 

— Ma, tornando al discorso, il Vaticano fu scosso come da 
un tremuoto, e i gesuiti che sentivano cadersi l’armi di mano 
alzavano la voce a respingere la libertà che s’ offriva. La perse- 
cuzione ma non la libertà: così dicevano gli uomini tenuti di 
maggior senno. E veramente se il Governo.... piemontese l’avesse 
offerta di buona fede, venivano meno le armi religiose alla di- 
fesa del temporale dominio. Già in mezzo a'’cattolici s' udiva 
susurrare: Che vuole il papa? Se libertà nell'esercizio del suo 
ministero, l’avrà colle milizie italiane a Roma meglio che non 
adesso colle francesi. Se vuole il regno di questo mondo, s° aiuti 
come può: il cattolicesimo non ci ha che fare. L'interesse cat- 
tolico e il temporale erano divisi da quella formola. Sotto le sot- 
tane del prete italiano il sentimento della nazionalità si risve- 
gliava, la dissoluzione penetrava nelle file del cristianesimo, e 
già parte del clero stesso si volgeva a Roma dicendo: Cedete: 
non ischerzate colle passioni del popolo e con quella della nazio- 
nalità che è furiosa. Volle Roma sperimentare i fulmini ecclesia- 
stici, ma fu piena di sgomento vedendoli cadere sul proprio 
esercito. Tenendosi fermi al non possumus, era aperta la via 
d’ uno scisma. In questo turbamento, Roma cercava martiri, vo- 
leva persecuzione: e come una qualche legge paresse avversa 
alla Chiesa, o fosse data molestia a un qualche vescovo o prete, 
gridava ai quattro venti: Ecco, la libertà: che ci si offre è uno 
scherno. Già parte del clero ricacciava dentro quel sentimento 
d'italiano che s’affacciava, e le file dell’ esercito si ricompone- 
vano: venne finalmente l'incameramento de’ beni ecclesiastici, e 
quel giorno Roma ebbe vinto: i palmeti della Fenicia non basta- 
rono ai frati, alle monache, ai martiri: i due interessi divisi 
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dalla famosa formola si riunirono. Oggi la questione è netta, 
della religione si tratta. E nella lampada del cattolicesimo e’ è 
olio, oh c'è molt’olio da ardere! — 

Sua Eminenza colpito da quell’ idea della lampada, battè la 
destra sul bracciuolo del seggiolone dicendo : — Bene! 

— Per questo — seguitò monsignore — io diceva di non cre- 
der troppo al vostro dolore. Se foste stati deputati, dubito che 
avreste dato il voto per l’ incameramento, a costo di buscarvici 
una scomunica: con animo, ben s’ intende, di farvene poi assol- 
vere a Roma. —- 

Queste parole disse monsignore con un’ amarezza di riso 
che mi fece quasi paura. 

— Bravo monsignore — disse la marchesa. — Non c’è di 
peggio che le situazioni equivoche: meglio la guerra aperta che 
l’ ipocrisia. 

— Ma intanto — disse l'avvocato — i beni della Chiesa ra- 
piti, monache e frati dispersi..... 

— Oh, non temete — rispose monsignore — la storia d'un 
popolo non si cancella in un giorno. Tornerà in Italia il tempo 
de’frati e delle monache, e torneranno più rispettati e più ric- 
chi. Guardate la Francia. — 

I più aveano dato poca mente a’ ragionamenti di monsignore: 
e l'avvocato, mutando discorso, prese a narrare come in Fran- 
cia era un fervore, un ribollimento di partiti che minacciavano 
rovesciare la dinastia. Io mi pensava che quelli che poco avanti 
fondavano nell’ ultimatum le loro speranze, se ne dovessero attri- 
stare: ma le passioni politiche camminavano senza il bastone 
della logica. Il canonico ci espose le tredici coscienze di Napo- 
leone III, altri lo gridavano il traditore, il perno della rivolu- 
zione europea, la Francia tutta intera un popolo di marionette. 

— Ma bisognerà pur fare qualche eccezione — disse la mar- 
chesa. 

— Nessuna, nessuna — gridò il prete, — tutti d' una pasta. 

— Almeno i santi... 

— Santi a modo loro — interruppe l’ avvocato — santi 
trancesi. 

— Ma vedete pure come il cattolicesimo francese sostenga il 
papa. 

— Si, bel sostegno in verità! Essi vorrebbero cacciar noi di 
posto e comandar essi: essi e i Belgi, che sono una cosa. Ma già 
monsignor De Merode ha provato come si combatta male con noi. 
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razie a Dio, c'è Antonelli al potere; e finchè c’è egli, non pre- 
valebunt, non prevalebunt. — 

Tutti fecero eco alle parole del prete. Il gazzettino veduta la 
occasione da mettere in bella mostra il suo giovine alunno — An- 
dreino — disse — diteci quel sonetto che avete scritto contro Na- 
poleone. — 

La marchesa sostenne la proposta; e il giovine, fatte le 
debite cerimonie, che non era cosa da farla sentire, e che l’avea 
scritto in un batter d’ occhio, finalmente si dispose ad obbedire, 
e si raccolse per richiamarlo a memoria. 

Un sonetto! Io faceva voti perchè almeno fosse di quattor- 
dici versi. 

Il giovine dopo un poco, rischiarata la voce e disteso eroi- 
camente un braccio , incominciò: — Gallica sfinge... — 

— Entrez, entrez, monsieur... la marquise sera enchantée de 
vous voir. Elle est si bonne, si aimable.... — 

Queste parole e un rumore d’armi ruppero a un tratto il 
poeta, e già un monsignore francese e uno zuavo, avanti che il 
domestico avesse potuto annunziarli, erano in mezzo alla sala. 

Io m’alzai per non sedermi più, e una vampa di vergogna 
mi corse al viso. Dov’ è uno zuavo, un buon italiano, se non può 
altro, deve pròtestar coll’ andarsene. Mossi verso la marchesa 
per salutarla, ma il monsignore francese m’ avea preceduto. 

— Je vous presente le baron de...... qui est venu déposer son 
ipée aux pieds du grand pontife. Ah! que je suis ému! Nous voila 
de retour de l'audience du saint-Père. Je l'ai vu! Oh madame... 
permettez-moî... que je suis ému! Le pontife, le sublime vieil- 
lard! — 

Monsignore, accusando l’ ora tarda, s’ era avvicinato a me 
per salutar la marchesa, e il giovine poeta s’ era alzato ancor 
esso, non per andarsene, ma per fare con me un po'di conver- 
sazione. 

— Ha conosciuto, signor Rosini, il padre Bresciani? 

— No. 

— Oh quanto avrei pagato... 

— Anch'io. 

— Che bella fortuna potere scrivere a quel modo! — 

Intanto volle fortuna che la parola per troppo impeto tro- 
vasse intoppo nella strozza dell’ invasato francese, ed io e monsi- 
gnore cogliemmo quel momento per salutar la marchesa. Piantai 
li il poeta e m’avviai verso la porta. Mentre monsignore cercava 
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per la sala il suo cappello, il francese aveva ripreso fiato: e sal 
tellando qua e là, cogli occhi fuori dell’ orbita, gridava: 

— La religion! Quelle consolation pour un ceur francais de 
voîr la papauté sous l’egide de la grande Nation, l'ainée de l’Eglise. 
Que de bonté plus que paternelle dans l'accueil du Souverain-Pon- 
tife! Il y avait en ses paroles une douceur, une spiritualité qu'on 
ne pourrait redire, qu'il serait impossible à décrire: ce serait 
comme de vouloir retracer d coups de pinceau les idées de la Sain- 
teté, de la Foî. Oh! que je suis Emu! J'ai vu la grande coupole, 
l’abri de la catholicité, le gazométre de la civilisation catholique. — 

Io e monsignore uscimmo a furia ritenendo a fatica uno 
scoppio di risa che ruppe giù per le scale. — Son pazzi! — mi 
diceva monsignore. — Non c’ è che ridire : son pazzi! — 

All’ aria aperta mi sentii come rinato. Monsignore mi chiese 
dove abitassi, e volle accompagnarmi a casa. Dopo un po’ di si- 
lenzio. 

— Signor Rosini — mi disse — ho bisogno di sfogo, e con lei 
posso parlare liberamente. Non credo ch’ella converrebbe in tutte 
le mie opinioni; ma so ch’ è un giovane onesto, amante della giu- 
stizia, della verità, dello studio, e mi basta. 

— Grazie, monsignore. Non sono elogi ch’ io possa ricusare. 

— Che le pare di quella conversazione ? 

— Eh, c'è da studiare! 

— Ecco là, quella è la gente in mezzo alla quale io debbo 
vivere. Parte buoni d’ una stupida bontà, parte malvagi d’ una 
stupida ignoranza, parte tristi o fanatici e pazzi. V' ha certamente 
tra gli uomini di quel pensare chi non sia privo d’ ingegno nè di- 
giuno di studi, anzi ve n’ ha taluni di molta scienza. Ma quale 
scienza? Ne conosce sol’ uno che con animo tranquillo esamini le 
condizioni della civil società? Ad un rivolgimento così vasto e 
così profondo qual è quello ch’ agita l’ Europa, si assegnano per 
ignoranza o per malizia cause minime: vi si vuol rimediare coi 
birri o col mantener l’ ignoranza. Quell’avvocato là, ha il co- 
raggio di dire quello che gli altri pensano e fanno. Il papa 
stesso nelle scuole Piiane ed in altre non ha vietato che vi s' in- 
segni a leggere e a scrivere ? Pure io invidio quella gente e invi- 
dio lei, signor Cesare. Ella ed essi hanno una fede, una ban- 
diera e combattono. 

— E combatta ancor ella, se le dà gusto. 

— Io? Sotto qual bandiera? Quella di Roma? È impossibile. 
Vivo in mezzo alla gente fra cui son nato e cresciuto, e la cerco 
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solo perchè la solitudine m’ ucciderebbe. E qual altra? Quella 
de’ nemici di Roma? Io son prete, e dal grembo della Chiesa non 
uscirò. Ma se pure la coscienza me lo concedesse, i liberali ma- 
lignamente mi cercherebbero sul capo la chierica. Quella de’ cat- 
tolici-liberali? È bandiera caduta. Roma che loro antepone Gari- 
baldi e Mazzini, l’Italia che spoglia e caccia monache e frati, 
hanno chiusa ogni via di conciliazione. Ditemi, che resta ad un 
prete che non sia amico della barbarie? — 

Questa dimanda mi volse con tale amarezza che ne fui tocco 
a pietà. — Monsignore — risposi — in questo fervor di passioni 
non è da far maraviglia che si trascorra da ogni parte ad ec- 
cessi: ma certo torneranno gli spiriti a maggior calma, e intanto 
segua la bandiera della sua coscienza. 

— La coscienza! e crede ella che, tra la ragione e l'autorità, 
la coscienza... — 

S' arrestò a un tratto: cavatosi il cappello si stropicciò colla 
mano la testa, e mutata voce — signor Rosini — mi disse — è 
ora d’andare a riposo. Quel che le ho detto le faccia fede della 
stima e della fiducia che ho in lei. Qualche volta, quando non 
abbia che fare, venga a trovarmi, che io sto quasi sempre a casa, 
fuorchè la sera: vedrà i miei libri, e ne userà come padrone. 


Buona notte , signor Rosini. 

— Buona notte e grazie, monsignore. — 

Salii a casa; ma, entrato in letto, a lungo non potei pren- 
der sonno. Mille pensieri m’ andavano pel capo e m'agitavano. 
Non però prevedeva quel che mi sarebbe seguito da questa con- 
versazione, e che narrerò altra volta. 


CESARE ROSINI. 











LE ASSOCIAZIONI DEGLI OPERAI 


UN NUOVO LIBRO DEL CONTE DI PARIGI. 


La Rivoluzione di Francia del 1848 ha avuto, 
se non altro, il merito di mettere in piena luce una 
grande verità: cioè, che i maggiori problemi che 
l’età nostra è chiamata a sciogliere, non sono più i 
problemi politici, ma bensi i sociali: alle questioni 
intorno alle varie forme di governo sovrastano 
d’ assai quelle che concernono |’ ordinamento econo- 
mico della società. 

Cavour, Opere politico-ec momiche , 
Disp. ll, pag. 155. 


Pochi mesi fa vide la luce in Parigi un buon libro con que- 
sto titolo: Les associations ouvriéres en Angleterre (trades-unions, 
lega dei mestieri), frutto delf ingegno e dello studio di un gio- 
vine illustre. 

È commendevole e degno d’imitazione colui il quale cre- 
sciuto negli agi della vita e nello splendor de’ natali, rivolge 
tempo e cure alle indagini intorno a’ problemi che si presentano 
più gravi e difficili nel moto che agita la società de’ tempi nostri. 

E chi può disconoscere o negligere la importanza in tanta 
parte di mondo civile dell’ agitazione impressa e tenuta viva 
con tanta costanza di propositi e di azione dalle classi operaie ? 

Non è dubbio che in più luoghi i faccendieri di mutamenti 
politici, cercano di trarre a sè e a lor profitto la potenza di que- 
sta forza, ma s'ingannano a partito coloro che confondendo cause 
ed effetti, reputano l’opera di que’ faccendieri di creazione, 
quando per vero si limita a quella di proprio profitto. Profittano 
cioè di una condizione di cose da tutt’ altro che da causa politica 
derivata, cercando di rivolgerla ai fini che la loro politica si 
prefigge. Amano e lodano l'agitazione delle classi operaie, perchè 
ne sperano buon frutto per l’ agitazione propria. 
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In Italia è troppo naturale che siano molti i quali cercano 
che le cose vadano per questo verso. Ma a volere studiare nella 
maggiore schiettezza l’ andamento di cose che a quell’ agitazione 
si riferisce, nessun paese è al certo più idoneo a tanto scopo 
quanto l'Inghilterra, dove appunto il Conte di Parigi, che vi è 
lungamente vissuto, ha rivolto le sue indagini ed il suo studio. 

È d’uopo che la libertà individuale sia quale si palesa nel 
popolo inglese, perchè i fatti sociali non s’incontrino in uno di 
quei tanti ostacoli che turbandone l’ andamento, rendono impos- 
sibile lo scorgere quale sarebbe stato ed a che riuscito senza la 
forzata deviazione che egli si è fatta subire. 

Paragonata la condizione legale delle classi operaie in Inghil- 
terra con quella di un altro paese, come la Francia, rivelasi il 
molto divario che corre fra esse. 

La libertà di riunirsi, discutere, deliberare, che in Inghil- 
terra ebbe sanzione legale nel 1824, con aggiunte posteriori che 
fecero acquistare alle associazioni operaie grado e qualità di 
persona morale, si può dire appena iniziata in Francia, e cir- 
condata da tale condizione di cose da contrastarne ad ogni piè 
sospinto gli sviluppi e il progresso. 

È il fondamento istesso del sistema politico, che stabilisce la 
grandezza del divario fra i due paesi. 

In Francia il moto iniziato dall’ alto, scende (od almeno 
finora è sceso) dal vertice alla base della piramide, mentre in 
Inghilterra, il self-government, imprime un moto inverso, ascen- 
dente dalla base al vertice, coll’ ampiezza ed efficacia degli effetti 
che debbono di necessità derivarne. 

Ma ciò che grandemente importa considerare, è la condi- 
zione diversa di cose che da queste cause a’ due paesi per la qui- 
stione nostra deriva. 

In Francia dopo i moti politici del 1848, e le prove infelici 
quanto funeste di un socialismo che aveva scritto sulla propria 
bandiera a chacun selon ses besoîns, l'ordine di cose che successe 
al 2 dicembre 1852 sembrò por termine a que” tentativi, mentre 
in realtà ne sostituì piuttosto altri, al certo meno disformi dalla 
natura delle cose, e da quella de’ tempi e degli uomini, ma do- 
vendo conciliare l'interesse delle moltitudini col consolidamento 
del novello impero, sostituì troppe volte, e in troppo larga mi- 
sura i concetti e la volontà di una sola persona al moto sponta- 
neo risultante dalla volontà e dai bisogni dell’ universale. 

Non basta distruggere e riedificare in gran parte una grande 
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città come Parigi, cumulandovi dentro con febbrile vicenda arti 
e mestieri che a tant’ opera son necessari, ed elevando artificia]- 
mente i salari e la mano d’opera, con disequilibrio funesto per 
le altre parti della nazione, onde credere e far credere che 
quel moto crescente di lucri nel popolo così raccolto e adoprato 
ad un fine prefisso in un dato luogo, procacci universalità di 
benefizio e di progresso per la intera nazione. 

Come arriva di tutto ciò che sostituisce l’ artifizio all’ anda- 
mento naturale delle cose, il disequilibrio crescente genera un 
disordine a cui alla perfine è forza di provvedere ; e i modi per 
provvedervi sono essi stessi cagione di nuovo disordine. Così 
nel 1867 vedemmo i tentativi per arrestare il numero e la im- 
portanza dentro Parigi di molti opifizi i più abbondanti di arti e 
di artieri, col proporre a benefizio del Comune, gravato d’ im- 
mense spese, un forte dazio sui combustibili necessarii al lavoro 
e alla vita di quegli opifizii medesimi, per rendere necessario il 
ricondur fuori della metropoli e della sua cinta daziaria, molta 
parte di quegli operai chiamati dai lucri e dal lavoro crescente 
che vi si era addensato. 

L'esempio a cui ricorriamo conferma ampiamente un con- 
cetto, la verità del quale è utile ricordare in tutti i tempi ed in 
tutti i paesi. 

I bisogni che derivano da uno stato nuovo a cui pieghi la 
società, frutto di cagioni che importa grandemente di meditare, 
domandano di essere soddisfatti, in conformità delle leggi che 
ne’ proprii sviluppi all’ umana natura presiedono. Tutto ciò che 
si opera per arrestare e deviare questo corso di cose, crea una 
condizione artificiale, nascondendo quel moto che propagasi sot- 
terraneo e rende alla perfine inevitabile e più tremendo lo scop- 
pio degli elementi a cui si contrastò il palesarsi e prendere il po- 
sto conveniente a ciascuno. 

Il lettore ha già pregustata la parola a cui con questo lungo 
preambolo vogliamo riuscire; parola usata e abusata in tanti 
modi, ma che presso amici e nemici ha un amplo significato, 
perchè rappresenta qualche cosa di grande innanzi a cui il chiu- 
der gli occhi per non vedere, significa averne paura, e aspettare 
che il tempo offra la medicina cui gli uomini sembrano incapaci 
di somministrare. La parola è quella di socialismo. 

Il socialismo ha già i suoi storici, i quali rimontano molto 
indietro nel corso del tempo, onde riconoscerne l’ origine, i pro- 
gressi e i modi de’ suoi svolgimenti. Senza negare la influenza 
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sulla educazione del nostro spirito, per gli esempii tratti dalla 

storia e dalla letteratura dei tempi antichi, dove il dispregio 
al lavoro, e il fondamento fatto alla proprietà ne’ privilegi e 
nelle rapine si trovano a larga mano disseminati; senza pur 
negare l’altra influenza derivata in tanta parte di mondo dai 
seguaci di una religione i cui dettami tutti di operosità e di 
amore, vennero assorti e travisati negli ozii della vita contem- 
plativa, passata nella comunanza dei beni terrestri, a noi pare 
convenga piuttosto osservare, quale frutto de’ tempi nuovi e della 
nuova credenza, l’ abolizione della schiavitù, inevitabile laddove 
bandivasi l’ uguaglianza di tutti gli uomini innanzi ad una sola 
divinità. Le gradazioni posteriori, attraverso a secoli di miserie 
e di sofferenze, colle quali si vennero eliminando le forme più 
miti del servaggio alla gleba, e delle corporazioni di arti e me- 
stieri, giustificano ampiamente il concetto di emancipazione che 
scorgiamo completo e splendido in quello della libertà del lavoro. 
Ma laddove insieme all’ uomo schiavo, o soggetto nelle forme at- 
tenuate di dipendenza, vediamo chi padrone e fruente delle sue 
forze fisiche, è tenuto ed ha interesse di mantenerlo in vita per 
farne proprii l’ opera ed i profitti, scorgesi manifesto 1’ immenso 
mutamento di cose prodotto allorchè il lavoratore divenuto pa- 
drone di sè, ha necessità di trovare egli medesimo l’ utile im- 
piego delle proprie forze, onde mantenere quella esistenza, alla 
quale altri aveva prima interesse di provvedere. 

Gli esempi recentissimi tratti dall’ abolizione della schia- 
vitù in America, giustificano questa maniera di spiegare il sor- 
gere e dilatarsi del socialismo, al tutto diverso da quelle forme 
di proletariato di cui le storie antiche ci porgono frequenti gli 
esempi. 

Pane e giuochi dava il patriziato romanò, per sicurezza 
propria, alle plebi. 

Nel medio evo le ricchezze de’ monasteri rendevano facile 
la elemosina ai questuanti, accalcati alle porte delle abbazie e 
de’ conventi, l'aspetto melanconico e taciturno de’ quali nelle 
valli ove riscontransi sparsi in rovine, ricorda insieme a tanti 
altri, anche questo fatto di pietà cristiana, mescolato agli altri 
che la civiltà nostra ha condannati e distrutti per sempre. 

A’ tempi nostri la pietà cittadina moltiplica spedali, rico- 
veri e associazioni intese ad alleviare i mali inseparabili dal- 
l’infermità dell’ umana natura; ma noi, sceverata tutta la parte 
di genere umano verso la quale la carità, più o meno corretta- 
VoL. XII. — Settembre 1869. 8 
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mente intesa, ha cercato e cerca di portare sollievo, crediamo 
che lo studio vero del tema che ci occupa, abbia a rivolgersi 
alla condizione fatta al lavoro ed ai lavoratori, nella pienezza 
dei doveri e dei diritti che accompagnano il cittadino nel con- 
sorzio civile, sotto l’ influsso dei due agenti più vigorosi che sol- 
lecitano l’attività umana, la 4dertà e la responsabilità. 

Questa è condizione che i tempi moderni han creata al la- 
vero, liberando il lavoratore dalla soggezione in cui gli ordini 
civili e politici l’ avevano lungamente tenuto. 

Ma di questa libertà come poteva di un tratto fruire il la- 
voratore, senza il sussidio di quell’ altro agente .che compie i 
più grandi miracoli della produzione, diciamo del capitale ? 

Da ciò l’ unione necessaria e proficua del lavoro e del capi- 
tale, il quale, convenientemente studiato, apparisce egli mede- 
simo come frutto di un antecedente lavoro. * 

Qual’ è la forma più consueta sotto la quale oggi quell’unione 
presentasi? Quella di due agenti distinti, l’uno retribuito, l’altro 
retributore, miranti ad un unico fine. 

Le sofferenze frequenti e qualche volta gravissime dell’agente 
retribuito , per deficienza dell’ agente retributore, han mosso il 
cuore e la mente di molti a cercar modo perchè questa defi- 
cienza non si verifichi. 

La Societi fornisca il capitale necessario al lavoro. Ecco nella 
sua semplicità maggiore la formula dell’ odierno socialismo. 

Il modo spedito e diretto col quale il socialismo vorrebbe 
raggiungere questo scopo, sarebbe di prendere il capitale già 
formato , per ripartirlo a chi col proprio lavoro o non riesce, 0 
riesce difficilmente a formarlo. 

La via a tenersi sarebbe pur semplice. La società si faccia 
padrona e distributrice del capitale. Per tal modo avremmo la 
prepotenza come mezzo, il furto come fine onde ristabilire l’or- 


! Gli economisti così considerano il capitale. In un libro recente del dot- 
tissimo William-Thomas Tornton, intitolato: Il lavoro, le sue pretese in- 
giuste e i suoi diritti legittimi, l’ attuale suo stato, e il suo avvenire possi- 
bile, è dato pieno sviluppo a questo concetto, e dimostrando che il capitale 
non è che lavoro cumulato, giustamente si conclude che quel lavoro il quale 
prende di mira il capitale e lo tratta da nemico, fa la guerra a se stesso e si 
ferisce colle proprie mani. Il sig. Tornton analizza minutamente le trades- 
unions, di cui non è partigiano. Dice il bene e il male degli uomini che le 
compongono e le guidano, attestandone egli pure la forte ed estesa organiz- 
zazione. 
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dine minacciato dal lavoro deficiente di capitale! La libertà e 
responsabilità individuale, frutto di tante vicende attraversate 
nel corso de’ secoli da tanta parte di genere umano, come por- 
tato della cresciuta civiltà, verrebbero un'altra volta manomesse 
sotto l’ influsso di nuove tirannidi per ricondurre inevitabilmente 
in più larga misura la miseria ad invadere gli ordini de’ cittadini, 
a cui si crede portar ristoro di forze novelle. Il capitale diminui- 
rebbe tanto più, quanto maggiore sarebbe la diminuzione de’ ri- 
sparmi, nella misura colla quale diminuirebbe la sicurezza in 
chi risparmia di restar padrone di ciò che risparmia. 

Al capitale diminuito terrebbe dietro una corrispondente di- 
minuzione di lavoro, epperò in altrettanta misura, una diminuzione 
di prodotto. Restando pertanto uguale la quantità de’bisogni, 
come termine corrispondente di una desolante equazione, dovrem- 
mo avere ed avremmo un corrispondente aumento della miseria. 

Questo corso di cose inevitabile fu bandito dalle teorie econo- 
miche le meglio sicure, e dalla realtà de’ fatti verificati ogni volta 
che del socialismo così inteso, volle tentarsi lo esperimento. 

Ma con ciò e dopo tutto ciò, resta forse men vero che il lavoro il 
quale attende la fecondazione del capitale per rendersi proficuo al 
lavoratore, non presenti spesso una condizione di cose nociva alla 
formazione e all'aumento della ricchezza, lasciando insoddisfatti 
i bisogni che si manifestano ogni di crescenti nella parte del con- 
sorzio civile che si mostra fornita di forze per lavorare, e non 
trova i mezzi pei quali il lavoro s'impieghi e produca? 

La risposta data a questo quesito è, che il rimedio al male 
sta appunto nell’aumento del capitale, nell’aumento cioè del vero 
mezzo col quale il lavoro si può fecondare. Se non che, dovendo 
noi riconoscere che l’origine del capitale è il lavoro, si può facil- 
mente cadere in un circolo vizioso entro il quale corriam rischio 
di ravvolgerci, chiedendo l'aumento del capitale onde fecondare 
il lavoro, e il bisogno pel lavoro di capitale per rendersi proficuo, 
e formare ciò di cui abbisogna onde attuarsi. 

Da questo circolo vizioso è necessità di uscire. Notiamo a 
buon conto come corrono oggi le cose, progredendo poscia a indi- 
care ciò che colla scorta dei veri scientifici si tenta di stabilire, 
per avvisare alla soluzione di uno de’problemi che in più alto 
grado interessa l’avvenire dell'ordine sociale e della civiltà dei 
popoli. 

Appunto nella parte di questo studio noi c’incontreremo colle 
indagini e colle conclusioni che il libro del Conte di Parigi presenta. 
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Noi ci felicitiamo che nel lavoro trovandosi il pieno sviluppo 
delle due forze di libertà e responsabilità inerenti all’umana na- 
tura, siam fatti sicuri che il trattenere 0 impedire l’azione di que- 
ste forze, è opera di regresso tanto nociva quanto impossibile. No- 
civa, perchè toglie virtù a tutto quanto l’uomo col senno e colla 
mano può operare in sussidio del progresso civile: impossibile, 
perchè le facoltà inerenti all’umana natura, quali son quelle di 
libertà e responsabilità, se pur vengono centrastate e attutite an- 
che per lungo volger di tempo da erronei ordinamenti sociali, 
son preste ad ogni salutare modificazione a riapparire nel loro 
splendore e ricondurre la società sulla via del proprio perfezio- 
namento. 

Alla formazione della ricchezza concorrendo il lavoro ed il ca- 
pitale, è fuori di dubbio che questi agenti della produzione debbono 
partecipare entrambi ai resultamenti dell’opera. Il concetto per- 
tanto che si presenta al pensiero più conforme alla natura delle 
cose, e alla più equa ripartizione della ricchezza formata, è cer- 
tamente quello che tanto il lavoro quanto il capitale aspettino ad 
opera finita, per giudicar dei risultamenti e fare l’equa distribu- 
zion de’ profitti. 

Ma due ostacoli s'incontrano il più delle volte per seguire 
questo andamento di cose, quando non si raccolgano nella 
stessa persona le funzioni di lavoratore e quelle di capitalista, e 
sono, che il lavoratore, sprovvisto com’è di capitale, non può at- 
tendere l’esito dell’opera a cui ha prestato il sussidio delle proprie 
forze, e d'altronde nel corso dell’opera stessa s'incontrano osta- 
coli e deficienze che pur sopportabili dal capitalista, ove toglies- 
sero al lavoro la ricompensa dovutagli, renderebbero troppo spesso 
il lavoratore privo d’ogni retribuzione e nella impossibilità di ba- 
stare al proprio sostentamento. 

Da ciò la giustificazione del salario, come forma la più con- 
sueta di partecipazione preventiva ai lucri del prodotto finale, col 
quale il lavoratore è tenuto al coperto dei rischi frequenti e spesso 
gravissimi lungo la formazion del prodotto. 

Eppure, è per questo andamento di cose, sorto dagli sviluppi 
successivi procacciati nel campo economico al lavoro libero, par- 
tecipante ai profitti della produzione, che si moltiplicano i lamenti 
sul modo e la quantità della partecipazione, accusando il capitale 
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di fare a se stesso, pel predominio che gode, la migliore e più 
pingue posizione, coll’obbligare il lavoro a subire le condizioni 
che all'agente predominante piace d'imporgli. 

Riccardo Cobden disse che quando il capitale corre dietro a 
due lavoratori, son questi che fissano le condizioni migliori a pro- 
prio vantaggio, laddove succede a rovescio, quando siano due la- 
voratori che corrano dietro ad un capitale. Ma per vero troppo 
spesso il capitale attende, perchè può attendere, e si ferma aspet- 
tando che i lavoratori corrano a lui, spinti dal bisogno, essendo 
troppe e di troppo diversa natura le sofferenze che dall’attendere 
colpiscono il lavoro, in confronto di quelle che affèttano il capitale. 

In una parola, nel campo della concorrenza, il salario è in- 
dispensabile alla vita dell’operaio, mentre il profitto ritardato al 
capitalista si risolve in una deficienza di lucri. 

Noi spogliamo, a partito, e il lettore se ne sarà avveduto, il 
nostro tema da ogni accessorio, comunque importante e doman- 
dato dai tanti postulati della scienza economica, i quali al grande 
subbietto della distribuzione della ricchezza, ed alla natura e an- 
damento dei salari e dei profitti si riferiscono, per condurci nel 
cuore della quistione. 

Eliminiamo pur anche la serie dei suggerimenti molteplici, 
che perturbatori ingannati o ingannatori bandiscono per sostituire 
al naturale un nuovo ordine di fatti, creduto proficuo alle classi 
povere e derelitte degli operai. Rispettiamo le leggi che la natura 
delle cose e degli uomini ci rivela, e consideriamo se dal maggiore 
sviluppo di alcune, convenientemente sollecitate, possa ottenersi 
che le differenze colle quali nel mondo economico si presenta 
l’azione del capitale e quella del lavoro, entrambi indispensabili 
all’opera della produzione, possano essere attenuate per modo da 
far cessare un antagonismo, i danni del quale già gravi nel pre- 
sente, minacciano di diventare tremendi nell’avvenire. 

Il capitale, per legge naturale, si forma col risparmio, il quale 
si ottiene consumando meno di quanto si produce. 

Le maniere di risparmiare, e le quantità di prodotti rispar- 
miate, sono infinite. 

Alla virtù de’ piccoli risparmi, che diventano grandi e potenti, 
collegandoli insieme, pochi han creduto prima d’ora e non molti 
credono ancora. 

Tuttavia all’ evidenza de’ fatti è impossibile contrastare. 

Il libro del Conte di Parigi, che ne rivela molti, attinti e ac- 
certati da una di quelle grandi inchieste, da cui la saviezza del 
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legislatore inglese trae lume e potenza, onde procedere alle mi- 
sure più convenienti e sicure per rimediare al passato, e per im- 
pedire nell’avvenire fatti nocivi al regolare andamento della cosa 
pubblica, ci presenta dati statistici interessantissimi, ' 

L’associazione degli operai di macchine, una delle più po- 
tenti in Inghilterra, conta oltre 30,000 membri. Nell’ anno 1865 
riscosse per tributi individuali la somma di lire sterline 86,883, 
(pari a lire italiane 2,172,125); spese lire sterline 49,172, (pari a 
lire italiane 1,229,300); la sua riserva si elevò a lire sterl. 140,000 
(pari a lire italiane 3,500,000). 

In una di quelle lotte fra padroni di officine e operai che pos- 
sono essere e sono (per ora almeno) soltanto in Inghilterra terri- 
bili, appunto perchè le associazioni degli operai sono salite ad alto 
grado di potenza, si è potuto calcolare che la lega degli affinatori 
della ghisa, l’organizzazione della quale estese nel 1865 lc scio- 
pero in modo che a un giorno dato tutti i forni per depurare la 
ghisa furono in Inghilterra a un tratto spenti, produsse una per- 
dita in salari di otto milioni di lire. 

Quando sul modo d’ intendersi, di organizzarsi, di corrispon- 
der fra loro, di prelevare tributi fra gli associati, noi rileviamo 
Società costituirsi ed agire con queste potenze finanziarie, non 
possiamo arrestarci al pensiero che la sola forza del sagrifizio pe- 
cuniario impiegata al fine di soverchiare l’organizzazione de’ca- 
pitalisti, sia pervenuta ad ottenere effetti così gagliardi ed estesi. 

V'ha una completa e regolare amministrazione nel seno di 
queste società di operai con amministratori stipendiati, e premi 
ai consiglieri che si riuniscono per deliberare sugli affari sociali; 
vi ha scrupolosa esattezza nei tempi e nei modi con cui le quote 
stabilite per essere e rimanere associati si sborsano; vi ha somma 
regolarità nel soddisfare gl’impegni assunti tanto negli scopi filan- 


! L’inchiesta ebbe origine da questo. Il tesoriere di una Società di operai , 
rubò qualche centinaio di lire. Il Tribunale di Bradford, perchè gli Statuti 
della Società contenevano prescrizioni contrarie alle leggi vigenti, negò ad 
essa la facoltà di possedere, e mandò libero il cassiere. Portata la causa al 
Banco della Regina, confermò la sentenza il 16 gennaio 1867. Sebbene il caso 
di un cassiere infedele fosse fra i rarissimi, 1’ allarme fu grande in tutte le 
Società, che si agitarono per ottenere una legge protettrice de’ loro interessi. 
Domandarono alla Corona ed ottennero la nomina di una Commissione d’ in- 
chiesta per preparar la legge. Le indagini di questa Commissione sulla vita e 
lo scopo delle Società operaie, e dei fatti criminosi compiuti in esse e per 
esse, si distendono in dieci volumi di gran formato, dei quali pel suo libro 
il Conte di Parigi con diligente esame ha fatto tesoro. 
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tropici di vicendevole sussidio fra gli associati pe’ casi di malattia 
e di sventura, quanto per soccorrere le deficienze nei lavoratori 
prodotte dalle soste che nel lavoro si manifestano, o per cause ac- 
cidentali, o per deliberazione presa di comune accordo, quando è 
creduto leso uno dei diritti che nell’applicazione del lavoro gli 
operai reputano conveniente di sostenere. Ed a provare quanto 
innanzi sia proceduta in Inghilterra l'affiliazione e l'accordo di 
queste Società fra loro, è importante notare la frequenza de?’ casi 
in cui una Società comunque non offesa nell’ esercizio del proprio 
lavoro, è pronta a soccorrerne un’altra sebbene diversa per iscopo 
di opera, e per distanza di luogo, al fine di ottenere dai padroni 
delle officine la soddisfazione ai reclami che nel proprio interesse 
crede giusto di elevare. 

Non è dunque dal solo lato finanziario che importa meditare 
l’organizzazione e il valore di queste associazioni. I risparmi sui 
salari che, piccoli considerati singolarmente, diventano ingenti 
riuniti insieme, sono il mezzo pel quale la vita dell’associazione 
si produce e si diffonde, ma un’organizzazione così completa ed 
estesa, di cui gli operai di molti opifici ci porgon l'esempio in In- 
ghilterra, non sarebbe possibile ove gli accorgimenti morali negli 
associati non fossero già elevati tanto da riconoscere un grado di 


educazione civile, meritevole de’ più grandi riguardi. 

Sono in Inghilterra, a quanto le ultime statistiche presentano, 
meglio di 900,000 gli operai divisi in varie associazioni, le quali 
pei modi diversi con cui ciascuna è costituita, corrispondon tra 
loro e si trovano pronte a porgersi vicendevole aiuto. * 


! Il capitolo III, che tratta dell’ organizzazione delle Società dei mestieri 
in Inghilterra (trades-unions), è uno de’ più interessanti della monografia del 
Conte di Parigi. Scopo dei tributi pagati una volta all’ atto di entrare nella 
Società, e perennemente ogni settimana, è il fornire la Cassa del mezzo di prov- 
vedere alle spese ordinarie, ma principalmente di formare un fondo di ri- 
serva per superare le soste al lavoro procurate o da cause fortuite o da vo- 
lontà deliberata dei soci. 

AI Consiglio, composto di un presidente, di un segretario, di un cas- 
siere, è affidato il governo della Società, le relazioni coi capi delle officine, 
le decisioni per gli scioperi, la distribuzione delle indennità, l’ ammissione e 
l'esclusione degli affigliati. All’ assemblea generale de’ soci, spettano i mag- 
giori affari di finanza, come il decretare imposte straordinarie, quando le ri- 
sorse raccolte in modo consueto riescono insufficienti a far durare abbastanza 
lo sciopero. 

Le Società più poderose, come quelle di maechinisti uniti, de legnaiuoli 
e falegnami uniti, de’ muratori, le due degli operaî in ferro di Staffor- 
deshire, e del nord dell'Inghilterra, modellatori in ghisa, e dei filatori del 
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Non possiamo richiamare qui il lettore allo sviluppo delle 
associazioni operaie in altri paesi, senza diffonderci troppo nel sog- 
getto che imprendemmo a discorrere, ma comunque le forme del 
loro sviluppo, i modi delle manifestazioni siano diverse, a noi 
che già nelle pagine di questo giornale (vedi fascicoli marzo e ago- 
sto 1866) toccammo della loro organizzazione e del loro avvenire, 
sarebbe facile raccoglierne e presentarne i progressi, al fine di 
viemeglio persuadere ciascuno, che questo moto sociale non de- 
riva da cause effimere e passeggere, ma si attiene al graduale 
svolgimento morale ed economico di quella parte di cittadini che 
vivendo nel lavoro e pel lavoro, come complemento ai benefizi 
dell'uguaglianza civile, frutto recente e prezioso de’tempi nuovi, 
è naturalmente condotta a cercare quel grado d’indipendenza, di 
cui vede gli esempi e sente gl’influssi nelle istituzioni che la cir- 
condano, e nel grado di benessere della società in cui vive. 

Errore funesto quanto sterile di buoni effetti, sarebbe contra- 
stare quel moto, e cecità imperdonabile negarne la esistenza. Ciò 
che sommamente importa è, che non degeneri agitandosi fuori di 
quelle leggi che naturalmente guidano ogni civile progresso; e 
tali sono sicuramente le agitazioni di quel socialismo che offende 
la proprietà per creare dei proprietari, e pretende allargare il 
campo della libertà, restringendo quello della responsabilità. 

Ma le associazioni di operai che si elevano a molta potenza 
in Inghilterra, rispettano desse i principii da noi invocati? Le 
coalizioni di operai lasciano ai capi di officina da cui dipendono, 
quella libertà che invocano per se medesimi? La grande inchiesta 
che ha penetrato nell’ intimo di queste associazioni, non fu dessa 
motivata da delitti di sangue, proprii dell’ intolleranza di sétta, 
inconciliabile coll’andamento morale di un consorzio civile? 

È vivo l’interesse che sveglia il racconto dei fatti che raccolti 
lungo la inchiesta, e da’luoghi ove si produssero, vediamo con 
animati colori dipinti nel libro del Conte di Parigi. 

L’aspetto di città manifatturiere come Londra, Manchester, 
Sheffield; la vita delle industrie che vi si agita dentro, la copia 
e bellezza dei prodotti che le loro officine con incessante moto 
moltiplicano, ed animando un'infinità di centri minori d’industrie, 
diffondono in tanta parte di mondo, generano sentimenti, che ur- 


Lancashire, la nazionale dei minatori (che conta 35 000 associati) e molte altre 
si suddividono in rami, o Logge, raccogliendo gli operai di un distretto con 
amministrazione a parte, corrispondente colla centrale. 
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tano troppo con quelli destati dalla mano dell’ assassino che, avido 
di sangue o di averi, trascorre al delitto. La vita dell’ officina, ove 
arde il lavoro, che tiene la mente legata all’ opera crescente sotto 
la mano, che crea la mercede con cui l'operaio provvede alla pro- 
pria e alla esistenza della moglie e dei figli, è per fermo fra i 
mezzi più acconci a far piegare e tenere l’umana natura aliena 
dai delitti di sangue. 

Eppure questi delitti si erano resi frequenti, quando la grande 
inchiesta si aprì nel 1867, sulle Società de’ mestieri. 

Nell'ottobre 1866, lo scoppio di una mina, praticata in un 
sotterraneo della modesta casa di un operaio, per nome Fear- 
nough, pose la sua famiglia in grave rischio della vita, con danno 
gravissimo all'abitato. 

L’operaio apparteneva ad un’associazione di affilatori di se- 
ghe nella città di Sheffield, celebrata per le sue fabbriche di col- 
telli. Se ne volle separare. Fu dichiarato come disertore di fronte 
all’inimico. 

Notiamo che la società a cui apparteneva Fearnough, primeg- 
giò per lo zelo spiegato ad aiutar la scoperta dell’autor della mina. 

Ma il tentativo contro la persona e la casa dell’operaio Fear- 
nough, non fu il solo. Molti analoghi se n’ erano verificati, commo- 
vendo altamente la opinione dell’universale contro le trades-unzons. 

La Commissione d’ inchiesta venne a capo di rivelazioni che 
non lasciarono dubbio sugli autori de’ misfatti. Nessuno si compiè 
per personale vendetta. I registri di alcune Società notavano, senza 
indicarne la destinazione, le somme, certamente spese per com- 
piere i delitti di sangue. 

Anche per questo doloroso argomento la Commissione d’in- 
chiesta produsse quel bene, che in Inghilterra la forma, la solen- 
nità e i modi per questi grandi procedimenti han sempre ottenuto. 
Moltissime delle esagerazioni eccitate nella mente dal mistero che 
aveva circondato la colpa, si dileguarono, facendosi strada il vero. 
I lunghi e numerosi interrogatorii susseguiti da confronti fra pa- 
droni di fabbriche e operai salariati, misero al nudo le cause di 
querele, facilmente prevenibili ed eliminabili. La verità di molti 
risultamenti che sarebbe rimasta sepolta, servi di veicolo per proce- 
dere ad accordi che la distanza degli animi e delle persone avrebbe 
altrimenti resi impossibili. Ma più di tutto, il dubbio allontanato 
che le vendette personali avessero armato la mano degli assassini, 
ha condotto le menti a considerar bene le vere cause de’ misfatti, 
e i veri modi di prevenirli in avvenire. 
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Quelle Società delle trades-unions che segnalavano altrettanti 
traditori in chi o ritiravasi dal loro seno, o smettendo le avver- 
sioni, piegava ad accordi col padrone della fabbrica, dovevano 
certo argomentare che scemavasi con ciò la efficacia degli scioperi, 
per organizzare e mantenere i quali le Società gareggiavano di 
sforzi, assottigliando volontariamente dì per dì il salario destinato 
al mantenimento dell’operaio e della famiglia. 

I soci in queste diserzioni vedevano minacciato, per opera di 
colleghi, lo scopo preparato con tante cure e tanti sacrifizi. Era 
necessità intimidire i dubbiosi; era necessità colpire l'individuo per 
salvare l'associazione, e condurla a raggiungere il proprio scopo. 

Si deve altamente condannare il procedere di questa nuova 
foggia di tribunali segreti, che nel mistero si riuniscono, istrui- 
scono, sentenziano, ordinano esecuzioni, ma intanto che la mano 
del potere giudiziario procede a discioglierli ed a punirne le colpe, 
è interesse di tutti studiare e rimuover le cause che valsero a co- 
stituirli ed a mantenerne la tremenda azione. 

Le cause risalgono ai principii che in questo nostro scritto 
abbiam ricordati al lettore, ed agli effetti della loro applica- 
zione.Noi siamo fra coloro che han piena fede sulla validità de’ prin- 
cipii. Quando in società ne vediam mancati gli effetti, concludiamo, 
o che non erano tali, o che nella loro applicazione prevalsero 
principii contrari. 

La parte assegnata sotto forma di salario al lavoro nella pro- 
duzione della ricchezza, trovandosi di fronte al capitale di cui teme 
il predominio, cerca di elevarsi e mettersi in condizioni tali da 
contraffarne le conseguenze. 

Troppe volte gli scioperi improvvisati dagli operai mostra- 
rono il danno che in definitivo ricade sovr’essi dal perdurare nella 
mancanza di lavoro, epperò di salario, senza aver piegato il capi- 
tale a condizioni migliori verso il lavoro, per non cercare, massime 
laddove le industrie presentano, come in molti punti dell’Inghil- 
terra, forti agglomerazioni di lavoratori con facilità per intendersi, 
di associarsi, per aumentare il cumulo de’ risparmi, per vincere la 
prova, col prolungare il tempo degli scioperi, provvedendo intanto 
coi mezzi disponibili della società, ai bisogni degli associati. 

Era ed è in una parola il concetto di creare un capitale pro- 
prio dei lavoratori, onde condurre il capitale dei padroni di fabbrica 
a migliorare le condizioni del salario. Era ed è insieme il concetto 
di contrapporre alle sofferenze del lavoro altre sofferenze pel capi- 
tale, per modo da eliminare la dipendenza del primo dal secondo. 
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La storia recente degli scioperi avvenuti per opera delle leghe 
dei mestieri in Inghilterra, conferma pienamente questo procedi- 
mento di cose, e dà lume a rilevare che dal sospetto che la infe- 
deltà di alcuni associati potesse compromettere il risultamento 
sperato, ebbero impulso le colpe che gettarono tanto danno e tanto 
disdoro in molte delle associazioni di operai inglesi. 

Ma quale sarà l’avvenire de’ capitalisti, dei fabbricanti, degli 
operai, delle officine, delle industrie, laddove il moto sociale pie- 
ghi per questo verso? Dovremo noi presagire e temere i guai, le 
disillusioni, le perdite, i turbamenti che tennero dietro alle tristi 
prove del socialismo in Francia dopo il 1848? 

Siamo molto lontani dal presagirlo e dal temerlo. Noi ab- 
biamo fede non solo che i delitti, di cui si macchiarono alcune 
delle Società di operai inglesi, cesseranno, ma che la cresciuta 
potenza delle medesime, e delle altre che vanno costituen- 
dosi, produrrà insieme al sentimento della propria indipendenza, 
quello della dignità propria, e trovando nelle vie legali la ma- 
niera di giungere al fine onesto ed utile d’ intendersi con chi pos- 
siede ed impiega il capitale a mantenere il lavoro, verran meno 
le cause di tentativi insensati o colpevoli. 

Ma il bene maggiore che noi intravediamo da questo corso 
di cose ; il vantaggio che produrrà il risparmio rivolto alla for- 
mazione del capitale messo in comune, con cui le Società di ope- 
rai inglesi si armano per contrapporlo alle esigenze eccessive del 
capitale già raccolto e impiegato nelle officine, deriverà dal per- 
suadere il capitalista dell’ utile proprio a stabilire condizioni 
oneste al lavoro, e studiare egli stesso fin dove la sua retribu- 
zione possa elevarsi senza ledere 1’ interesse proprio. 

Persuasi gli operai, già dotati di sufficiente lume per veder 
tutto questo, che l’opera dei capi di officine piega a questa con- 
dizione di cose, cesserà uno dei più grandi e funesti incentivi a 
mantenere l’ antagonismo tra gl’imprenditori e i padroni di fab- 
briche, e coloro che impiegano nel lavoro le facoltà proprie per 
trarre proporzionati vantaggi. 

Persuasi insieme i capitalisti che negli associati è una forza 
capace di resistere e danneggiarli in modo da compromettere il 
loro avvenire, preverranno spontaneamente le cagioni dei dissidi 
e degli scioperi. 

L’associazione e il risparmio, essendo elementi preziosi, con- 
formi a quanto la natura umana ha di più utile e virtuoso, non 
devono, non ponno condurre a male. Sono elementi veri, co- 
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stanti di progresso civile, e come tali dobbiamo augurarci di 
vederli raccogliersi e propagarsi in ogni luogo nella più larga 
misura. 

Come sintomi felici di queste previsioni, ci piace che il libro 
del Conte di Parigi che abbiam preso ad esame, rivolte più spe- 
cialmente le indagini ad alcune delle industrie che in Inghilterra 
fioriscono, come quelle delle costruzioni, della lavorazione del 
ferro, delle altre per l'estrazione del carbon fossile ; dopo aver 
tenuto dietro al cammino pel quale la grande inchiesta ha pene- 
trato pressochè in tutte le parti del campo sterminato delle in- 
dustrie, nel paese industrioso per eccellenza, porga alcuni esempi 
del modo con cui scesero ad accordi fra ‘loro capi di officine e 
operai, sia per prevenire che per far cessare i danni degli scio- 
peri. È il sistema degli arbitri: ma giova osservare che questo 
sistema o non si tentò, o non riusci che troppo di rado in Inghil- 
terra, quando le trades-unions non si eran formate, e non ave- 
van formato coi risparmi e la loro forte organizzazione, uno stato 
di cose verso il quale il capitalista ha interesse di trattare e di 
prevenirne l’azione. Giova inoltre osservare che il sistema degli 
arbitri si è mostrato dopo ciò con equilibrio tale da esservi le 
parti contendenti egualmente rappresentate, e con tali rappre- 
sentanti da garantire quasi sempre la riuscita dell’ accordo. 

A ciò non pose certo abbastanza attenzione il signor Luigi 
Raybaud, che in un dotto articolo pubblicato nella Revue des Deux 
Mondes (fascicolo del 15 giugno scorso) paragonò le prove felici 
degli arbitri per le Società di operai in Inghilterra all’ istituzione 
già notissima in Francia e altrove dei probdi-uomini (prud’hom- 
mes). A noi piace notata l'analogia delle due istituzioni, per 
provare che i buoni effetti nel continente servono a giustificare 
quelli patrocinati oltre la Manica, ma importa grandemente rile- 
vare gli elementi su cui questa istituzione sorge oggi in Inghil- 
terra, al fine d’ indicare che la via nella quale si van collocando 
colà le associazioni degli operai, volge ad appianare quelle dif- 
ficolttà che nel continente si riproducono intorno all’ organizza- 
zione del lavoro. 

Quando dalla virtù e potenza dell’ associazione e del rispar- 
mio, vediamo sorgere associazioni potenti come le leghe dei me- 
stieri sul suolo inglese; quando dopo errori, traviamenti e per- 
sino delitti, scorgiamo sostituirsi alle macchinazioni segrete, alle 
violenze, ai tribunali inquisitori e di sangue, l’opera pacifica di 
cittadini liberamente scelti onde eliminare le cagioni e gli effetti 
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de’ dissidi, dobbiamo felicitarci che la società civile vada trac- 
ciando e indicando i modi più conformi alla natura delle cose 
per risolvere una delle più gravi difficoltà che i mutamenti pro- 
dotti nel suo seno da quella forza suprema ch'è la libertà del 
lavoro, siano venuti formando. 

Le condizioni del lavoro e de’ lavoratori quali si presentano 
in Inghilterra e in quell'altro centro d’immensa attività indu- 
striale qual’ è 1’ America, possono desse paragonarsi a quelle che 
vediamo sul continente europeo, anche nelle parti in cui meglio 
ein più larga misura le industrie si svilupparono come in Fran- 
cia, in Germania, nel Belgio e nella Svizzera? Laddove le offi- 
cine e le industrie non salirono a grado di altrettanta potenza e 
dove la mente e la mano dell’operaio restavano ancora indietro al 
paragone, dobbiam noi temere o sperare un corso di cose ana- 
logo a quello procacciato dalle leghe de’ mestieri nell’Inghil- 
terra? Senza spinger tropp’ oltre i pronostici e le induzioni, con- 
tentiamoci e rallegriamoci di constatare che anche nel continente 
europeo, tanto fra le nazioni più industriose, indicate da noi, 
quanto nelle altre, come l’Italia, che cercan modo di partecipare 
al moto di civiltà entro il quale la falange di chi vive nel lavoro 
e pel lavoro si raccoglie per correre verso destini migliori, e 
prendere il posto che i tanti progressi morali e materiali le pre- 
parano, vediam progredire la virtù dell’associazione e del ri- 
sparmio fra gli operai, attestata dalle molte istituzioni che ne 
garantiscono gli sviluppi e la diffusione. Tali sono le Casse di ri- 
sparmio, le Società di mutuo soccorso, quelle per sussidiar la 
vecchiaia e la impotenza al lavoro, quelle di assicurazione sulle 
cose e sulle persone, le Banche popolari di credito, e le Società 
cooperative di consumazione e di produzione. 

Corsero sei anni dacchè nei fascicoli dell’ Antologia salu- 
tammo con lieti pronostici l’ avvenire di questi istituti, dove la 
virtù dell’ associazione e del risparmio sviluppandosi, è impos- 
sibile che non produca i beni che le sono inerenti, e li allarghi 
a tutti coloro che si affaticano per parteciparvi. 

Come ci compiacemmo dei molti che, studiando queste asso- 
ciazioni nei vari paesi ove si producono, partecipano alla fede del 
loro avvenire, e della bontà de’ frutti sperati, così prendemmo 
pur notizia delle critiche e dei pronostici sinistri che accompa- 
gnarono sempre, e sempre accompagneranno le cose nuove, fin- 
chè si perfezionano diventando vecchie. 

Perchè le Società cooperative di produzione incontrano molte 
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e reali difficoltà, si è corso troppo presto a crederle impossibili. 
È certo questa la forma più difticile della cooperazione ; occorre 
un grado d'istruzione negata ancora a troppa parte di coloro che la 
tentano. Ma poichè è riescita e riesce a bene, quando non man- 
cano gli elementi che occorrono a farla prosperare, anzichè com- 
batterla come nociva, o trascurarla come impossibile, non è me- 
glio cercare che quegli elementi, giovevolissimi del resto per ogni 
altro rapporto socievole, si propaghino e progrediscano nel popolo, 
spingendo innanzi la potente e salutare molla dell'istruzione? 
Non potendosi negare la rapidità con cui l’ altra forma di coo- 
perazione pei consumi, la quale procaccia il risparmio col mer- 
cato degli oggetti i più necessari alla vita de’ consumatori, propa- 
gasi, si è sottilizzato per detrarne il merito, con calcoli smentiti 
dalla realtà de’ fatti, laddove queste associazioni furono e sono 
saviamente condotte. Si numerarono le società che falliron lo 
scopo, ma se di fronte a queste molte altre lo raggiunsero, vi si 
mantengono e prosperano, non è conforme a lealtà concludere 
dando colpa dell’effetto mancato piuttostochè alla natura dell’istitu- 
zione, alla incapacità o peggio, degli uomini che la condussero? 
Neppure nella virtù del credito popolare, che si diffonde mi- 
rabilmente, massime in Germania ove nacque sotto l'impulso di 
un uomo che vi ebbe e vi mantiene gran fede, e trovò fecondo il 
terreno per propagarsi, è data molta importanza, reputandolo ineffi- 
cace ai crescenti bisogni di coloro che lo formano e vi partecipano. 
Per dedurre questa impotenza, si confronta il numero ge- 
nerale dei lavoratori in un paese, con quello di coloro che vi 
fruiscono del credito. Non si ha fede nella universalità e potenza 
della sua applicazione, ma si dimentica essere urgente il provve- 
dere a quel numero di operai che man mano si elevano nella con- 
dizione propria sentendo il bisogno d'indipendenza connaturale 
al grado di civiltà acquistata. Sappiam tutti che il diventar tutti 
capitalisti è impossibile, ma l’ aumento di capitale per opera e 
benefizio di chi è intollerante della condizione di dipendenza, e 
troppo spesso di sofferenza, propria del salariato, se lo procura 
coi mezzi legittimi e santi del lavoro e del risparmio, è tale un 
bene, che da nessuno può ragionevolmente essere contestato. 
Anche in Italia vediamo con compiacenza diffondersi e fruttifi- 
care questa maniera di credito, massime laddove il principio 
della mutualità lo feconda. Così è delle Banche del popolo con 
tanta e tanto intelligente operosità propagate dall’ egregio pro- 
fessore Luigi Luzzati. 
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La lega dei mestieri ha intanto mostrato in Inghilterra, al 
di fuori di ogni altra considerazione, la potenza del capitale accu- 
mulato colla costanza e l’ associazione de’ piccoli risparmi. Sap- 
piamo pur noi quanta distanza di condizioni separi il mondo in- 
dustriale per troppe e potenti ragioni, quel breve tratto di mare che 
divide il popolo inglese dagli altri del continente europeo, ma nella 
scala ascendente che tutti si sforzano di salire, è universale la 
tendenza in tutti di raggiungere coloro che già si trovano in alto. 

Non sono da ultimo da perder di vista i tentativi di una 
lega internazionale fra le associazioni di operai. 

Condanniamo pur noi i modi adoprati per condurla fra gli 
Svizzeri in Basilea ed a Ginevra nell’ anno passato. Il tenta- 
tivo doveva fallire, e fu bene che fallisse. L’ elevazione de’ sa- 
lari per le tante industrie che popolano il territorio elvetico, 
e con vita certo non lauta vi si reggono per la tenuità del costo 
della mano d’ opera, potrebbero, oggi almeno, ricevere un urto 
funesto da un mutamento che alterasse il presente costo di pro- 
duzione. Tuttavia un sintomo di tanta gravità qual’ è quello del- 
l’inizio di un’ associazione internazionale per accrescer potenza 
e stabilire accordi di azione tra le Società degli operai dentro 
e fuori del continente europeo, parmi meritevole di tutta la 
meditazione dell’ uomo di scienza e dell’ uomo di Stato. 

Il libro del Conte di Parigi porge occasione a questo, ed 
allo studio accurato di fatti attinenti alla vita intima di queste 
Società ed al modo con cui si manifesta e si svolge. 

La fonte a cui attinse 1’ Autore, le molte e interessanti no- 
tizie raccolte e convenientemente ordinate nel suo libro, offre 
certezza di verità al lettore. L’ ampiezza del campo percorso 
dall’inchiesta inglese, avrebbe invogliato ben pochi a pene- 
trarvi, quando la mano diligente del giovine Autore del libro 
che esaminiamo, non ve li avesse guidati. 

Abbiasi per ciò le lodi meritate, e possa la sua monografia 
persuader molti che l'argomento in essa studiato è fra i più 
gravi e importanti che si presentino alla meditazione di chi, nei 
fatti che oggi si manifestano nella parte di popolo che pel la- 
voro coopera alla produzione, cerca di scoprire gli elementi più 
idonei a preparare in futuro la condizione di cose richiesta dai 
naturali svolgimenti del progresso civile. 


P. TORRIGIANI. 














VITTORIA ACCORAMBONI. 


STORIA DEL SECOLO XVI. 


PARTE TERZA ED ULTIMA. 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


La mattina de’ 23, giorno dedicato a santa Vittoria, tutta Pa- 
dova era sossopra pel mostruoso delitto. Le porte della città ser- 
rate, nè permesso ad alcuno l’uscirne senza speciale licenza; sulle 
mura raddoppiate le guardie, piena di soldati la piazza, corse da 
cavalli le strade: oltre la pietà del caso, offesi i cittadini nella 
lor dignità gridavano fiera e pronta vendetta, affinchè Padova non 
acquistasse nota di non curante o inetta alla tutela degli ospiti, 
luogo aperto alla violenza d’ ogni ribaldo: e in ogni ragionamento 
entrava il nome di Lodovico. Ma la temerità di lui parve dopo il 
delitto men temerità che follia. Quella mattina mise tutta in arme 
la sua famiglia, presso a cinquanta uomini, e coll’ avvocato Fa- 
lagnosta e col Filelfo mosse superbamente al palazzo del Capita- 
nio. La piazza era piena di gente d'arme, e chiuso il portone, fuori 
che lo sportello guardato da’ ministri della corte, che negarono a 
Lodovico l’entrata. « Il signore, narra il Filelfo, sofferse duramente 
quest’ incontro et desdegnato parlò altamente alcune parole. » ' 
Intanto giunse ordine de’ Rettori che gli permetteva d’ entrar solo 


! I particolari della uccisione degli Accoramboni e de’ fatti che segui- 
ranno, sono ricavati dalla Difesa del Filelfo, dalle Deliberazioni del Senato 
veneto, e dal minuto confronto delle moltissime relazioni e lettere delle 
biblioteche di Roma, Milano, Padova e Venezia, avuto riguardo alla diversa 
credibilità delle scritture, che alcune son romanzetti; e specialmente una 
posseduta in Roma dall’ egregio sig. Pasquale Ojetti che ritarda i fatti di tre 
anni, e fa seguirli non a Padova ma a Salò, inventando nomi, fatti, luoghi, 
ogni cosa. 
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o con due o tre de’ compagni : ma una quindicina de’ suoi, temendo 
non lo volessero ritenere, lo seguitarono occupando scale e anti- 
camere. Presentatosi a’ Rettori, superbamente querelossi di tale 
affronto che di simiglianti non ne avea sofferti nè da re, nè da papi. 
Espose quindi il motivo di sua venuta: che per la morte della Ac- 
coramboni correndo pericolo le cose mobili del Duca, egli come 
parente di Virginio e suo agente in questo negozio, chiedeva se 
ne facesse inventario e se ne avesse custodia. Chiese ancora che si 
lasciasse uscir di città un corriere con sue lettere per dar avviso 
al granduca e al cardinal suo fratello delle cose seguite. I Rettori 
benignamente risposero che delle robe s’avrebbe cura e si la- 
scerebbe andare il corriere : poi destramente e senza mostra 
d’ averlo in sospetto, presero a interrogarlo della uccisione. L’ ar- 
rogante giovine rispose non saperne nulla, potersi dire una cosa 
ed esserne un’altra, e però direbbe quelle parole che da fan- 
ciullo aveva imparate a scuola: sed manet alta mente repostum.' 
La classica allegazione fuor di proposito era proprio un oltrag- 
gio beffardo a’ Rettori, i quali nondimeno contenendo l’ ira, come 
quelli che vedevano esser lui nelle loro mani, vollero provarsi a 
volgergli altra dimanda. Sdegnato a questo, e peggio al vedere che 
si volevano mettere le sue parole in iscritto « i miei pari, rispo- 
se, non vanno sottoposti ad esamine.» E uscito dispettosamen- 
te, si ridusse colla sua gente al palazzo. Poco appresso mandò ai 
Rettori il corriere colle lettere aperte, ed essi, presane copia, lo 
lasciarono partire. 

Immenso concorso di popolo con parole e volti di terrore 
traeva al palazzo de’ Cavalli guardato da uomini d'arme, dove 
tutta la mattina rimasero esposti i cadaveri. Egli riguardevole 
giovinetto tutto forato e lordo di sangue; essa nella pallida morte 
bellissima, col petto nudato e la ferita sanguinosa nel cuore, de- 
stavano alto il compianto, accendevano la vendetta. Presso a sera 
i padri Centuroni col Rettore di San Tomio entravano nella chiesa 
de’ santi Filippo e Giacomo detta degli Eremitani, portandovi i 
corpi della duchessa di Bracciano e di suo fratello. Non altri lumi 
che sei torchi da casa, non seguito di famigliari in tanto spaven- 
to, come poveretti. Sopra un piccolo palco eoperto di nero posa- 
rono la cassa che conteneva i due corpi, appresso al fratello suo- 
nator di liuto la bellezza che avea levato tanto grido in Italia. 


! In Virgilio alta mente significa, nel profondo dell’ animo : l’ Orsini pare 
intendesse, nella mente di Dio. 
Vor. XII. — Settembre 1369. 
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Poscia cantarono i soliti salmi, e senz’altra pompa funerale fu ca- 
lata la cassa in una sepoltura terrena in mezzo la chiesa. Così 
fini Vittoria Accoramboni « nella vita e nella morte, dice il 
Santorio, mirabile esempio d’incostante fortuna e non mai 
sincera, perpetuo e sempiterno monumento de’ casi umani, ter- 
ribile fantasma a’ viventi, favola a’ posteri. » Ma con essa non 
ebbe termine la sanguinosa sua storia. 

Era quella mattina giunta a Venezia la lettera de’ Rettori 
che riferiva il caso orribile, e subito i Dieci deliberarono di man- 
dare a Padova un de’tre Avogadori, i quali, istituiti credibilmente 
nella uccisione del doge Pietro Tradonico a finè di ricercarne e 
punirne i colpevoli, avevano larga giurisdizione criminale e officio 
di reprimere ogni violenza. Scelsero a questo effetto Luigi Braga- 
dino con ampia autorità di cercare i rei e provvedere non an- 
dassero senza pena: e con esso Nicolò Patavino notajo del- 
l’ Avogaria, quel medesimo che avea già detto al Filelfo esser co- 
stume della repubblica agli uomini torbidi e facinorosi rovesciare 
sul capo le case. A Padova intanto i Rettori, consumato il rima- 
nente del dì negli esami, alle sette della sera scrivevano nuova- 
mente a’ Capi del Consiglio de’ Dieci; riferivano il testamento e 
le donazioni del Duca a Vittoria, le differenze passate tra essa e 
Lodovico per conto di Virginio e per proprio, il decreto del Pode- 
stà che il testamento, salve le ragioni di ciascuno, si dovesse ese- 
guire, l’esser venuto quella mattina l’ Orsini minaccioso d’ armi 
e di parole insolenti, mandavano copia delle lettere che avea 
scritte al granduca e al fratello, aggiunsero quel che dagli esami 
si ritraeva, e specialmente che un de’ famigliari di Vittoria diceva 
aver conosciuto tra i sicari due degli uomini di Lodovico, d’uno 
de’ quali avea detto il nome; e finalmente aver lui oltre il solito 
afforzata d’armati e d'armi la casa. 

Il di seguente, 24, ad arte, secondo che si credette, si riapri- 
rono le porte della città: ma Lodovico non aveva l’animo alla 
fuga, confidato di tenere in rispetto i Rettori col far mostra del- 
l’armi; chè il suo palazzo, e pel gran numero de’ suoi tutti ar- 
mati e per le guardie che stavano al portone cogli archibugetti in 
ispalla, pareva un castello che aspettasse l’ assalto. Che Lodovico 
fosse autore dell’ assassinio più non era dubbio a nessuno : ma 
era dubbio a che termine si verrebbe, perocchè la repubblica, si 
diceva, non piegherebbe di faccia a un Orsini, nè l’ Orsini pa- 
reva animo da cedere alla repubblica : onde i più ne pronostica- 
vano che si verrebbe alle mani. Molti parlando al Filelfo gli ave- 
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fano aperto di tener l’Orsini reo principale di que’ delitti, « et 
io ancora, egli scrive, ero caduto in questa opinione; ma non di- 
cendomelo lui, io che conoscevo il suo humore che quando non 
haveva gusto di dire un suo fatto, era impertinenza il doman- 
darlo, tacevo. » Chi crederà che il Filelfo fosse caduto in questa opi- 
nione, e non ne avesse certezza ? Ma vero o falso ch’ egli istigasse 
il suo signore alla uccisione degli Accoramboni, secondo che poi 
lo vedremo accusato, ora vedendo i segni della tempesta gli spia- 
ceva d’ essere in Padova: e considerando esser questa città chiusa 
e dove l’Orsini non avea amicizie nè dipendenze, consigliollo, poi- 
chè il sopravvenir delle Feste impediva di far nulla circa le cose del 
Duca, di ridursi presso la moglie a Venezia , come luogo di minor 
pericolo , a farvi insieme il Natale. Lodovico seccamente gli ri- 
spose di non volersi partire. — Comanda, Eccellenza, che torni io 
a Venezia? — chiese allora il Filelfo: e nuovamente ebbe in ri- 
sposta che no. Tacque l’uomo di toga, al quale proprio non garbava 
trovarsi in mezzo a quell’ apparato di guerra: e così di mala vo- 
glia fantasticando pure alcuna via da cavarsi d’impaccio, uscì di 
casa con Romualdo da Osimo e alcun altro, e sotto pretesto di 
passeggio venne alla porta vicina della Saracinesca. Trovatala 
aperta e senza guardia che apparisse, ne uscì liberamente: onde 
parendogli aver trovato buona via da ritentare il suo signore su 
quel proposito, se ne tornò sollecito a lui, e colla maggior disin- 
voltura che potè gli narrò della porta, aggiungendo: « Se quelli 
che l’ hanno ammazzata la signora Vittoria sono in Padova, pos- 
sono andarsene liberamente, perchè sono le porte aperte et tutte 
senza guardia. » Così dicendo rideva: ma Lodovico non rise e non 
rispose, onde il povero agente ricomposta la faccia a serietà, si 
diede per vinto. Giunse poi un messo spedito dalla signora Giu- 
lia, che aveva purtroppo odorata la verità, a pregar Lodovico di 
tornarsene a passar le feste a Venezia, e non volle. Invitò allora 
il Filelfo a tornare almen’ egli a far compagnia alla sua padrona, 
secondo che nel partire le aveva promesso; al che egli rispose, 
non volere il padrone : lui non essere un balordo, e però verrebbe 
assai volentieri. ; 

Continuando Lodovico nel partito preso di farsi temibile colla 
baldanza e l’ audacia, mandò a chiamare Giacomo Luigi Corna- 
ro, un de’ principali della città, e secolui querelossi de’ Rettori 
che la precedente mattina gli avessero prima negato l’ entrare, 
poi fatto prova di sottoporlo ad esame. Ignoravano chi fosse e di 
che famiglia? Lui governatore di Corfù, lui Orsini che valeva 
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quanto dire principe di corona: lui e il suo sangue esser nuovi a 
simili trattamenti. Queste cose riferisse a’ Rettori. Quel giorno 
medesimo, vigilia del Natale, giunse a Padova l’ Avogador Bra- 
gadino. Il Filelfo, avutane appena notizia, lo riferì all’ Orsini 
« ricordandoli che seria stato bene visitarlo. Disse che non voleva 
andarvi, ma li avrebbe mandato il giorno seguente. » 

Si narrò a que’ giorni, e molti scrittori lo ripeterono, che il 
corriere spedito da Lodovico al granduca fosse per ordine de'Ret- 
tori di Padova fermato a Rovigo, e che cercatogli addosso gli si 
trovasse cucita in una scarpa una lettera diretta al granduca o 
secondo altri a Virginio: ed anzi non pochi degli scrittori, con 
qualche diversità di forma ma non di sostanza, riportano la let- 
tera, secondo la lezione che mi par migliore, così concepita. 
« Con grande contentezza d’ animo li dò avviso come s’ ha fatto 
il negotio, il quale è passato assai quietamente; et perciò credo 
haverla fatta a questi tondini li quali m’ hanno accettato per suo 
figliuolo, mostrando temer di me. Et faccio fine però che a buono 
intenditore poche parole bastano. » Se il fatto è vero, e il con- 
senso degli scrittori contemporanei fa crederlo, dovette forse es- 
ser trovata la lettera addosso ad altro corriere spedito secreta- 
mente da Lodovico, non a quello andato col consenso de’ Rettori, 
che giunse il giorno di Natale a Firenze: dove la stessa mattina 
era giunto altro corriere (a Lodovico importava che arrivassero 
quasi a un tempo) cogl’ inventarì e le scritture fatte da Vittoria 
avanti al Podestà di Padova, e la sentenza che la metteva in pos- 
sesso delle cose mobili. Il granduca, all'avviso della morte di 
Vittoria e Flaminio, subito spedì al cardinal suo fratello le let- 
tere di Lodovico e una sua « in diligenza .... acciò ne possa dar 
conto a Sua Santità. »! A Lodovico poi rispondeva il giorno se- 
guente, che Virginio avrebbe mandati 200 scudi al Cepparello per 
le donne e gli staffieri della casa del Duca affinchè se ne potes- 
sero andare, « ringratiando V. S. della cura che Ella tiene del 
servitio del signor Virginio, assicurandoli che io ne terrò sempre 
memoria. » ® 

Quel giorno medesimo che il Bragadino giungeva a Padova, 
la seconda lettera de’ Rettori giungeva a’ Capi del Consiglio 
de’ Dieci, i quali subito spedirono a Padova un corriere con or- 
dine di tenere ben guardate le porte perchè Lodovico nè alcuno 

! Arch. Centr. di Stato. Arch. Medici, Reg. di lettere del granduca 


Franc. I, tenuto dal Serguidi, F. 79, pag. 160. 
? Ivi, pag. 461. 
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de' suoi fuggisse. Poi, quantunque vigilia del Natale, stimando 
il negozio non soffrire indugio, convocarono il Senato, Propo- 
nevano i più del Collegio che 1’ Orsini si prendesse subito, 
vivo o morto; ma Francesco Duodo e Giovanni Contarini, Savi 
del Consiglio, volevano si facesse un Provveditor Generale che 
menasse gente e comandasse alle cerne, con autorità suprema di 
provvedere a quanto occorresse. Si protrassero fino a due ore di 
notte le dispute. Finalmente messo il partito, 149 palle tennero 
pel Collegio e 22 pe’ due Savi. Però fu mandata la lettera se- 
guente: 

« Alli Rettori di Padoa et all’ Avogador Bragadin esistente 
in quella città. 

» L’atrocissimo caso da Voi, Rettori, rappresentato con dupli- 
cate lettere alli Capi del Consegio nostro de’ X a’ 22 et 23 del 
presente circa la morte della signora Vittoria Accorambona et del 
fratello, ci è riuscito molestissimo non pur per l'interesse della 
Giustizia, ma molto più per quello che vi si concerne grandis- 
simo della dignità et sicurtà della republica nostra, quando 
fosse tollerato che si presumesse tentar nello Stato nostro così 
nefande operationi. Onde siccome ci rendemo certi che et da voi 
stessi et maggiormente dopo ricevuto l’ ordine che questa mattina 
vi abbiamo espedito con corriero espresso, haverete usata ogni 
accurata diligenza per tener ben guardate le porte et tutti i luo- 
ghi onde Lodovico Orsino si grandémente indiciato dello eccesso 
sopra detto et cadauno de’ suoi se ne potesse andar, così per la 
grandissima stima che facemo de questo importantissimo suc- 
cesso, vi habbiamo voluto far immediate le presenti col Senato, 
commettendovi che dobbiate procurar con ogni industria e dili- 
genza di haver nelle mani esso Lodovico con tutti o quel maggior 
numero de’ suoi che vi sarà possibile, o vivi o morti, in quel modo 
che sia più breve et più espediente, usando etiam la forza et l’ar- 
tellaria, se farà bisogno. Et perchè possiate più sicuramente ciò 
eseguire, vi valerete, oltre il colonnello Cavalli al quale habbiamo 
commesso che venga immediate all’ obedientia vostra (ma per ciò 
non lo aspetterete) di tutte quelle genti che a Voi parerà così di 
bombardieri et altri della città di Padoa; come di soldati delle 
Cernide di quel territorio. Et se bene restamo persuasi che per 
la summa diligentia che sarà posta da Voi in questo fatto ne do- 
verà sortir quell’ effetto aponto che è desiderato da noi, sì che il 
predetto Orsino et suoi vengano sicuramente, o vivi o morti, 
nelle mani, vi volemo non di meno aggiunger coll’ istesso Senato 
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che habbiate anticipatamente a mandar ordine d’ogni intorno 
della città che i sopradetti fuggendo siano perseguitati et presi, 
ovvero maltrattati et ammazzati. Farete parimente diligentia di 
haver nelle mani tutte le scritture che si potranno haver della 
casa del sopra detto Orsino, et quelle custodir con ogni diligentia 
fino ad altro ordine nostro. In somma nostra intentione è che per 
ogni via possibile succeda l’effetto sopra detto, il quale ci è sopra 
modo a cuore per ogni rispetto, dandovi Noi per ciò anco libertà 
di poter spender ogni sorte denaro, et far tutte quelle altre prov- 
visioni che potrebbe far il medesimo nostro Senato. 

» Volemo sperare che colla prudenza et destrezza vostra cor- 
risponderete al grandissimo desiderio nostro. Et di quanto occorrerà 
di ponto in ponto ci tenirete avisati con ogni diligentia. » ' 

A notte alta giunse a Padova il corriere che portava la let- 
tera de’ Dieci al Bragadino e a’ Rettori: i quali subito ristrettisi 
a consiglio, deliberarono eseguir gli ordini de’ Dieci e del Senato 
appena chiarisse il giorno, per meglio provvedere alla dignità 
della repubblica, e toglier tempo all’ Orsini di meglio afforzarsi 
o prendere qualche rischioso partito. Chiamarono a sè il Todestà, 
l’Obizi collateral generale della repubblica e il cavalier Soardo 
conduttore di gente d’armi, perchè apprestassero quanto facesse 
di mestieri ad aver nelle mani Lodovico e i suoi uomini, spedi- 
rono a tutti i luoghi circostanti perchè mandassero milizie e cerne, 
e l’Orsini e i suoi, fuggendo, prendessero o ammazzassero. 

La mattina del Natale, quando appena spuntava la prima 
luce, il Filelfo, travagliato da una fosca previsione di mali, 
usciva dal palazzo del suo signore, che si diceva la Casa Rossa 
o de’ Contarini, perchè già d’ Andrea Contarini avvocato, poi 
d’uno de’ Moro, finalmente di Cristoforo Barbarigo genero del 
Contarini delli Scrigni, il quale l’avea data in affitto a Orazio 
Panigaja e ad Alessandro Foscarini che l’ aveano accomodata al- 
l’ Orsini: ed era, come abbiamo detto, sulla Brenta, in mezzo tra 
le mura vecchie di fronte e le nuove dietro. Uscito del palazzo si 
die’ a passeggiare a capo basso tutto chiuso ne’ suoi pensieri, 
davanti alla chiesa di santo Agostino: e già, facendosi l’ aria 
chiara, era andato su e giù molte volte, quando « sentii dire 
(egli narra) da un frate et da certi altri che lo dicevano forte 
forse per esser sentiti, che la piazza et tutte le strade erano piene 


' Mutinelli, Stor. are. ed anedd. ec., vol. I, App., lett. N.— Ho per bre- 
vità omesso l’ ultimo paragrafo. 
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di gente armata che venivano alla volta di casa del signore per 
prender quelli che havevano amazzata la signora Vittoria. A 
questa voce alzai il viso et vidi il ponte di san Giovanni et quello 
di san Thomaso et la strada piena di gente et le muraglie con 
falconetti et moschettoni et un pezzo d’arteliaria ad un portone 
dirimpetto a casa. » O che smarrito non sapesse prendere altro 
consiglio, o che la considerazione di non farsi reo colla fuga, o 
che la fede verso il signore lo consigliassero, corse il Filelfo al 
palazzo a dargliene avviso perchè sprovvedutamente non fosse 
colto. Ma un altro degli uomini di Lodovico fu intorno al palazzo 
fermato, e trovatigli indosso una finta barba e un pugnale. 

Intanto il martellare delle campane de’ due palazzi metteva 
a rumore la città tutta. Uscivano dalle case i cittadini con ar- 
chibugi, spade, bastoni, chiedendosi l’ un l’ altro la cagione di 
quel tumulto. Poi correvano a quella parte donde suonava la 
trombetta o il tamburo de’banditori che a capo d’ogni strada gri- 
davano: « Arme, arme, figli di san Marco! Chi non ne ha vada a 
prenderne al castello in servizio dell’ eccellentissima Signoria! » 
Ed ecco da altra parte tamburi e trombette. « Arme, arme, figli di 
san Marco! L’ Eccellentissima Signoria vi comanda di accorrere 
alla casa dell’ Orsini per le atrocissime e nefande uccisioni da lui 
commesse. Chi non va sarà punito colla forca. Arme, arme! » 
Quindi entravano nelle chiese dove, per essere il di del Natale, 
era grandissimo popolo e, suonati li strumenti, altamente grida- 
vano il bando. Interrotti i divini ufficj, uscivano i cittadini dalle 
chiese, andavano alle case o al castello ad armarsi. I nobili ve- 
nivano cavalcando a capo de’ loro bravi, in tutte le piazze a 
suono di trombette e tamburi si metteva in ordinanza il popolo 
che sopravveniva confusamente. Ecco un altro bando: « Arme, 
arme, figli di san Marco! Chi darà vivo o morto uno degli uomini 
dell’ Orsini nelle mani della giustizia, avrà cinquecento ducati, e 
la liberazione d’ un bandito per qualsivoglia caso: chi darà l’ Or- 
sini avrà duemila ducati e la liberazione di due banditi. Arme, 
arme!» Dal castello uomini, donne, ragazzi spingevano i carri 
delle artiglierie: e il grido de’ banditori e de’ capitani, tamburi e 
trombette, le campane de’ palazzi e delle chiese che stormeggia- 
vano, un frastuono, uno strepito che mai non fu sentito il mag- 
giore. Il Bragadino, il Podestà e i Rettori erano nel castello ; 
l’ Obizi e il Soardo disponevano il popolo che d'ogni parte soprav- 
veniva, asserragliavano le strade, ogni cosa apparecchiavano alla 
battaglia. 
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Il Filelfo arriva ansante al palazzo, sale, entra nella camera 
del signore che sceso allora di letto, si vestiva ajutato da Onorio 
Adami. Narra affannosamente che avea vedute le artiglierie, che 
venivano, a migliaja venivano. — Lasciateli venire — rispose du- 
ramente Lodovico; e fattasi dare la sua traversa e scarsella, gli 
commise di chiamar quelli che non s’ erano ancor levati. Esegui 
il Filelfo l'ordine del suo padrone: poi si fece alla finestra di 
mezzo e veduta la strada piena di gente, a voce alta domandò: — 
Che volete? — Un uomo armato d’ archibugio, credendolo 1’ Or- 
sini — Vogliamo voi — rispose. — Venga un ministro pubblico 
ed io verrò a far l’obedienza. — Mentre così parlava, Lodovico 
già vestito e tutto in arme entrò nella sala, e fatto levare il Fi- 
lelfo dalla finestra, v’ andò egli e disse parole che per lo immenso 
strepito non s’intesero. Tornò dentro gridando: — Presto, siate 
tutti in arme; io voglio intendere quel che si voglia da me. — 

Mentre disponeva ne’ luoghi utili la sua gente, faceva aprire 
le feritoje, levar gli stramazzi da’ letti per coprirne le mura, 
ogni cosa provvedere come avesse una ròcca a difendere, venne 
a lui, mandato da Pio Enea Obizi, un gentiluomo di Padova. 
Era costui Giacomo Frigimelica luogotenente del signor Pio e 
capitano d’insegna; il quale a nome de’ Rettori intimò a Lodovico 
che dovesse andare avanti ad essi a far l’obedienza. Passarono 
tra lui e l’Orsini molte parole : e questi altamente si querelò che, 
non sapendone il motivo; avesser messo tutta Padova in arme e 
assediatolo nel palazzo. Quanto all’ andare, rispose non essere 
usato cedere a forza: facessero ritirare soldati e popolo e andreb- 
be. Il Frigimelica venne fuori colla risposta. 

Intanto da ambedue le parti si affrettavano gli apparecchi di 
guerra. Un corpo di guardia fu messo al ponte di san Giovanni : 
dalle finestre si gettavano tavole, forzieri, banchi ed altri mobili 
con uno strepito che pareva la città rovinasse: altri portavano 
travi, altri spingevano e rovesciavano carri a chiudere ogni passo. 
Una trincea fu tirata dall’ estrema ripa del fiume al muro della 
casa Michiele, un’ altra dal fiume al basso muro che chiudeva il 
sacrato di santo Agostino, dentro al quale era gran numero di 
bombardieri e altro popolo. Non fu strada intorno che non fosse 
abbarrata e dietro a’ripari, dentro alle case circostanti e sotto 
a’ portici erano disposti gli armati. Giovani, vecchi, ragazzi, chè 
tutti vollero trovarvisi: narrano sommassero a venti mila: dentro 
non aggiungevano a quaranta. 

Tornò il Frigimelica a Lodovico riportando che senza por 
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condizioni, dovesse appresentarsi co’ suoi uomini e senz'armi ai 
Rettori: la repubblica capitolar co’ regni e colle repubbliche, non 
co’ privati: aver essi ordine dal Senato di prenderlo vivo o morto. 
Rispose l’ Orsini finchè l’armi non si rimuovessero e non gli si 
desse sicurtà della libertà sua e de’ suoi , non andrebbe: e sieduto, 
scrisse brevemente a’ Rettori chiedendo quello si volesse da lui. 
Uscì collo scritto il Frigimelica, e tornò poi con una breve ri- 
sposta, pure scritta di Pio Enea Obizi, che d’ ordine dell’ eccel- 
lentissimo Senato volevano lui. Inasprito 1’ Orsini, riscrisse 
superbamente che verrebbe, ma di sua volontà, non per forza; e 
l’ira gli dettò parole tanto aspre, che il Filelfo lo consigliò di 
temperarle alcun poco. Ed essendosene Lodovico rimesso in lui, 
egli ne cassò i termini più arroganti. Il Frigimelica per la terza 
volta uscì dal palazzo. 

Fra le proposte e le risposte, il sole era già alto: e parendo 
al Bragadino e a’ Rettori andarne del decoro della repubblica, e 
dubitando inoltre che 1’ Orsini volesse prolungar tanto che, sciol- 
tosi il popolo per istanchezza e per fame, potesse col favor delle 
tenebre aprirsi il passo, mandarono ordine all’ Obizi, poi che 
l’ Orsini non voleva obbedire, eseguisse il comandamento del Se- 
nato. Tornò il Frigimelica sotto al palazzo, ma non volle entrare. 
Di fuori disse alcune parole che pel rumore non s’intesero, e si 
ritirò. 

Le trombette e i tamburi diedero il segno, al quale rispose 
un grido altissimo dalle due sponde del fiume. Seguitò un fracasso 
di moschetti, di moschettoni, di falconetti, di sagre, di colubrine 
da assordar tutta l’ aria. Lodovico di su di giù correndo furiosa- 
mente coll’ archibugio nel pugno, accendeva gli animi a fulmi- 
nare quell’ imbelle bordaglia appiattata dietro a’ ripari. Ma il par- 
tito preso di non tentare l’ assalto , e solo colle artiglierie diroc- 
cargli sul capo la casa, disanimava Lodovico e i suoi uomini. 
Gente avvezza sull’ armi, bravi e di gran cuore, essi avrebber 
potuto tener addietro lungamente gli assalitori, gittare forse tra 
essi lo spavento e la fuga, o vendere almeno a gran prezzo la 
vita. Contro le artiglierie per contrario non valeva virtù nè fe- 
rocia. I colpi de’ difensori rado per Ja distanza arrivavano, o percuo- 
tevano ne’ ripari e ne’ muri. Miglior difesa non rimaneva che co- 
prir di stramazzi le mura che sottilissime s’aprivano minacciando 
d’ogni lato rovina: ma era opera di gran pericolo: poichè oltre 
alla tempesta delle artiglierie, ogni testa o cappello che apparis- 
se, era fatto segno a’ colpi de’ moschettieri e del popolo. Paganello, 





138 VITTORIA ACCORAMBONI. 


l’ Adami e il Visconti, come più rei, erano i più ardenti nella 
difesa. 

L’ Orsini, combattuto tra l’ orgoglio di non chinare la fronte 
e la certa rovina del resistere, fece sedere il Filelfo perchè scri- 
vesse. Egli passeggiando la sala, colla fronte alta, violento e su- 
perbo, dettava: e il povero agente interrotto dallo scoppio delle 
artiglierie e dalla ruina delle mura, mitigava qua e là scrivendo 
alcuna parola troppo aspra, ma il duro concetto non poteva am- 
mollire. Ne uscì la seguente lettera : 


« C]lmi SS. Rettori. 


» Io stupisco che contra di me et della Casa mia si proceda con 
sì rigoroso modo alla esecutione della causa non ancor conosciu- 
ta: et pure io sono Lodovico Orsino, figliolo de Giordano, nepote 
de Valerio et de Bartolomeo de Alviano, ciascuno de’ quali tanto 
prontamente in tante occasioni hanno esposta et in ultimo spesa 
la vita in servitio de questo Stato. Et poi la Casa mia deve avere 
questa ricompensa per la longa, fedele et continua sarvitù, non 
dirrò altro se non che mi restringerò nelle spalle et aspetterò 
l’esito di questo negotio con quella intrepidezza de animo che me 
obbliga la famiglia Orsina : et poi che le Signorie Vostre non vo- 
gliono procedere meco co’ termini ordinari della giustizia, alla 
quale sarò sempre obedientissimo, mi protesto et ne chiamo il 
Mondo et Dio in testimonio, che prima fare atto indegno, quella 
vita che apertamente me se vol torre contra ogni termine di pietà 
et de giustizia, mi sforzarò di contracambiare con altro tanto 
sangue, lasciando in uno stesso tempo un chiaro et infelice esem- 
pio con la mia morte della mia innocenza et della mala fortuna 
di Casa Orsina con questa Republica. Con che le bascio le mani. 


» A' dè 25 de decembre 1585. » ! 


Lodovico, condotta a termine la lettera che ben rappresenta 
la fierezza romana di quell’anima, la sottoscrisse: e il Filelfo a 
mitigare il tristo effetto di essa, nascostamente v’ aggiunse sotto 
due righette a nome di Lodovico, colle quali (egli scrive) si ri- 
metteva alla libera volontà de’ signori Rettori. Gli ordinò 1’ Or- 
sini di gettarla da una finestra. Il Filelfo, ad eseguire il comando, 

' Questa lettera, corretta sopra copie sincrone, fu prima pubblicata dal 


Campana, dal Tempesti, dall’Odorici e dal Venosta. Ne fu creduto autore 
Liverotto Paolucci, ma il Filelfo scrive avergliela dettata 1’ Orsini. 
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aperta una imposta cavò fuori Ja mano destra, ma un colpo di 
falconetto glie la sfiorò, e tornò dentro grondante di sangue. 

L’Obizi intanto, portati i faleonetti sulle mura nuove, inco- 
minciava a battere il palazzo di dietro : e Lodovico al rincalzare 
della batteria presa nuovamente la lettera e cassatene le parole 
che trovò aggiunte dal Filelfo, di sua mano vi scrisse sotto « Poi 
che non se accetta alcuna conditione, ogni cosa se farà per salvar 
la vita. » Prese la lettera il colonnello Lorenzo de’ Nobili, il quale 
non avrebbe voluto si venisse a quella pazza difesa, e non sap- 
piamo se con animo di gettarla egli sulla via o di nasconderla, 
se la ripose in una calza. ! 

I bombardieri pigliavano di mira le colonne del portico che 
sostenevano la fronte della casa: e già un colpo di quel grosso 
pezzo posto sotto alle mura vecchie nel portone del medico Bru- 
gnora, avea fatto traballar la casa e spezzata quasi una colonna. 
Il colonnello de’ Nobili, Francesco Ranieri da Montemellino e Li- 
verotto Paolucci stavano appunto sopra il portico accomodando 
internamente stramazzi nelle mura aperte dalle artiglierie, affin- 
chè le palle non entrassero dentro: e mentre a questo attendeva- 
no, un altro colpo del grosso cannone rotta un’ altra colonna, 
tutto un lato della casa piegò, s’ aperse e ruinò. 

Al fracasso della ruina, al grido che mise il popolo, successe 
un alto silenzio. Diradata la polvere che avvolse la casa, si vi- 
dero due uomini venuti giù fra gli stramazzi e le macerie storditi 
e malconci: ed erano il colonnello de’ Nobili e Francesco Ranieri. 
Tirato dall’avidità delle taglie, usci il popolazzo di sotto a’ por- 
tici per troncar le teste a’ caduti. Liverotto Paolucci si teneva an- 
cora in alto sulla ruina: avvolte in un fazzoletto alcune carte (tra 
le quali la lettera scrittagli dall’ Orsini da Venezia) e legatele ad 
un pugnale le gittò in un pozzo vicino, ma caddero fuor dell’acqua. 
Egli volle tentar di salvarsi per la casa contigua de’ signori Cu- 
mani, ma colpito da un’ archibugiata cadde giù. Nacque un pa- 
rapiglia intorno a tre poveretti che non ben morti erano tirati qua 
e là, feriti colle spade, ciascuno volendo per sè reciderne il capo. 
Finalmente i tre corpi rimasero tronchi, lordi e seminudi, che li 
derubarono per fin degli abiti. Tre uomini, tenendo nelle mani le 
teste grondanti, corsero verso il castello, rissando per via e difen- 
dendosi da altri che s’ affaticavano strapparle loro di mano, gri- 
davano, chiedevano almeno esser messi a parte della taglia. Im- 


! Arch. Mediceo. F. 779, pag. 175. 
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provvido consiglio, per aver qualche tristo nelle mani educare a 
tristizia il popolo! Ma tutti tornarono via scornati, poichè i Ret- 
tori negarono la taglia, allegando ogni poltrone esser buono di 
troncar la testa a’ morti o a’ malvivi: doversi il merito alle ar- 
tiglierie, non ad essi. 

Dopo la ruina tacque il rumore della battaglia. Gli uomini di 
Lodovico per la morte de’ lor compagni e per la casa che minac- 
ciava di ruinar tutta, cadevano d'animo. Avrebber potuto uscendo 
all'aperto a combattere, mettere a caro prezzo la vita: ma o 
mancò l’animo, o a Lodovico non parve il caso tanto disperato 
da gittarsi a morte sicura. Il Filelfo presentossi a lui, pallido, 
affannoso per intendere la sua volontà. — Non vedete — rispose — 
che non vogliono ascoltar cosa alcuna? — Gli suggerì di mandare 
alcun de’ suoi a’ Rettori. — Andate voi — gli disse. L’ agente 
pentito del suo consiglio e pensando d' andare a morte, tuttavia 
si dispose ad obbedire. Legato un panno bianco ad un'asta, lo 
cavò fuori d'una finestra, e a quel segno corsero attorno le 
gride che si ristesse dalle offese. Poi die’ordine a Sidonio staffiere 
d’aprir la porta, stando egli dietro con infinita trepidazione: e 
come fu aperta, venutosene fuori, gli fu sopra tanta ressa di po- 
polo mosso da curiosità, che lo credevano Lodovico, ch’ ebbe a 
restarne soffocato. Gli uomini .d’ arme, a fatica rompendo la cal- 
ca, fecero luogo ad Anselmo Anselmi luogotenente del cavalier 
Soardo, il quale presolo sotto il braccio, come è usanza di guer- 
ra, lo condusse al castello. Giunto avanti a’ Rettori, disse loro 
che il suo signore era pronto, come sempre era stato, di .venire 
all’obbedienza. Subito legato, fu rinchiuso in una prigione e messo 
ad esame. 

Il Soardo, |’ Anselmi, il Frigimelica ed altri gentiluomini 
andarono a prendere Lodovico. Egli come li vide, disse voler par- 
lare a’ Rettori: e dato ordine a’ suoi di non fare intanto verun 
moto, scese e s'incamminò in mezzo ad essi. Passando avanti 
alla rovina e veduti i mozzi corpi de’ suoi compagni. — O poveri 
miei fratelli — esclamò — come siete stracciati! Di grazia signor 
Soardo, fate che siano sepolti.' — Nel tratto che lo menarono a piedi 
a causa delle strade abbarrate, il popolo s’affollava, dalle finestre, 
da sui ripari, l’ uno sull’altro guardavano quasi paurosi quel su- 
perbo pel quale s’ erano mosse tante armi. Egli andava con passo 

! Queste e tutte le seguenti parole dell’ Orsini sono riferite nelle Del: 
berazioni del Senato veneto, dove si dicono tratte dalla relazione fatta dal 
capitano Soardo. 
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sieuro, colla fronte levata, aveva indosso un giubbone scuro, la 
benda sulla berretta, tasco, cinturone e stiletto al fianco. Voltosi 
al Soardo, — la Signoria di Venezia — gli disse — non mi darà 
mai quello che mi leva al presente. — Passata la trincea fecero 
montarlo in cocchio e lo condussero al castello. 

Egli chiedeva d’ esser menato avanti a’ Rettori: e come vi fu 
giunto, dimandò gli chiarissero quel successo così nuovo, così 
terribile; perchè gli avessero battuto la casa avanti di signifi- 
cargli quel che volessero. Risposero esser passato per lui il tempo 
di parlare. Ordinarono al Soardo gli levasse lo stiletto, ed egli 
glie Io diede dicendosi suo prigione. Gli chiesero un contrassegno 
affinchè i suoi si rendessero, e diede il suo anello. Tornato l’ An- 
selmi al palazzo, trovò che quelli afforzavano di puntelli le vòlte 
del piano terreno, e aveano fatto quartiere delle cantine: nè, 
veduto l'anello, per sospetto di tradimento, gli sì vollero rendere. 
L’ Orsini allora scrisse loro di suo pugno: e quelli, conosciuto il 
carattere e mossi da speranza di grazia, si lasciaron legare a due 
a due e condurre in mezzo ai zaffi, seguiti da popolo innumere- 
vole, al palazzo del Podestà. Erano trentatrè: onde aggiungen- 
dovi Lodovico e i tre morti, sommavano a trentasette. Un altro 
n'era stato preso la mattina presso la casa, altri per caso non vi 
si trovarono, e se ne dubitò alcuno fuggito. 

Accompagnato da’ Rettori, dall’ Anselmi ‘e da altra nobilis- 
sima compagnia. fu Lodovico dal castello condotto per le mura 
nuove al palazzo del Capitanio. Per via, come non sapesse ima- 
ginare il perchè di tanta commozione della città, tanto concorso 
d’armati, tante armi contro al suo palazzo, ne dimandava i Ret- 
tori.—Non occorre — gli risposero — mostriate maravigliarvi: chè 
a voi meglio che ad ogni altro è nota la cagione di questo fatto. — 

Giunti alla Corte del Capitanio, i Rettori lo accompagnarono 
fin sulla porta di un camerone di legname, detto la prigione 
Camozzana, assai ben chiusa e guardata. Il Filelfo fu messo in 
una prigione solo, e tutti gli altri insieme nella sala del Podestà. 
Fecero i Rettori accomodar Lodovico di tutte quelle cose che gli 
si convenissero: ma egli, non parendogli il luogo degno della sua 
condizione, ne mosse acerbe lagnanze, e passeggiando con passo 
violento sclamò : — Papa Sisto m’ havrebbe trattato più honora- 
tamente. Ma se Dio mi darà vita.... questo basti. — Poi ripigliò. — 
La Signoria di Venezia si può gloriare d’ haver Lodovico Orsino 
prigione : quello che non ha avuto papa Gregorio nè altri signori. 
— Chiese da scrivere: e con una lettera pregò la moglie che 
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s’adoperasse per lui; con un’altra si querelò al Doge de’ Rettori 
che gli avessero rovinata la casa sul capo avanti che gli fosse 
detto quello si voleva da lui. Dimandò a’ Rettori persone che lo 
servissero, chiese che s’ avesse cura al suo mangiare, però che 
avea molti nemici. 

Intanto i Rettori fecero ricercare diligentemente la casa di 
Lodovico, e portarne via tutte le carte e le chiavi. A togliere ogni 
avanzo di dubbio, vi furono trovati alcuni stili insanguinati, e 
barbe e maschere, e un boccaletto d’argento che, per testimonianza 
de’ servi della Accoramboni, trovavasi nella camera di Flaminio. 
Si trovò ancora avvolta nel fazzoletto, la lettera scritta da Lo- 
dovico a Liverotto Paolucci. Senza por tempo in mezzo presero ad 
esaminare e torturare il Filelfo e gli altri uomini di Lodovico, 
i quali stimando il mentire più dannoso che utile, deposero se- 
condo la verità. L’Orsini si stimò inutile porlo ad esame. La 
seguente mattina, il Bragadino e i Rettori mandarono a’ Dieci la 
relazione del successo, e le lettere e le deposizioni di maggiore 
importanza, chiedendo che comandassero. Entrarono in quel 
giorno quattromila fanti delle battaglie padovane ed altre milizie, 
e loro furono date in guardia le porte, la piazza e il palazzo. 


CAPITOLO DECIMOQUARTO. 


Il giorno seguente al Natale, dedicato a santo Stefano, era 
un de’ cinque ne’ quali il serenissimo Doge banchettava la Signo- 
ria, i principali magistrati e gli ambasciatori. Singolare città, nel 
mare specchio de’ suoi palazzi, nel reggimento della repubblica, 
nelle costumanze e nelle pubbliche feste! Presso all’ austerità mi- 
steriosa la facile gajezza, mista alla gravità romana del senatore 
la sprezzata disinvoltura del marinaro. Il banchetto era splendido 
massimamente per vasellame d’argento e per veneti cristalli mi- 
‘abilmente rappresentanti i gloriosi fatti della repubblica. A tutti 
era lecito assistere al cominciar del banchetto, e compiacersi della 
vista del principe seduto nel seggio ducale, attorniato con rive- 
renza da’ ministri delle prime corone d’ Europa: riverenza non 
prestata a lui, ma al leone di San Marco. Le donne si tenevano 
onorate di accettare da’ commensali piccoli doni di frutti, di fiori, 
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di confetture: e il doge stesso, superbo avanti a’ potenti d’ Europa, 
non temeva far onta alla sua maestà movendo le bianche gote a 
sorriso, inchinando il corno ducale ad omaggio della bellezza. 
Poi, fatto uscire il popolo, succedevano canti e suoni a rallegrare 
la mensa. Terminato il banchetto, gli scudieri del doge offrivano 
a ciascuno un paniere di confetture, decorato dello stemma del 
principe. I gondolieri de’ convitati entravano nella sala de’ Ban- 
chetti, ciascuno a prendere il paniere del suo padrone e portarlo 
in dono alla donna ch’ egli dicesse. Partivano le gondole seguite 
dagli occhi curiosi del popolo, e le belle affacciate a’ balconi pal- 
pitavano, osservando se alcuna barca fermasse i remi alla porta 
della sua casa. Oh, allora eravamo italiani, che oggi poco ci 
avanza di nostro: e se ogni popolo volesse ritorci il suo, reste- 
remmo forse come la cornacchia che s'era messe le altrui penne 
sul dorso. 

Ma quell’anno al Doge e a’ Senatori fu turbata dalle cure di 
Stato la serenità della festa. Terminato appena il banchetto, si 
convocò il Pregadi, e furono lette le lettere inviate da’ Rettori e 
dal Bragadino, e la seguente che proponeva in risposta il collegio 
de’ Dieci. 

« Alli Rettori di Padova et all’ Avogador di Comun esistente 
in quella città. 

» Per risposta delle lettere vostre di hieri et hoggi, colle 
quali ci avete avvisato tutto il successo intorno Lodovico Orsino 
et li suoi, mandandoci le scritture necessarie, laudemo col Senato 
la prudenza et diligenza che havete usato in esecutione così im- 
portante, restando anco molto soddisfatti della prontezza del 
Magnifico Collateral General, e Cavalier Soardo Duttor nostro di 
gente d’ arme, e della fede di quelli nostri fidelissimi, il che li 
farete sapere in nome nostro. Et per darvi l'ordine necessario in 
caso di tanta importantia, nel quale sono concorsi tanti accidenti 
di momento per la evidentia del fatto, vi dicemo coll’ istesso Se- 
nato, che ricevute le presenti, Voi due Rettori, dopo l’ haver dato 
ad esso Lodovico Orsino intorno a tre hore di tempo di confessarsi 
et ordinare le cose sue, dobbiate farlo strangolar nella prigione 
dove hora si trova, facendo anco impiccaè pubblicamente quelli 
delli suoi che per il Processo già formato conosceste colpevoli di 
questo supplizio, et ciò quanto prima vi sarà possibile; attendendo 
quanto agli altri alla continuazione del Processo summariamente, 
castigando coll’ ultimo supplicio quelli che lo meritassero; et in 
quelli quali vi paresse haver minor colpa, ovvero non esser colpe- 
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voli, non devenirete ad assolutione, nè ad alcuna estraordinaria 
sententia, ma ci invierete la sommaria informazione de qui colli 
nomi loro per aspettar ordine da Noi. Avvertendovi ad inquirir 
con ogni diligenza contro quel Filelfo, il quale Noi sapemo che 
era agente et molto intimo di Lodovico Orsino, et conscio di tutti 
li suoi pensieri et ordini; usando anco ogni studio per venir in 
luce della verità di quanto si contiene nella lettera senza nome 
scritta a Voi Podestà. 

» Non volendo restar di dirvi che in occasione che esso Lo- 
dovico, oltra il testamento che facesse, lasciasse anco qualche 
lettera o scrittura, Voi debbiate usar diligenza di haverla nelle 
mani prima che possa uscire, mandandola alla Signoria Nostra, 
et aspettando ordine di quello che vi parerà di commettervi; non 
permettendo parimente che nel testamento sia scritta cosa alcuna 
pertinente alli casi successi, ma solo la ordinatione delle cose sue 
particolari. Il corpo di esso Lodovico farete mettere in una Chiesa 
acciò sia veduto, facendogli poi dar sepoltura come a Voi parerà 
conveniente. Delle presenti nostre non lascierete Voi Rettori haver 
copia ad alcuno, ma le scriverete segrete, rimandandole poi de 
qui col ritorno di Voi Avogador di Comun insieme col Processo 
et sententie che Voi Rettori faceste contro li altri colpevoli come 
è sopra detto, dandoci avviso in diligenza del ricever di queste 
et poi anco della esecutione. » ' 

L'Orsini s’ era fatto colla sua resistenza tanto reo verso la 
repubblica, che nessuno, quantunque amico, avrebbe osato chie- 
dere gli si mitigasse la pena: anzi a combatter la lettera levossi 
ser Sebastiano Querini, un del collegio criminale de’ quaranta, 
proponendo che si facesse morire pubblicamente. Ma non piacque 
a’ nobili che un nobile s'agguagliasse a’ plebei: e messo il par- 
tito, 172 voti furono per la lettera, 6 contro, e non sinceri 31. 

A undici ore di notte giungeva al Bragadino e a’ Rettori la 
lettera dal Pregadi approvata. Letta la quale, deliberarono di 
mandare alla prigione dell’ Orsini il cancelliere del Capitanio, il 
suo maestro di casa e il contestabile del Podestà ad annunciargli 
la morte. Entrati nella prigione presso alle tredici ore, il con- 
testabile disse all’ Orsino che i Rettori volevano, secondo il suo 
desiderio, mandarlo a Venezia: però si vestisse e fosse contento 
di lasciarsi mettere le manette ed i ceppi a’ piedi. Lodovico che 
altro non desiderava, obbedi. Come lo ebbero legato per mezzo 


1 Mutinelli, Stor. arcan. ed anedd. ec., vol. I, App., lett. N. 
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di quel barbaro inganno, il cancelliere fattoglisi avanti, così gli 
parlò: « Illustrissimo signore, fu sempre fermo proposito del se- 
renissimo Doge che le leggi del suo Stato siano osservate : ed 
essendo sua volontà che ella habbia a morire prima che passino 
tre ore, li Rettori illustrissimi hanno eletto me ad annunciarle 
la morte. » Lodovico alla sentenza non isbigotti, e chinata la 
fronte disse: « pazienza. » Ma più dura che non la morte gli si 
appresentò alla mente l’ ignominia della forca, e penosamente 
dimandò: « Di che morte dovrò morire? — Da suo pari, gli ri- 
spose il cancelliere, in prigione. — E sarò sepolto? — Risposto- 
gli che sì, consolato e commosso strinse la mano del cancelliere 
dicendogli : « Vostra Signoria baci la mano per me agl’ illustris- 
simi Rettori, e li supplichi di farmi grazia ch'io li possa par- 
lare, che lo riceverò per segnalato favore, » Usci il cancelliere 
a riportare il desiderio dell’ Orsini a’ Rettori : i quali subito col- 
l’Avogadore e il Podestà scesero alla prigione, e presero con 
dolci parole a consolarlo e confortarlo a confessarsi. Rispose vo- 
lersi confessare: e che la morte ch'era per fare punto non gl’ in- 
cresceva, se non che gli doleva di non saperne la causa. — Voi, 
signore, la conoscete benissimo — il Podestà gli rispose. Egli si 
restrinse nelle spalle e tacque. Poi soggiunse : « Vi prego mi fac- 
ciate grazia di farmi levare la manetta destra acciocchè possa 
con una lettera consolare la mia povera moglie e scriverle la 
mia volontà. » Glie lo concessero. È accomiatatisi con parole di 
conforto, poi gli mandarono dentro un frate cappuccino e il par- 
rocchiano di San Clemente. Con molta riverenza li ricevette, e 
volle al parrocchiano fare general confessione de’ suoi peccati. 
Poi, slegatagli la mano destra, così prese a scrivere: 


« Tll.ma Sig.ra Consorte amat.ma 


« Poichè è piaciuto a N. S. Dio che io passi all’ altra vita, 
del che ne rengratio la sua D."* M.'* essendomi reso in colpa di 
quanto ho malamente commesso offendendola, non ho voluto 
mancare di scrivere a V. S. Illustrissima queste quattro righe, 
non per altro effetto che per pregarla, esortarla et scongiurarla a 
pigliar tutto questo con quella patientia che ella deve per esser 
nata come ella è, et per vedere che io così volentieri mi son con- 
tentato et contento di morire. Per tanto facciami gratia consolarsi 
come io desidero, perchè le accerto che io ne haverò consolatione 
grandissima in quell’ altro mondo. Apresso di questo voglio pre- 


Vox. XII. — Settembre 1869. 10 
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gare V. S. Illustrissima a far sodisfare costì tutte le persone che 
devono avere da me, acciò non me restasse questo peso all'anima. 

» La prego ancora a far dire per l’anima del signor Paolo 
bo. me. Messe per numero de ducati 20, che tanto resto io de fare. 
La prego a far rendere a messer Paccarone ducati d’oro 20 in 
circa, che mi son ricordato che egli me prestò a Perugia quando 
io stavo a studio, et se non fussero tanti, nè fusse lui quello che 
li deve avere, V. S. Illustrissima li faccia dare a quell’ altro, per- 
chè se non è lui sarrà messer Eugenio, ciascun de essi da Fermo. 
La prego ancora a far dare al S. Federico Cesis mio cognato du- 
cati de oro 0 24, 0 2%, 0 più o manco secondo che saranno, per 
tanti mi prestò S. S. a Perugia trovandomi pure ivi a studio. 

» Apresso di questo raccomando a V. S. Illustrissima tutti i 
servitori miei et la scongiuro ad haverli per raccomandati tenen- 
done protettione come faccio io proprio; alli quali V. S. Illustris- 
sima facci dare mille ducati tra tutti, havendo riguardo secondo 
m’ erano cari et me servivano meglio, del che me ne remetto a 
lei. La prego anco della persona de Rutilio ' la se ne serva et così 
de Luigi paggio,° quali li saranno per continua memoria mia; 
alli quali dua V. S. Illustrissima facci magior parte delli mille 
ducati sopradetti, perchè me hanno servito più a mio gusto. La 
prego a far dare per l’amor de Dio ducati 300 dove meglio pa- 
rerà a lei, acciò si preghi N. S. Dio per la salvatione dell’ ani- 
ma mia. 

» La prego ancora a far ridurre alle case loro tutti quelli 
che vorranno tornare, intendendo de questi che sono al mio ser- 
vitio, et che li sia raccomandato Lelio. * A cotesti altri gentilhuo- 
mini la prego a voler dire a tutti che preghino Dio N. S. per me, 
et che l’amorevolezza che hanno mostrata a me la mostrino a 
V. S. Illustrissima et a monsig. mio fratello. Et perchè 1’ età de 
V. S. Illustrissima non comporta che ella resti nel tempo della 
sua vita così vedovando, la prego, scongiuro, esorto et commando 
che se rimariti perchè io ne son contentissimo, lasciandoli et do- 
nandoli per ciò fare tutte le gioje che ella ha et quello più che 
sarà costi et che resterà, fatte che saranno le predette cose. In 
evento poi che ella non volesse rimaritarsi ma vedovare, la la- 
scio herede universale di quanto ho sin ch’ ella vive, intendendo 


! Rutilio Scalio da Rocca Priora. 

? Luigi paggio, in qualche carta, forse per errore di copista, Luigi Pog- 
gio, romano. 

* Lelio Galerano da Viterbo. 
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che dopo la sua morte vada ogni cosa a monsignor mio fratello se 
sarà vivo, et essendo morto, a quel del ceppo de Monterotondo 
che ce sarà più propinquo. Et perchè me s'era scordato di dirle, 
la prego a far maritare una zittella subito con dote di 50 ducati, 
et far dare altri 50 ducati ai Cappuccini di Padova de elemosina, 
et al parrocchiano di San Clemente altri 50 ducati, che è de mia 
volontà. Et perchè mi trovo haver speso per 1’ Ecc.mo signor Vir- 
ginio molto qui, come per conto del Tassino V. S. Ill.ma potrà 
vedere, ne lo facci rimborsare. Facci che il procurator Contarino 
sia rimborsato del suo, et sappia che qui nel monte ci sono venti 
piatti di argento de’ miei in pegno per prezzo di 200 ducati. In 
casa del signor Horatio Panigaia' è un baciletto, un bocaletto, 
una sottocoppa, cucchiaro et forchetta, cortello, saliera de ar- 
gento et altre robbe. 

» Et perchè non ce’ è alcuno in casa che possa adoperar 
armi, V. S. Ill.ma si facci dare dal signor Anselmo Anselmi 
la mia pistola, archibuso lungo, fiasca, scarsella, pugnale, 
pulverino et il mio sigillo: l’ armi le facci presentare a S. Se- 
renità in mio nome dal conte Farolfo * acciò le tenghi per memo- 
ria di me, l'anello lo tenghi lei sempre, raccomandando la per- 
sona di monsignore mio fratello a N. S. Papa Sisto, all’ Ill.mo 
Medici, et all’Ecc.mo signor Virginio, acciò ne tenghino in gratia 
mia protettione. 

» Et perchè il corpo mio sia sepolto in luogo che me sia 
grato, degnesi farlo mettere insieme con quello della bo. me. di 
mio padre in Santa Maria dell’ Horto d’ incontro a quello del 
sig. Valerio bo. me., et che alla morte de V. S Ill.ma sia sepolto 
il suo insieme con il mio. 

« Questo è quanto voglio et mi soviene dire a V. S. Illma 
in questo punto : però facciami gratia far cosi eseguire ogni 
cosa, pregando nel resto N. S. Dio benedetto che mi conceda 
requie tra beati, ancor che io sia infelicissimo peccatore, et le 
bacio le mani dimandandoli perdono. Della pregione Camozzona * 
li 27 di decembre 1585. 

» Di V. S. Ill.ma Consorte et Serv.re 


« LUDOVICO ORSsINO. » 


! Cioè la casa da lui abitata, accomodatagli da Alessandro Foscarini e 


Orazio Panigaja. 
? Farolfo Montemarte. 
3 Camozzana 0 Camorzana o Camarzone secondo diverse lezioni, di- 
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Ora dov’ è quell’ abominevole Lodovico, rifugio d’ ogni gente 
perduta, istigatore dell’ eccidio de’ birri, uccisore del Vitelli e 
di Vittoria e di suo fratello ? Già la compassione della morte 
imminente farebbe dimenticarne i delitti, ma la pietosa sua let- 
tera lo fa amare Quanta fortezza d’ animo nel far cuore a sua 
moglie; quanta delicatezza nel comandargli di rimaritarsi, quan- 
tunque non lasciandola erede in quel caso, mal nascondesse il 
desiderio ch’ ella non obbedisse al comando; quanta pietà nel 
chiedergli, egli anima altera, perdono; nel lasciarle 1’ anello che 
lo tenesse sempre, un paggio che le fosse per sua memoria, e in- 
fine volerla seco nel suo sepolero! E que’minuti pensieri di giova- 
nili debitucci, quella cura affettuosa de’ suoi famigliari e genti- 
luomini, a'quali per ventura non pensava esser cagione di morte! 
Povero Lodovico! Quanto è arduo dalle opere far giudizio del- 
l'animo, e quanto spesso gli uvmini sono men tristi di quel che 
paiono! 

Terminata la lettera o testamento, voleva apparecchiarsi 
alla morte; ma gli andavano per la mente la sua Giulia, e al- 
cuna cosa che avea dimenticato di scriverle: onde ripreso il foglio, 
v' aggiunse appresso: 

« La collana che portavo al collo con il Crocifisso delle reli- 
quie, la pietra de diaspro la dono a V.S. Ill.ma acciò lei la porti 
per amor mio insieme con l'anello. Avertendola che-in casa del 
conte Horatio Panicaia vi è un tamburo con 300 scudi in circa, 
la chiave del quale l’ ha hauta il Cl.m° Capitanio de qui, et che 
al signor Giulio Savorgnano dono tutti li libri et instromenti da 
disegnare che ho.' L'anello di santa Brigida è nel tamburo di 
corame in casa del conte Horatio, la chiave del quale l’ha 
l’Ecc.m° Capitanio, et il detto anello sta in una cassetta de ar- 
gento con certa bambace. Nel detto tamburo vi è un sigillo d’ar- 
gento del sig. Paulo bo. me. et una buscia d’argento con l’arme de 
S. E., et è pieno il detto tamburo di littere de S. E.: ci sono an- 
che delle mie et alquanti ducati miei al n.° di 800 in circa. Il mio 
sia dato a mia moglie. Nella detta cassa vi sono vestiti et altre 


cono che valesse quanto dir camerone: ma credo ad ogni modo dovesse essere 
nome proprio di quel luogo, che nessuno direbbe, dalla prigion camerone. 
Questa lettera o testamento e la giunta e lettera che seguono furono già pub- 
blicate dall’ Odorici. 

' Giulio Savorgnano, mandato nel seguente gennaio dalla Repubblica a 
Bergamo, è diverso dal Furio Savorgnano traditore di Vittoria. I libri e stru- 
menti da disegnare, credo doversi intendere libri e strumenti d’arte militare. 
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robbe di argento che vanno a mia moglie, come le scrivo per la 
littera. Le robbe de S. E. vanno in mano di Cepparello mandato 
dal granduca di Toscana. » 

Mandò a’ Rettori l’ultima sua volontà, pregando lascias- 
sero eseguire ogni cosa, ed essi rimandarono a lui assicurandolo 
a nome del serenissimo Principe. Poi s’intrattenne col cappuc- 
cino e col parrocchiano di San Clemente in parole e preghiere 
convenienti all’ ultima ora della sua vita. Ma sempre la mente 
gli tornava dietro per tema non avesse dimenticato qualche cosa 
che gli gravasse l’anima. Dubitò che non si mettessero a carico 
del Granduca o meglio di Virginio certe spese che dovevano stare 
a suo conto: e però chiese di scrivere ancora una breve lettera, 
che fu la seguente. 

« Nel rimborsare che si farà il Tassino, averta V. S. Ill.ma 
che tutta la somma hauta' io dopo la morte del sig. Paolo Gior- 
dano, non m’ è servita per la sua casa: perchè ci è quanto io ho 
speso per il viaggio di Salò, ci è quanto ho speso per li cavalli 
a Lizza fucina et per le carrozze per andare et tornare qui da 
Venetia, e quanto ho speso qui per mio vitto. Però lo fo assapere 
a V. S. Illma acciò l’anima mia non resti gravata di questo, et 
che nelli conti sappia che è cosa mia et che il Tassino metta 


questo a mio conto. Però il maestro di casa di S. Ecc.'i: sappia 
dirgli quanto haveva hauto giustamente, et è quanto gli dirà 
questo R.ndo Padre. * 


» LUDOVICO ORSINO. » 


Dimandò un uffiziolo della Madonna che gli fu portato, e con 
molta devozione e lacrime lesse cinque orazioni che furono: 0%- 
secro te domina sancta Maria — O intemerata — Sancte Jesu ver- 
bum patris — Deus qui conditorum — e Qui habitat. — Intanto, 
erano circa ore sedici, entravano alcuni padri gesuiti nella pri- 
gione, poi il mastro di giustizia. Intonarono le litanie de’ Santi, 
rispondendo egli — Zora pro me — con grande affetto. Levatosi in 
piedi, si chiamò in colpa delle sue iniquità, e agli uomini chiese 
perdono dello scandalo, a Dio dell’offesa. Volle abbracciar tutti 
e anche il mastro della giustizia, che confuso di dover strango- 
lare un reo così nobile, gli chiedeva perdono dicendo lui non es- 


! Cioè, che ho avuta, ec. 

? 0, secondo la lezione data dall’ Odorici, « perchè il mastro di casa di 
S. E. saperà dirle quanto haveva havuto giustamente. Questa gli darà questo 
Reverendo Padre. » 
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ser degno di mettergli le mani addosso, ma dover adempiere 
l'ufficio suo. Mentre tutti per commozione piangevano, Lodovico 
con passo fermo s’ accostò ad una sedia di cuoio (carega) ivi a 
tal effetto portata, e vi si mise a sedere, chiedendo se volevano 
s’accomodasse così. Egli medesimo si slacciò il giubbone, la ro- 
setta di seta rossa e il collaro della camicia, si pose al collo una 
corona , si segnò col segno della croce. Gli furono rimessi ceppi 
e manette, e legata la persona alla cintura. Pregò che alcuno gli 
fosse accanto ripetendogli, Gesù, Gesù. Il mastro gli avvolse al 
collo un laccio di seta cremisina, ultimo privilegio a que’ giorni 
de’ nobili strangolati, accomodato dietro con un manganello. Nello 
stringere il collo di quel gagliardo, si ruppe il laccio. Egli non 
fece moto. Il manigoldo, strettolo subito con un altro, lo terminò. 

Alle ore venti usciva dal palazzo del Capitanio, accompa- 
gnato da’ gesuati e da quelli della Maddalena con 40 torcie, il ca- 
davere dell’ Orsini, sopra una bara, scoperto. Fu portato attorno 
per la piazza della Signoria, quindi al Duomo, e posato in mezzo 
la chiesa sovra panche coperte di panno nero. Quattro torcie 
grandi ardevano agli angoli. Il popolo che sentiva ancora nelle 
orecchie l’ artiglieria e la ruina, uomini, donne, vecchi, ragazzi 
corsero tutti. Eccolo li colle mani chiuse sul petto, il viso con- 
tratto e pallido, quel giovine audace di resistere all'autorità e 
alle forze della repubblica. I casi sanguinosi della sua vita e so- 
prattutto l’ uccisione della bella duchessa si ricordavano. Ma gio- 
vine, di nobile aspetto, di natali nobilissimi, di pronto ingegno, 
d'animo valoroso, toccava di pietà tutti i cuori. Si narravano le 
ultime ore, la morte presa come dovuta riparazione, il perdono 
che esso, il superbo, avea dimandato. Come negarglielo? A cre- 
scere la pietà, lasciava giovane ed amata consorte, e, chiamato 
al governo di Corfù, era forse sull’ entrare in una via che lo 
avrebbe condotto a farsi illustre e onorato. Povero Lodovico! Vio- 
lento, ma non tristo, molti l’ amarono. Anima non volgare, la 
storia dovea parlare di lui. L'orgoglio, l'ira, il cieco sentimento 
d’ onore erano soprabbondanza di vita. Perchè fu un micidiale e 
non un eroe? 

La prontezza della repubblica nella morte dell’ Orsini e 
de’ suoi, fu certamente consigliata non solo dal voler dare un 
terribile esempio, ma anche dal prevedere le potenti raccoman- 
dazioni che si muoverebbero a suo favore. A’29 di decembre un 
degli uomini di Lodovico giungeva a Firenze narrando al gran- 
duca le cose seguite fino alla carcerazione di lui. Subito il gran- 
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duca mise-in opera quanto potesse giovare a salvarlo, e scrisse 
al cardinal suo fratello « in diligentia, acciò che poi che Lodo- 
vico si è governato sì male, ella possa aiutarlo nel miglior modo 
che le parerà. » Ma già l’ infelice Orsini da due giorni era morto. 

Furono date alla uccisione degli Accoramboni diverse cause. 
Que' che intendevano farne un romanzo , dissero Lodovico amante 
di Vittoria non corrisposto, altri narrarono aver lui risaputo che 
essa s'apprestasse a rimaritarsi ad un privato cavalier padovano, 
e ciò parergli indecoroso alla casa Orsini. Ma queste son favole. 
Fu chi attribuì il delitto ad odio privato, essendosi il Duca e gli 
Accoramboni contrastata la grazia del Duca ; e chi ne fece un si- 
cario esecutore degli ordini del granduca. I più vollero ch’ egli 
intendesse vendicar su Vittoria e lavare presso al granduca e a 
Virginio l’onta d'essere stato burlato da una donna. 

Ma egli già prima avea scritto da Venezia a Liverotto Pao- 
lucci quella lettera che dimostrava l’ animo suo già fermo al de- 
litto, avea già mandata l’altra lettera al granduca per mezzo del 
signor Prospero, che gli direbbe a voce alcuni suo? pensieri da 
non confidarse a una carta. Prima cagione dell'assassinio fu certo 
il testamento rovinoso agli interessi di Virginio e di casa Orsini, 
ch'egli avea presa a rappresentare, il desiderio di gratificarsi 
Virginio stesso e il granduca, far vendetta sulla famiglia Acco- 
ramboni , toglier di mezzo la donna odiata, superbo testimonio di 
turpi nozze. Il tenersi da Vittoria beffato è credibile affrettasse 
Lodovico alla esecuzione del suo disegno. Il Filelfo si die’ gran 
briga nella sua Difesa a purgare il suo padrone dal sospetto « che 
lui si fosse risoluto a far cometter quegl’ homicidi (egli scrive) 
senza causa et a contemplation d'altri et non per interesse 
d’ honore et con ragione, le quali due cause sole salvano il gen- 
tlluomo dall’ infamia delle leggi che concludono che 1° homzcida 
sit infamis. Informato degli honorati pensieri suoi in altre occa- 
sioni, son sicuro che lui si risolse a far questo perchè haveva, 
o almeno credeva certo d’ havere, obbligo d’ honore et ragione di 
doverlo fare. » E veramente pare che il delitto fosse tutto pen- 
siero suo: ma se il Cepparello gli recasse a voce tali istruzioni 
che lo confermassero nel suo proposito, mal si potrebbe dire. 
Certo a que’ di ne corsero gagliardi sospetti. 

La morte di Lodovico fu principio d’orribile carneficina. La 
seguente mattina, 28, furono prima impiccati sulla piazza della 
Signoria incontro all’ antenna i due traditori, Furio Savorgnano 
della Bandiera da Udine, famigliare già carissimo al Duca, e il 
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segretario Domenico da Città di Castello, quegli che spedito da 
Vittoria a Roma, dove pare non andasse, incontrato per via 
Lodovico avea preso con esso i primi accordi di tradire la sua 
signora. Tolomeo Visconti, il barbaro uccisore di Vittoria, men- 
tre lo traevano di prigione, venne un ordine de’ Rettori che si 
soprassedesse. L’ altro giorno, domenica 29, fu riposo. Essi scris- 
sero al principe per nuove istruzioni, trovando alcuni innocenti, 
altri diversamente colpevoli, altri degni di particolare supplizio: 
oltre a ciò Tolomeo Visconti aveva rivelato un frate del Santo 
che era fuggito, e altri monetarii. Ebbero in risposta che de’ mo- 
netarii facessero diligenti indagini, i rei di morte punissero su- 
bito, nessuno condannassero al bando, affinchè il negozio intera- 
mente si terminasse. Il Visconti narrò per filo e per segno ogni 
cosa, e l'ordine e i compagni e i consultori del delitto. I Rettori 
mandarono monsignor Baroni gentiluomo veneziano, e monsignor 
Borromeo padovano ai condannati a morire, che tutti narrarono 
e si chiamarono in colpa. La seguente mattina, de’ 30, sulla piazza 
della Signoria erano piantate le forche. Tredici uomini, l’uno ap- 
presso l’altro, vi furono appesi, e fra questi il Visconti che le 
sue rivelazioni salvarono da peggior supplizio. Ma i due suoi com- 
pagni portarono intera la pena. Fatto un tavolato sopra due 
carri eminenti, su vi furon tratti mezzo spogliati il conte Paga- 
nello Ubaldi da Arezzo e il capitano Splandiano Adami da Fermo. 
La penna mi fugge sulla narrazione di que’ supplizi atti a de- 
stare abborrimento non contro a’ delitti e a’ colpevoli, ma a’ go- 
vernanti e le leggi. Il boia gli attanagliò con tenaglie infuocate, 
gli scopò colla mannaia, confisse loro presso al cuore un col- 
tello, e così li lasciò vivere offrenti co’ loro moti al popolo per 
oltre a mezz’ ora, disonesto, maledetto spettacolo. Morti e nu- 
dati, fu ciascuno in quattro parti diviso, e i quarti fuori le porte 
della città sospesi alle forche. Tra la ruina e le condanne, ven- 
tuna persona avevano pagato colla vita l’ assassinio di Vittoria e 
Flaminio. Oltre a questi, altri furono condannati a galera per- 
petua, altri a prigione a tempo. Se la vendetta, secondo gli anti- 
chi credevano, allegrasse le ombre degli uccisi, a quelle due 
non mancò certo allegrezza. 

Tra le altre dimande che i Rettori aveano rivolte a’rei, v'era 
quella se Lodovico avesse commesso l’ assassinio di proprio moto 
o di commissione. Il Rimondo capo de’ Quaranta, mise il partito 
in Collegio che dovessero i Rettori desistere da quella interro- 
gazione. S' opposero i Savi non per altezza ma per maggiore bas- 
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sezza d'animo, dimostrando come lo scrivere a questo modo da- 
rebbe motivo a credere se ne avessero indizi di momento: e appunto 
esser prudente il tacere perchè se n’ avevano e gravi che un 
principe, se non ordinatore, fosse stato consapevole e consen- 
ziente. Vinsero i Savi per 113 palle contro 47. 

Il Filelfo fu con più diligenza che gii altri esaminato , come 
quegli che era creduto essere più addentro ne’ consigli del suo 
padrone. Contro di lui si levarono accuse gravissime, ma quasi 
di tutte si chiamava a testimonio il colonnello Lorenzo de’ Nobili 
ch’ era morto. Gli.apposero aver istigato l’ Orsini alla uccisione 
di Vittoria, contro alla mente di lui e del colonnello; poi, avendo 
Lodovico deliberato di ucciderla ma non volendo esser presente 
in Padova, lui, contrastando il colonnello, avergli messo a punto 
d'onore l’ andarvi; aver lui condotto a Padova molti degli uo- 
mini di Lodovico, contro la volontà di Giulia Savelli; nel tempo 
dell’assedio dispensato pane ed armi e fatto animo a’ combattenti, 
e finalmente aver dissuaso 1’ Orsini dal rendersi alla giustizia. A 
Lodovico fu trovata indosso una lettera in cifra, che data a leg- 
gere al Filelfo, ne diede conto intricato. E non contentandosene 
i Rettori, egli disse, in casa del suo padrone a Venezia nella sua 
camera terrena, troverebbero un forziero pieno di carte che chia- 
rirebbero la verità: si raccomandò ne avessero custodia. I Rettori 
lo mandarono a Venezia, e corsero false voci fosse stato ivi im- 
piccato, e che da’tormenti della tortura gli fosse scoppiata in 
petto una vena. 

I Savi proposero che si mandasse a Giulia Savelli il testa- 
mento di Lodovico e si prendesse la cassetta delle scritture. Il 
consigliere Sanudo dimandò che si mandasse col testamento uno 
di cancelleria, il quale a nome pubblico s’ escusasse colla Savelli 
della giustizia voluta non da essi ma dalle leggi: non essere però 
estinta nella repubblica Ja memoria di casa Orsini, anzi piglie- 
rebbero ogni occasione da far loro servizio, e ad essa in parti- 
colare. Proponeva che le medesime cose si dicessero dall’ amba- 
sciatore in Roma a Valerio Orsini. Era bella ne’ duri mantenitori 
della legge, questa umanità di costumi: e quantunque a lungo 
si disputasse, finalmente il consiglio del Sanudo prevalse. 

Adnò Giovan Carlo Scaramella col Saldelli al palazzo della 
infelice Giulia, alla quale non potè parlare, poichè da tre giorni, 
malata d’ angoscia, era in letto. Ricevuto da Domenico Orsini, a 
lui, presenti più testimoni, consegnò il testamento di Lodovico 
e parlò a quel modo che n’ aveva ordine. Rispose 1’ Orsini esser 
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la repubblica venuta per giustizia alla condanna: le case Orsini 
e Savelli dolersene ma non querelarsene. Andò poi alla stanza 
della Savelli, e ne tornò riportando che essa era grata alla Si- 
gnoria di quella amorevolezza, e del loro favore si varrebbe. 
Senza contrasto lasciarono portar via il forziere delle scritture 
dalla camera del Filelfo. Fu ripreso lo Scaramella a’ aver ecce- 
duto il mandato, poichè doveva parlare alla Savelli e non ad 
altri per essa. 

Dalle scritture non trassero cosa d'importanza, senonchè il 
Filelfo v’appariva poco rispettoso verso la repubblica e i suoi ma- 
gistrati. Egli fu condannato a quindici anni di carcere duro : onde 
pare che non si prestasse fede, almeno interamente, alle accuse che 
si dicevano fattegli dal colonnello De' Nobili, e delle quali andarono 
copie per tutta Italia: che, se le avessero credute, prima d’ogni 
altro lo avre»bero messo a morte. « Se bene questa si lunga con- 
dennatione, scriveva poi il Filelfo, possa dar qualche inditio che 
io non sia in tutto innocente, tuttavia comparando questa colla 
pena patita dagli altri gentiluomini, si può chiamar assolutione. » 
Si può chiamare come si voglia, ma quindici anni di carcere 
duro non sono una bagattella. Forse più che la uccisione degli 
Accoramboni gli nocque il poco rispetto verso la repubblica. I fa- 
migliari di Lodovico che sopravvissero, e pare che molti l’odias- 
sero, si divisero il danaro (600 ducati), i libri, le vesti, ogni 
cosa sua. 

Giulia Savelli mandò al Principe pregando desse ordine 
a’ Rettori di Padova di consegnare a’ suoi agenti il corpo del suo 
consorte e le robbe. Si deliberò in Senato di soddisfare alla sua 
dimanda e ne fu scritto a’ Rettori. Il corpo di Lodovico fu portato 
a Venezia e sepolto a Santa Maria dell’ Orto, secondo il suo de- 
siderio. Poi agli 11 di gennaio, il conte Farolfo Montemarte pre- 
sentò in collegio al Principe le armi bellissime lasciategli da Lo- 
dovico. Furon messe nelle sale delle armi del Consiglio de’ Dieci 
con questa iscrizione: Arma a Ludovico Ursino Reip. ligata. In- 
genuum debite mortis testimonium.' Da lungo tempo più non si 
legge la iscrizione, e le armi non si sa dove siano: forse a Vienna. 
Furono queste armi « pistola, archibuso lungo, fiasca, scarsella, 
pugnale e pulverino. » Ma l’ Adry narra che a suo tempo si ve- 
devano ancora e si tenevano nella sala del Consiglio de’ Dieci per 


! Ovvero merite@ 0 justa 0 vere? (alludendo in quest’ultimo caso all’ uc- 
cisione degli Accoramboni) necis, o altrimenti, secondo molte varianti. 
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armarne presso a 1500 nobili, se mai durante il Gran Consiglio 
rompesse qualche tumulto. Mille e cinquecento! Volle mischiare 
un po'di riso nella lugubre istoria? 

Al papa, essendo stato l' Orsini suo soggetto, si mandò 
minuta relazione del delitto e della morte di Lodovico e de’ suoi: 
anzi, così proponendo il consigliere Sanudo, fu mandata ancora per 
loro istruzione agli ambasciatori veneti di Milano e di Napoli. Ma 
ancora non era ben compiuta quella sanguinosa giustizia. Virgi- 
nio Claudio da Montelupone presso Macerata, detto il CAzockio 
o Crocio, era stato mandato a Venezia come falso monetario che 
prometteva importanti rivelazioni. Agli 8 di febbraio impiccarono 
anch'esso: e furono ventidue. 

De’ fatti di Padova andarono lettere, relazioni, scritture 
d’ogni maniera per tutta Italia. Ed ecco muoversi quegli uccel- 
lacci che si fan chiamare poeti, tanto numerosi che oscurano il 
nostro cielo, e svolazzano come strofadi all’ odor de’ banchetti, 
come corvi al fetore de’ cadaveri. Di tante poesie che allora se ne 
scrissero, appena ve n’ ebbe alcuna che giungesse al mediocre, 
nessuna che trovasse la via del cuore.' Molte sono lodi della bel- 
lezza mirabile di Vittoria, onde alla sua morte Amore perdette 
l’ali, gli strali, l’arco, il turcasso, l’esca, il focile, ogni cosa, 
e gli uomini andavano per la terra senza più pericolo di perdere 
il capo dietro una femmina, che poi non sarebbe gran male. Uno 
invita Euterpe, Urania e Clio a cantarla: un altro scipito narra 
che Amore cangia in un fiore il bel volto di Vittoria già morta, 
per salvarla dal furore d’ inique genti: un altro baggeo racconta 
che una pastorella rimase priva del cane; e mentre la piangeva, 
un orso la uccise con tanta furia: che non puoté dire Pur, peco- 
relle mie, restate in pace. Che bella cosa se lo avesse detto ! Ed 
ecco apparire un leone che uccide l’ orso. E la Vittoria vittoriosa 
e vinta, due orsi, due leoni (Sisto e Venezia) un serraglio di be- 
stie che s’azzuffano, si divorano. 

Una ninfa fuggendo da un leone 
Terrestre, il terren lascia ov’ ella nacque; 
E si raccoglie in grembo d’ un leone, 
Ch’ oltre al suo natural vive nell’ acque. 


' La maggior parte di queste poesie sì trovano anonime nel manoscritto 
ambrosiano più volte citato, alcune pure anonime in un manoscritto Cicogna, 
e altre unite a diverse relazioni. Delle latine ve n’ ha col nome dell’ autore 
riportate dall’ Adry, citate dal Cicogna nelle Iscrizioni venete, ec.; delle ita- 
liane quasi nessuna. 
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Così raccolta in braccio a tal leone 
Giunta da un orso, uccisa estinta giacque. 
Onde il leone essendo offeso a torto, 
Con ragion dal leon l' orso fu morto. 
Un orso hebbe vittoria di vittoria, 
Ed il leon vittoria hebbe dell’ orso. 
L’orso come tiranno hebbe vittoria, 
E il leon come re soggiogò l'orso. 
Dall’ orso non potea fuggir vittoria 
Tradita essendo crudelmente all'orso, 
Nè men fuggir potea l'orso il leone, 
Chè di natura è suddito al leone. 


Bravo! gli avrebbe detto un principe di benedetta memoria. 
Quanti versi son questi? — Sedici. — Sedici colpi di frusta. — 
Ma a crescere il novero delle bestie, un felice poeta ne trovò 
due altre, il vitello e la lepre, il terribile Liverotto raggiunto în 
corso (si noti la rima in orso). Se v’ aggiungete i poeti, avrete 
intero, fuor che l’uomo, il regno animale. E ne’ versi suole spesso 


accadere che l’ uomo manchi. 

Ma non trovando poesia, vi cercheremo la storia. Quasi tutti 
vomitano bile contro Lodovico, l’orso per eccellenza: e ne lodano 
insieme il valore. 

Morto è l’invitto eroe ch'al Tebro adduce 
Tanto furor, che coi rapido artiglio 
Minaccia ovunque giugna onta e periglio, 
E morte e stratii in un seco conduce. 

Piange della bell’ Adria il vecchio duce, 

La tua morte, signor, suo caro figlio , 
Poi che col tuo valor, col tuo consiglio 
Fosti al veneto imperio e scorta e Duce. 


Sciolte le briglie alle lodi, non vede più dove corra. Ma con- 
chiude come gli altri « Fu il giuditio severo e non fu ingiusto. » 
Dicono gli Avvisi di Roma (4 gen. 1586) che ivi molte romane si 
scapigliavano per alcuni romani che erano coll’ Orsini, ma che 
gli altri ne facevano « interior allegrezza per amore della morte 
di chi diede morte è Venere et Amore. » Un epitaffio gli si volea 
porre, o più veramente altri finse che gli si volesse porre dal 
Senato sopra il sepolcro: ed era un goffo bisticcio. 


St ita propriis affectibus non vietus 
Sic ut Victoria causa cum victus 
Vccubuil, non occubuisset. 

Ex Senatus dec. 





VITTORIA ACCORAMBONI. 157 


Ma non con uguale concordia fu giudicata Vittoria. A’ 10 di 
gennaio 1586, il fratello Ottavio vescovo di Fossombrone, dopo 
l’ Evangelio disse dal pulpito una orazione funerale o sermone 
nella morte sua e di Flaminio. Egli scrive che « fu posto in 
cielo » e tanto piacque che da ogni parte ne avea richiesta: ma 
non potè darla perchè n’ avea scritti solo alcuni appunti, ed an- 
che non volle « per degni rispetti. » Pare da quegli appunti do- 
vesse essere un guazzabuglio, un manicaretto di mille sapori. 
Trattò « della consolatione ne’ travagli et della dilettione de- 
gl’ inimici. » Disse non voler parlare « delle belle doti del corpo » 
ma della « vita sua, honestà, prudenza, bontà, maestà. » Narrò 
essere stata tanto assuefatta alle orazioni « che non sapendo 
horam qua fur veniret, vigilabat et orabat : così orando la trova» 
rono. » Finalmente così conchiudeva la perorazione come le ora- 
zioncine pe’ santi. « Signor della vita et della fine, tu che desti 
tanto spirito a questi due angioli, insegnane poi anchora di to- 
lerare pazientemente ogni avverso caso, et accendi i nostri cuori 
ad amar l’inimico, acciò quaggiù la tranquillità abbiamo tutti 
del mondo, et colà su poi con Vittoria et Flaminio goder in in- 
finito le celesti glorie.' Altri la diceva in versi « L’alma che spirò 
sempre a vera gloria » altri non è lode di che non l’ onori. 


AI cader di Vittoria 
Cadè virtù e valore 
Di pudicizia, e honore 
Di gratia, e gentilezza 
D'umiltà, d'innocentia e di bellezza. 
E di pietate e fede 
Si fece al suo cader la terra herede. 


I Padovani, testimoni della morte compassionevole , vollero 
porle, o così altri finse, un epitaffio. 


Victorie Corambone Ursine 
mulieris bonitalis venustatisq. incomparabilis, que cum vita functo 
Paulo Jordano Ursino Viro IWMustrissimo, ne ab aliis ejus Victoria 
vinceretur Patavium se recepisset, ab altera Ursina feritate non 
victa sed trucidata occubuit. 1 
Patavini omnes mastissimi posuere. 


! Le prediche autografe di monsignor Ottavio si conservano nella Casa- 
natense. £, II, 9. Gli appunti di questo sermone, com’ egli lo chiama, sono 
a pag. 343, e vi si legge sopra: In parentatione sororis Victorioe Duc.s® 
Bracc." et Flaminii fratris. 
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Ma ecco ora il rovescio della medaglia. 


Superbi empi disegni, inique voglie, 
Man ministra di morte al casto letto, 
Dopo ogni affetto human spento e negletto , 
Giusta del ciel vendetta oggi vi toglie. 
Chi indegnamente altrui di vita scioglie , 
È per grave divin giudicio astretto 
A morte intempestiva aprir il petto, 
Chè da tal seme tal frutto si coglie. 


E un altro la manda a dirittura all’ inferno. 


Alma, chi sei che vai a capo chino ? — 
— Fui moglie del nipote di Montalto 
Che ruinò per me: da cui tal salto 
Presi che in sen m’ accolse il grande Orsino. — 
— Sei tu la Corambona, il cui divino 
Splendore inteneriva i cuor di smalto? — 
— Io son. — Ma chi ti die’ sì erudo assalto ? 
— Più ch'altro incolpo il mio fatal destino. 
— Chi passò il petto, rese ghiaccio il volto, 
Svelse il bel erin, spense l’ ardente telo 
Che i principi d’ Italia arse ed avvinse? 
— Ahi ch'el poterlo dir, lassa, m' è tolto. 
— Dimmi almen, chi all’ inferno oggi ti spinse? 
— Chi di nulla creò la terra e il cielo. 


Oh vedi idea pellegrina da terminare un sonetto! Perchè poi 
Vittoria che poteva dir l’ altre cose, non potesse dire chi l'avesse 
uccisa, non saprei indovinarlo se non volesse credersi che il 
poeta ritenesse principale autore di quella morte il granduca, o 
forse il papa medesimo. Finalmente all’ epitaffio de’ Padovani, 
testimoni della morte compassionevole, contrapposero il feroce 
scherno d’ un epitaffio i Romani, testimoni della vita non inno- 
cente. 

Veneri Cupidinique. 
Victorie, famina ante coteras omnes 
Pulchritudines pulcherrime, 
Pyri morsu de famelico Urso triumphatrici, 

Ursi morte ab Urso dilaniate. 

Flora et. Phryne 
Convocatis lupanaribus, imitatrici 

Cenotaphium.* 


! Questo epitaffio è anche riportato negli Avvisi di Roma, agli 11 di 
gennaio 1586. 
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Mentre tutti ragionavano, scrivevano, cantavano Vittoria e 
l’ Orsini, il gran frate del Vaticano preparava l’ ultimo atto della 
orribile tragedia, senza il quale non poteva dirsi compiuta. La 
barbara uccisione di Vittoria e Flaminio bastava forse a placar 
l’ombra dell’ ucciso Peretti? Non era vivo Marcello? Ho detto 
che avrei tolto ogni dubbio sulla natura del perdono da lui con- 
cesso agli uccisori di suo nipote, e terrò la promessa. Sisto 
pensando a’contemporanei dimenticò i posteri. La storia, giu- 
dice immortale, investiga, fa i suoi lenti processi, ha le sue for- 
che ancor essa. 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


La morte di Paolo Giordano, venuta tanto a proposito quanto 
abbiamo veduto, aveva rotto il disegno d’investire del ducato di 
Bracciano, secondo si credeva in corte, il pronepote del papa: ma 
ora non si dubitava che una sua pronepote ne diverrebbe du- 
chessa. Sciolto egli per quella morte da que’ riguardi che ave- 
vano fino a quel giorno ritardata la sua vendetta, dal gover- 
natore di Roma fece pregar tutti i principi che capitando ne’ loro 
Stati alcuno de’ sicari di Francesco Peretti (e ne mandò loro i 
nomi e i contrassegni) li facessero prendere. Sisto, quantunque 
ottimo simulatore, non sapeva nascondere quella sete di vendetta 
che dopo quasi cinque anni dall’ assassinio, come il primo di lo 
bruciava. Domenica 13 di decembre essendo l’ ambasciator veneto 
Lorenzo Priuli andato in Cappella, vide il governatore venir 
parlando col papa: e poi accostatoglisi, gli chiese come stesse il 
bando della repubblica veneta contro a’ banditi dello Stato eccle- 
siastico. E avendonelo 1’ ambasciatore informato « non si potreb- 
bono, gli disse, havere in mano quei scellerati che ammazzorno 
così crudelmente il nepote del papa, se bene non sono compresi 
da questo bando ? » Disse l’ ambasciatore non potergli dare certa 
risposta; poichè da un lato sapeva esser grande la libertà della 
repubblica, ed anche poteva essere che que’ tristi avessero avuto 
un qualche salvocondotto, e sapeva d'altro lato esser grandis- 
sima presso l’ illustrissima Signoria l'autorità del papa e il desi- 
derio di farle servizio. Dopo la Cappella, il governatore s' intrat- 
tenne lungamente col papa, e verso sera andò a trovare a casa 
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l'ambasciatore, pregandolo « con grande instanza (così scriveva al 
doge) a scrivere alla Serenità Vostra che si contenti di far rite- 
nere li sottoscritti incolpati di detta morte, non come compresi 
nel bando suo, m4 per nova gratia speciale, assicurandomi che si 
farà favore grandissimo al papa et alla sorella. » L’ ambasciatore, 
quasi si prendesse piacere a costringere il papa a tòr giù la ma- 
schera affatto e a mettere in imbarazzo il governatore, gli di- 
mandò « se veniva d’ordine di Sua Santità. Mi rispose (egli 
segue nel suo dispaccio) che bene io poteva credere che senza 
consentimento della Santità Sua non haverebbe fatto questa 
istanza , la quale in questo caso sempre che le viene parlato non 
fa altro che lagrimare e gettar sospiri, -lassando fare alla giusti- 
zia senza voler dare alcun ordine particolare; che haveva anco 
dato conto alla sorella di Sua Santità che veniva a ritrovarmi a 
questo fine, et che lei lo haveva laudato ; et affermò che /a Sere- 
nità Vostra può stare più che sicura di fare segnalatissima gratia 
al pontefice et alla sorella, con tutto che la dimanda sia fatta da 
lui; et mi ha nominato quattro, ciò è Marcello Acorambuono 
fratello della detta Acorambuona, Paolo Barca de Bracciano, 
Marchiò d’ Augubio fu foriero del signor Paolo Giordano, et 
Lelio da Vicovaro, et dipoi m' ha mandato la inclusa poliza con 
alcuni contrasegni per conoscerli. Mi disse anco che potria essere 
che alcuni di questi fossero di già stati posti pregioni per un homi- 
cidio che viene scritto essere stato commesso da loro in Padova 
ultimamente. Il signor governatore m'ha eshortato et pregato 
ad ispedire un corriero estraordinario ; 1’ ho fatto volentieri per 
dare tanto maggior sodisfatione alla Santità Sua, et credo che la 
Serenità Vostra resterà sodisfatta »' Certo dovette stupire l’amba- 
sciatore che la vendetta potesse dopo cinque anni dar tale accesso 
di febbre da dover spedire un corriero straordinario ! 

Uccisa l’ Accoramboni, corse il cardinale de’ Medici a recarne 
al papa la non ingrata novella. Esternamente « tutto si turbò et 
con gesti compassionevoli Sua Reatitudine mostrò d’ haverne 
gran fastidio, da che lei haveva già perdonato a quelli tutti che 
hebbero parte nella morte del nepote, et rimessa la vendetta al 


! Mutinelli, Disp. 18 decembre 1585. Siegue al dispaccio la poliza coi 
contrassegni, che termina: « Il Marcello è conosciuto, et gran piacere si farà 
di haverli in mano. Li bacio le mani. Di casa il di 16 decembre 1585. 

» Di vostra Eccellentia 
» Affettuosissimo servitore 
» IL GOVERNATORE DI ROMA. » 
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volere de Dio. »' Se fosse stato presente l’ ambasciator di Vene- 
zia, non credete che avrebbe riso sotto a’ baffi di quella vendetta 
rimessa al voler di Dio? Due giorni appresso il papa colla solita 
comitiva palatina si recava a visitare le sette chiese. Il popolo 
volle a forza trovare una relazione tra Vittoria uccisa e la visita: 
altri dicevano fosse andato a pregare per l’anima sua, altri a 
render grazia a Dio della sua morte.® Non era forse l'uno nè 
l’altro, ma poteva essere l'uno e l’altro insieme. Che ha che 
fare il corpo coll’anima? A quel tempo si poteva trucidare 
un uomo barbaramente, pregando per l’ anima sua: massime se 
l’uccisore fosse per ministerio preposto alla salute delle anime. 

Seguita la morte di Lodovico, il papa lodò grandemente 
all’ambasciatore la giustizia della Repubblica, ma lo ammoni 
non dovessero servirsi di cosiffatti malvagi; che quando la Re- 
pubblica « starà bene con Dio et non tenirà conto di questi ri- 
baldi, et Dio è solito a mandare anco le legioni degli angeli in 
favore dei principi buoni. »*® Terminò, come soleva, biasimando 
la debolezza di Gregorio. 

Il padre di Vittoria, Claudio, del carattere e de’ sentimenti 
del quale ci duole di non poter mai dir parola, a’ 10 di gen- 
naio 1586 faceva da Lazzaro Giordone suo procuratore dichiarare 
la sua volontà di adire l’ eredità della figlia. * Marcello liberato 
dal terrore di Lodovico, e profittando della compassione suscitata 
dalla morte lacrimevole di Vittoria e Flaminio, tornato da Parma 
a Padova, presso la metà di gennaio si diede per se stesso nelle 
mani della giustizia: e difeso più forse dalla compassione che da 
altro, uscì assoluto della morte di Moricone.° Risaputosi dal 
papa come Marcello s'era dato in Padova alla giustizia che l’avea 
rimesso in libertà, il che era forse seguito senza saputa del doge, 
rinnovò le istanze: e mentre l’ Accoramboni sollecitava le procure 
de’ suoi parenti per esser messo in possesso dell’eredità di Vitto- 
ria, l’ira di Sisto lo colse: onde su’ primi di febbrajo fu nuova- 
mente carcerato per esser « consegnato a chi et dove piacerà alla 
Santità Sua. »° Nel tempo stesso si trattava di ordinare al ve- 


! Avvisi di Roma, 1° gennajo 1586. 

? Anon. dell’ Odorici. 

* Mutinelli, Disp. 4 gennaio 1586. 

* La fede notarile dell’ adizione d’ eredità esiste ne’ Sommari della Causa 
Augmenti dotis et legatorum. 

3 Avvisi di Venezia, 18 e 25 gennaio e docum. seguenti. 

© Mutinelli, Disp. 15 febbraio 1585. Nota a piè di pag. n. 2 al Disp. 18 dec. 
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scovo di Padova un processo contro « una donna ritenta in 
Padova “per striga la quale ha servito molti anni la signora 
Acorambona, et si tiene che per sua mano sia stato affatturato il 
signor Paolo Giordano, essendo costei imputata anco di altre 
stregherie. »' 

Il papa, considerando come s'egli avesse nelle mani Marcello 
e lo condannasse, darebbe luogo a’ maligni di crederlo mosso da 
spirito di vendetta, mutato consiglio, deliberò di lasciare a’ Ve- 
neziani che lo punissero, non credendo che fosse stato affatto as- 
soluto, ma solo rilasciato per difetto di prove. Intanto monsignor 
Decio Azzolini segretario del papa sollecitava il Nunzio a Venezia 
così scrivendogli in cifra a’ 15 di febbraio: « Quanto a Marcello 
Accorambono, havendo egli commesso un homicidio ne lo Stato 
di quei Signori, del quale può tanto facilmente esser convinto, 
crediamo quei Signori non mancheranno ala giustitia; et V. S. con 
la prudenza sua et con la destrezza che conviene, senza în ciò 
spendere il nome di N. S., lo dovrà diligentemente procurare, 
acciò che si levino via quanto si può questi facinorosi. » ® E non 
bastando l’avergliene lui così scritto, aggiungeva poi: « Di Mar- 
cello Accorambono scriverà a V. S. monsignor governatore di 
Roma.» A’'22 rispondeva il Nunzio: « Quanto a Marcello ho ri- 
cordato da per me destramente quanto si deve, mostrando che 
non si può vivere in libertà senza servire alla justitia: et mi pare 
di trovare gli animi ben disposti. Replicherò l’offitio quanto sarà 
necessario, senza spendere il nome avvertito. » Povera libertà ,-po- 
vera giustizia, povere parole costrette a coprire una vendetta! 
Ma non era mantello pel suo dosso e ia coprivano male. Mentre 
il Nunzio rispondeva, il segretario (nello stesso giorno 22) riscri- 
veva: « Intorno a Marcello Acorambono li replico che con la de- 
strezza et prudenza sua procuri che sia esseguita la giustitia co- 
stà; poichè son manifesti i delitti suoi, et è bene che si castighino 
simili facinorosi. » 

Ma i Rettori di Padova, essendo gli omicidi del Pallavino e 
del Peretti seguiti fuori della repubblica, e da quello di Moricone 
avendo già assoluto Marcello, non sapevano di che processarlo nè 
condannarlo. Più volte per questa ragione s’ adunò il Senato, nè 
trovavano strada da cavarsi dell’'imbarazzo. Vedevano che da quella 


1 Mutinelli, Disp. 

2 Questa e le seguenti lettere sono mss. nella bibl. Alg., Vol. M. II, 47, 
che contiene Lettere decifrate da Matteo nepote di Gio. Batta Argenti, Se- 
gretario delle cifre nel pontificato di Sisto V. 
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risoluzione dipendeva l’amicizia di Sisto: ma la giustizia, le leggi, 
la dignità delia repubblica li ritenevano sospesi: e massime l’es- 
servi a Venezia assai gente quale assicurata da salvacondotti, quali 
per sentenza assoluti, quali in odio a principi forestieri, a’ quali 
tutti la condanna di Marcello sarebbe stata una vicina minaccia e 
un’aperta dichiarazione che non era da porre fidanza nella pub- 
blica fede. Il Nunzio al primo di marzo così ne scriveva a monsi- 
gnor Azzolini: « Con destre occasioni ho fatto diversi officii nel 
negotio di Marcello conforme alla intentione di costà , per li quali 
questi Signori hanno ragunato più volte il Senato senza poter ve- 
nirne alla conclusione desiderata. La difficultà è questa, che sendo 
Marcello assoluto totalmente una volta di quell’ homicidio et non 
spedito pro nunc come fu detto a me, vietano le leggi della Re- 
pubblica il ritrattare la causa; et quando ancora si superasse 
questo punto, si crede che la confessione fatta da Marcello in 
quelle due lettere ' poter venire purgata con la corda, et con dire 
di haver scritto il falso per altro interesse. Mi si accenna per più 
riuscibile impresa il mandarlo a Roma, ma io non ho ordine di 
procurar questo. La via per mare sino in Ancona saria facile, ove 
anco si potria trattare il giudizio senza arrivare a Roma.» Ma a 
Roma parve strano che il desiderio del papa non s’avesse per legge 
e giustizia da mandare un uomo alla forca. E monsignor Azzolini, 
sempre colla giustizia nella penna, a’ 13 di marzo scriveva al 
Nunzio: « Quanto a Marcello Acorambuono, se per il favore 
ch'egli ha in Padova appresso quei Rettori, la giustitia non può 
havere il loco suo, V. S. faccia opera ch'egli sia rimesso nelle 
carceri di Venetia, dove il negotio sarà ponderato et giudicato con 
più mature considerationi et più conforme alla giustitia. » 

Gli Accoramboni intanto non dormivano: sui primi di marzo 
gli mandarono 700 scudi, non tanto forse per suo mantenimento, 
quanto perchè vi procurasse salvezza, nè lasciavano via intentata 
che potesse riuscire a salvarlo. Ma contro di lui stava la ragion 
di Stato onnipotente a Venezia. A’22 di marzo il Nunzio scriveva: 
« Marcello è stato condotto qua nelle prigioni sicure del Conseglio 
dei Dieci , secondo il ricordo di V. S. Illustrissima, nè per ancora 
si è deliberato altro. Quanto più corre di tempo tanto più scema 
la compassione della perdita de’ suoi. Questo trattamento passa in 
Senato con somma secretezza et con qualche discrepanza, incli- 

! Si allude probabilmente alle lettere (accennate negli Avvisi di Roma) 
nelle quali Marcello scriveva al papa aver ucciso Moricone perchè uno degli 
uccisori di Francesco, e che avrebbe procurato di uccidere gli altri sicari. 
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nando alcuni, et fra questi Lunardo Donato, di satisfare alla mia 
instanza, et repugniando altri ,... tra i quali principalmente Luigi 
Miceli. » Come è freddo e sconsolante quel calcolo sulla compas- 
sione che cede da un lato, mentre l’odio non si muove dall’altro! 
Ma quanto alla secretezza, era il Nunzio in inganno. Gli avvisi di 
Venezia, assai bene informati, mandavano fuori notizia di quelle 
pratiche. 

L’ambasciatore veneto dovendo, sul cader d’aprile, partirsi di 
Roma, si recò prima a congedarsi dal papa: e come quegli che 
ben sapeva di fargli cosa gratissima, gli annunziò che tra certi pri- 
gioni che la repubblica faceva di Dalmazia trasportare ad An- 
cona, era uno degli uccisori di suo nepote. Ne godette il papa: ma 
I’ Accoramboni gli turbava i sonni, e intorno ad esso gli aperse 
l’animo suo. La repubblica serbava ancora tanto di pudore da non 
voler macchiarsi d’un illegale omicidio, ma non tanto da negare 
Marcello al papa. Se non si voleva condannare quel tristo, gli si 
mandasse dunque ad Ancona: ivi riveduto il processo, senza ru- 
more si spaccerebbe. Giunse a Venezia l'ambasciatore: ma il Se- 
nato non sapendo risolversi, il papa mandò a Venezia con espresse 
istruzioni il cardinal Dalla Torre o Torriano vescovo di Ceneda. 
Finalmente consentirono a darglielo nelle mani, ma sulle condi- 
zioni del darlo non s’ accordavano. « Di Marcello (scriveva il Nun- 
zio all’Azzolini a' 12 d’aprile) durano le medesime diversità di 
parere, perchè alcuni desiderano che sia rimesso liberamente a 
Roma, et altri vorriano rimetterlo con conditione di alcuni delitti 
riservando gli altri, nè cureriano che si lasciasse una porta aperta 
per far di lui quanto si volesse. » A salvare almeno in parte l’onore 
della repubblica, fu chiesto al papa un salvocondotto per Mar- 
cello, che non sarebbe ricercato nè del delitto di Moricone, nè 
d’altri, se ne avesse commessi, ne’ loro Stati. Avutolo, e datolo, 
scherno sanguinoso, a Marcello, la notte de’ 19 di maggio imbar- 
carono esso, la greca incantatrice sospetta anche d’avere avve- 
lenato la sorella di Francesco Peretti, e con essi altri cinque 
banditi delle Marche , tutti disperati di lor salute. La repubblica 
fece insieme ricordare e pregare il papa che non si desse a Roma 
lo spettacolo della sua morte: di che il papa, che aveva l’inte- 
resse medesimo, li assicurò. S'erano dati ordini-severissimi che 
la galea non toccasse terra fino ad Ancona, che non si desse loro 
da mangiar cibo venuto di fuori:' tanto importava che Marcello 


! Avvisi di Venezia, 24 maggio. 
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morisse per man del boja, e non pel veleno che si dubitava gli avreb- 
bero mandato i parenti ! 

Veniva Marcello sul mare al gastigo delle sue iniquità: ma 
tra que’ due, l’uno che lo dava, l’altro che lo riceveva in secreto, 
non gli era mestieri abbassar la fronte. Gli era dietro la severa 
repubblica che per grazia speciale tradiva un ospite: avanti il Vi- 
cario del mansueto Nazareno, nel cui animo oltre a cinque anni 
e una orribile tragedia che avea tocca di pietà tutta Italia, non 
avevano pure un poco ammorzato l’ardore della vendétta. Giunti 
ad Ancona e consegnati al governatore, egli vi fu ritenuto, gli altri 
mandati a Roma. Il papa fece dal cardinal Torriano ringraziar la 
repubblica e dire a suo nome : « che saranno questi signori cor- 
risposti di singolar corrispondenza, non solo in questo particolare 
de’ banditi, ma in ogni altra occasione che importi la conservatione 
et la grandezza della repubblica , dichiarando che per la reputa- 
tione della Sede apostolica et per la salute d’Italia debba ogni 
buon pontefice tener stretta questa collegatione , poi che se ne ha 
grandissimo godimento. » ' 

Fu per mostra riveduto in Ancona il processo contro Mar- 
cello per la uccisione del Pallavicino ed altre reità, e fu sottopo- 
sto a nuove esamine. A. Venezia l’avevano interrogato di Moricone, 
qui del Pallavicino: ma non avevano cuore di levarsi la maschera, 
e intorno al Peretti non gli si fece dimanda, come neppure ca- 
desse alcun sospetto sopra di lui: e ciò, dice l’ arcivescovo San- 
torio, « affinchè il volgo non credesse (chè i saggi non potevano 
trarsi in errore) che nel papa avesse potuto più il dolore della 
ferita domestica, che non la forza e l’amore della giustizia. » 
Marcello, seguita narrando il Santorio, accorato della morte 
prossima e ignominiosa, gravemente infermò. Ciò risaputo dal 
papa, e temendo non la infermità lo strappasse alla sua vendetta, 
al Governatore d’ Ancona ordinò lo facesse subito decollare. Ac- 
colse Marcello con grande intrepidezza l’ aspettata novella, e volle 
morire da buon cristiano. Il Santorio non si lascia fuggire la 
bella occasione da sfoggiar d’ eloquenza, ponendo in bocca a lui 
morente un’ eroica allocuzionè agli astanti: lui confessarsi reo, 
non però della uccisione del Peretti; querelarsi del papa che lo 
volesse terza vittima a vendicarne la scellerata uccisione: non te- 
mere la morte, e al papa render grazie che lo lasciasse morir da 
cristiano: lo che non era toccato in sorte alla sorella e al fratello: 


! Avvisi di Roma, 24 maggio. 
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finalmente pregar gli astanti a serbar memoria di lui, e il carne- 
fice ad accelerargli la morte. Gli fu tronco il capo con la man- 
naia, poi offerto il mozzo corpo alla pubblica vista. La morte ge- 
nerosa gli procacciò lode e compianto, non senza rammarico, se- 
gue il Santorio, del papa e di sua sorella. Gli Avvisi a’ 18 di giu- 
gno dicono solo che il governatore lo facesse decollare in secreta 
poi portarlo in pubblico, e che morendo « intrepidamente e catto- 
licamente » pregasse dal papa l’ assoluzione degli omicidi del Pal- 
lavicino e di Moricone « ma non già d’altro omicidio come s’ era 
creduto. » Ogni cosa fu messa in opera affinchè Marcello dell’ as- 
sassinio del Peretti apparisse innocente: nel che erano concordi 
l'interesse del papa onde purgarsi dall’accusa di vendetta, e de- 
gli Accoramboni per onor della casa. Ma nessuno fu tratto in 
inganno. 

Così poteva dirsi compiuta quella serie di delitti, quella sto- 
ria sanguinosa nella quale chi uccise fu ucciso. Ma vedendo 
Sisto ancora avido di vendetta, i suoi ministri come bracchi odo- 
ravano dove si nascondesse alcun de’ sicari. E fino all’ anno 1590 
il nuovo Nunzio a Venezia scriveva ai 17 di marzo al secretario del 
papa, che « havendo inteso da buon et sicuro luogo che un certo 
Pietro Spanocchi da Frascati si fusse trovato alla morte del sig. 
Francesco Peretti » l’ avea fatto carcerare dal doge, e glie ne dava 
avviso. « Questo Pietro (seguitava) se pur non l’ha mutato il nome, 
è huomo fresco, de piccola statura, de ciera spaventevole, de poca 
barba, et compagno del prete Guercino et Ascanio Fusco. » 

A’ 27 di giugno dell’ anno 1588, un popolo infinito occupava 
le alture del Quirinale, del Viminale e dell’ Esquilino. Dalla 
chiesa di Santa Maria degli Angeli uscivano, circa a 10 ore, in 
lunga processione il clero in istola, i chierici del Seminario ro- 
mano in cotta, poi i Domenicani, i Conventuali de’ SS. Apostoli, 
gli Eremitani di Sant’ Agostino, i Carmelitani, i Serviti, i reli- 
giosi fratelli Ministri, le Società del Crocifisso e della SS. Trinità 
de’ convalescenti, poi gli orfanelli, finalmente i nobili fratelli 
della società del SS. Crocefisso che portavano una bara coperta 
di un ampio drappo di velluto nero, sopra al quale nel mezzo era 
una croce d’argento. Tutto intorno ardevano ceri. Seguivano il 
maestro del palazzo pontificio, prelati, camerieri d'onore, ca- 
merieri della Camera, scudieri e parafrenieri del papa e il mae- 
stro delle cerimonie. Si chiedeva il popolo perchè così nuovo 
aspetto di funerale, tanto splendore di spettacolo? Zitto: è una 
solenne riparazione ; la bara rinchiude le ossa vendicate di Fran- 
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cesco Peretti. Ecco le pecore che belano, ecco i corvi che calano 
gracchiando. Non sapevano l’oscura vita e la breve pietra che lo 
copriva, oggi sanno ch’ era un eroe nato fatto a portar con Sisto 
il peso del mondo. Quanta virtù scese in quella fossa quando 
Sisto sali sul trono! S' avanza il corteo tra i monumenti di Sisto: 
la gran fonte dell’acqua detta dal suo nome Felice, le strade ad- 
dirizzate od aperte, i colli appianati, la gran villa che gira tre 
miglia ed ha su tre colli tre porte. Giunge la bara a Santa Maria 
Maggiore dove 18 cardinali attendevano, tra’quali il giovinetto 
nepote dell’ ucciso, cardinal di Montalto. Monsignor Biondi pa- 
triarca di Gerusalemme celebrò la messa funerale, asperse il 
feretro d’ acqua benedetta, pregò all’ ucciso eterno riposo. * Fuori 
della sontuosissima cappella del Presepio eretta da Sisto (poichè 
dentro non dovevano esser altri sepolti fuori che, in due grandi 
mausolei , esso e il suo protettore Pio V) a piè de’ gradini è una 
pietra rotonda; e sotto a quella posano le ossa di France- 
sco Peretti. 

E il Peretti ne richiama alla prima colpa di Vittoria. Da si 
poca cosa quanta pareva il rispondere ad un sorriso del Duca, 
acccoglierne una parola d' affetto, compiacersi nel desiderio della 
grandezza propria e de’ suoi, essa certo non prevedeva che 
avrebbe fra poco consentito a mostruoso delitto, nè le tante ruine 
che ne verrebbero. Ma ciò non vale per sua discolpa: chè a nes- 
suno è lecito d’ignorare come il seme della colpa frutti sciagura. 


CONCLUSIONE. 


Il granduca, fin dagli 11 di gennaio 1586 (85 secondo 1’ uso 
toscano) aveva scritto al cardinale de’ Medici che se le robe di 
Padova « fossino molestate da Marcello o dall’ Abate, come par 
che s’ intenda, sarà necessario che Ella ordini a chi ha sua pro- 


! La processione e il funerale sono minutamente descritti dal cerimo- 
niere Alaleona ne’ suoi Diarii, e la descrizione è riportata dal Ratti. Della 
Fam. Sforza P. II°. Della Fam. Peretti, nota n°. 6. Ve n° ha poi una ele- 
gante descrizione in versi latini di Gius. Castiglione. : In funus Francisci 
Peretti, Sixti V. Pont. Max. Nepotis. — Ad Alerandrum Perettum card. 
Montaltum Jos. Castalionis Anconitani. — Carmen. — Rome, apud Fr. 


Zanettum. 1588. 
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cura che le difenda et le ritiri per benefizio di Virginio. »'! La 
presura poi, fa consegna e la morte di Marcello, tolsero affatto 
ogni animo agli Accoramboni: e il cardinale prevalendosi del loro 
terrore, come a Padova così a Roma attendeva a prendere pos- 
sesso d’ ogni cosa del Duca, senza però mai far parola del testa- 
mento come non fosse, nè dichiarare se intendesse accettare 
l’eredità paterna, o solo entrar ne’ diritti del fidecommesso. Gli 
Accoramboni non si mossero alla dimanda fatta da messer Anto- 
nio Mucanzio procuratore di Virginio Orsini, al Vicegerente, che 
le casse di Tor de’ specchi s’ aprissero, e a Virginio si dessero le 
cose appartenute al Duca suo padre: però, senza far parola nè 
dell’istromento di donazione, nè del testamento che lo richiamava, 
fatta la ricognizione da Domenico Panarosta e da Antonio Ser- 
manni già guardarobe del Duca, Virginio se ne impossessò. * 
Poi, l’anno 1598, chiamato egli in giudizio avanti a’ Deputati 
della Fabbrica della Basilica di S. Pietro per la esecuzione de’ le- 
gati pii, fu rilasciato sopra a’ beni ereditarii del Duca suo padre 
il mandato di esecuzione per scudi 13800. Oppose Virginio non 
esservi beni ereditarii sui quali eseguire il mandato, chè anzi il 
Duca suo padre aveva vendute molte terre soggette a fidecom- 
messo, e gravata di debiti l’ eredità: nondimeno, con espressa 
riserva de’ suoi diritti, a’ 12 di giugno di quell’anno si compose 
colla Rev. Fabbrica di S. Pietro per la somma di scudì 2400. * 
Così il Duca e Vittoria rimasero sepolti dov’ erano. 

Già fin da' 20 di marzo dell’anno 1389, giunto Virginio al- 
l’età d'anni 17, donna Flavia Peretti era divenuta duchessa di 
Bracciano, la nepote dell’ ucciso moglie al figlio dell’ uccisore. 
Virginio che l’ avea sposata per procura, fece poi solennissimo 
ingresso in Roma agli 8 d’ aprile. Nello stesso giorno la sorella 
Ursina Peretti s' ammogliava a Marcantonio Colonna nepote del 
vincitore di Lepanto, ciascuna con dote di scudi ottantamila, oltre 
a ventimila di stradotali. Oh pensate se avesse faccenda quella 
generazione di Muse, che grida tanto più forte quanto la dote è 
maggiore! Ma c’ è di mezzo un nome che vieta di ridere. Torquato 
Tasso raccoglieva in onor di Flavia i belati d'un pecorame di 
poeti, che così raccolti chiamava Tempio; egli stesso agitava il 
turibolo invocandola, O di rara bellezza altero mostro, e cantava 

* Arch. centr. di Stato. — Arch. Med. Filza 79, pag. 173. 

? Tutti gli atti relativi alle robe di Tor de’ specchi sono tra le carte del 
Muzzarelli. 

fri. 





' La 
fatto 
loro 
pos- 
asta- 
tare 
. Gli 
nto- 
i che 
‘o le 
a né 
lava, 
Ser- 
ssò. 
utati 
e’ le- 
adre 
non 
zi il 
:0M- 
essa 
pose 
00. * 


i al- 
a di 
sore. 
simo 
‘ella 
i del 
lltre 
ella 
te è 
nato 
e di 
a il 
java 


» del 


VITTORIA ACCORAMBONI. 169 


l’epitalamio nella canzone, Delle più fresche rose omai le chiome.' 
È forza essere indulgenti al povero Torquato. Egli vendeva fumo 
d’incensi; ma senza il prezzo che ne ritraeva, non avremmo forse 
la Gerusalemme e V Aminta. 

Gli archibugi, i pugnali, i lacci, le forche e le mannaie ci 
hanno portati via i nostri personaggi presso che tutti. Di quelli 
che sopravvissero, Sisto divenuto più mite, fece pubblicare nel 
maggio ‘dell’anno 1586 una assoluzione o grazia generale a chi 
avesse in qualsivoglia modo favorito i banditi, eccetto che a sicari 
e micidiali: pochi mesi appresso assolveva, tranne poche eccezioni, 
i banditi del tempo di Gregorio. ® Poco più curando l’ interna si- 
curezza, pareva non ad altro attendere che a’ monumenti romani 
e a’ negozi esterni. Nell’ anno 1590, morto Enrico III, mandava 
legato a Parigi il cardinale Enrico Caetani, con istruzioni prima 
favorevoli alla Lega, poi sospette. L’ astuto e pertinace Olivares, 
avversario non indegno di Sisto , lo combatteva con quante armi 
gli venissero a mano, farlo depor come eretico, sciogliergli contro 
i banditi, capitanare i nobili che mordevano il freno. I prosperi 
successi del re di Navarra erano occasione che meglio si manife- 


stasse l’ animo di Sisto avverso alla Spagna, tanto che alcuni 


Romani fece punire per aver fatto festa alla novella (che poi si 
seppe falsa) d’ una vittoria de’ collegati. I quali omai disperando 
del suo favore, entrati in sospetto per certe parole che gli si at- 
tribuirono, che volesse contro la Spagna ritentar l’ impresa di 
Napoli, paurosi della sua autorità, della sua fermezza e de’ suoi 
milioni, altro più non desideravano che la sua morte: e parendo 
loro che la Provvidenza tardasse troppo, narrano gli sommini- 
strassero in una bevanda di manna il veleno. A” 27 d’agosto del- 
l’anno 1590, la pioggia allagava le strade, l’aria fosca e corrusca di 
lampi, qua e là scoppiavano le folgori, e Sisto rendeva l’ anima 
gagliarda al Signore. Tutti vollero scagliare un sasso sul morto 
leone. Il popolazzo sollevato dall’ Olivares e da’ nobili, come fu 
ben certo che Sisto non potesse rialzare le forche, corse al Campi- 
doglio ad atterrarne la statua onde il Senato fece un decreto (rotto 
poi dalla servilità de’ cortigiani) che non si ponessero statue a 
pontefici vivi. La Lega ebbe un papa che le apri le casse di Ca- 


! Vedi i sonetti : Fabbricò il tempio con purgati marmi Vaga schiera 
dl’ ingegni ec. — Vide Flavia innalzar sublime tempio. — Voi che cercaste 
pur dall’Austro all’ Orsa. — In voi rare bellezze, alti costumi. — Se di lo- 
darvi in rime oso talora, ec. — Altri ve n’ ha in lode della sorella Orsina. 
? Avvisi di Roma, 14 maggio, ec, 
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stello. L’opera di Sisto parve cadere con esso: ma la monarchia 
ecclesiastica e la civile erano costituite; vinti municipi e baroni, 
incominciava la nuova Roma. È 

Ora al Filelfo. Trovo memoria negli Avvisi di Venezia che sui 
primi di maggio dell’ anno 1586 fosse carcerato un custode delle 
carceri del Consiglio de’ Dieci, incolpato d'aver intelligenza con 
esso ed alcuni altri di lasciarli fuggire. Pare che nella prigione 
non dovesse esser tenuto con molta durezza, poichè aveva seco 
tutte le sue carte e gli esami degli uomini di Lodovico, così che 
potè nel maggio stesso pubblicare in istampa una sua Difesa. Ma 
veramente è mirabile ch’ egli ardisse pubblicarla e scrivere che 
nella sua prigione non giungeva « la voce degli amici et parziali 
suot se non per interpreti » e che non aveva « comodità d’ haver 
lettere o scriver fuori se non di furto. » Forse l’ avergli tenuto 
mano in questo, e non gli accordi di fuga, furono causa che il 
custode delle carceri andasse carcerato egli stesso. Risaputa la 
difesa a stampa dal Consiglio de’ Dieci, il Filelfo ne corse peri- 
colo della vita, e tutti gli esemplari dovettero esserne ritirati, 
poichè non so che ve n’ abbia alcuno, se non manoscritto. Il Fi- 
lelfo, dalla sua « sorte (egli scrive) et dall’altrui colpe sepolto 
nell’ horror del silentio et della solitudine » non intese colla sua 
difesa di mostrare ingiusta la sua condanna, che diceva potersi 
chiamare assoluzione, ' ma di purgare il suo nome dalle accuse 
fondate sulla testimonianza del morto colonnello de’ Nobili. La 
troppo frequente allegazione di sacri testi pare che dia al suo ca- 
rattere un qualche colore d’ipocrita: ma del rimanente sarebbe 
temerario tenerlo consigliere e istigatore della uccisione di Vitto- 
ria, quando Splandiano Adami nelle esamine lo diceva innocente, 
e Tolomeo Visconti nominando tutti i consultori e compagni del 
delitto, taceva il suo nome: il che si deve creder vero, chè altri- 
menti, com’ egli a buon diritto argomenta, prima d’ ogni altro lo 
avrebbero fatto in pezzi. Si dimostra assai rispettoso e affezionato 
verso la memoria del suo signore. Prometteva ancora di dare a 
stampa tutte le scritture autentiche che erano presso di lui « se 
Dio benedetto (così scriveva) mi concede ch’ io sia cambiato in pri- 
gione nella quale possa più compiutamente trattare le cose mie. » 
Camillo Mattei romano, antico familiare di Lodovico, condan- 
nato a tre anni di carcere e in grazia del duca d’ Urbino rilasciato, 

' « Hanno sententiato così senza carico della conscienza loro, perchè 
havendo condannati quanti erano in quella casa, non è parso loro espediente 


assolver me. > 
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fece una scrittura contro la Difesa del Filelfo « ma però sotto 
nome d’ un servitore (così egli scriveva al Duca stesso a’ 29 d’ ot- 
tobre) come V. A. S. potrà vedere, non parendomi convenevole 
d’ entrar in contesa di parole con un uomo tanto perverso et sce- 
lerato: dico così perche egli è stato autore della tragica operatione 
che successe in Padova l’anno passato, e per tale la presente 
scrittura che mando a V. A. S. indubitatamente lo farà conoscere: 
la supplico a leggerla, perchè in essa troverà che la morte del- 
l’ Accorambona e fratello non è stato motivo dello sfortunato si- 
gnor Lodovico, tanto devoto servitore dell’ A. V. S, et di più che 
tutti quelli che lo seguivano erano huomini d’ honore. » * Ed io 
credo bene che il Visconti , l Adami e gli altri fossero onoratis- 
simi, a quel modo che doveva intendere l’ onore il Mattei che 
s'era trovato con Lodovico alla uccisione del Vitelli, e col conte 
Paganello e Francesco Graziani ad un altro omicidio a Venezia. 
Ma senza dubbio questa scrittura, ch'io non ho trovata, messa a 
riscontro con quella del Filelfo, avrebbe data a’ fatti maggior chia- 
rezza. Dopo questo tempo non ho rinvenuta altra notizia dell'agente 
di Lodovico. 

Giulia Savelli rimase alcun tempo a Venezia. Il Granduca 
a' 10 di gennaio le scriveva una lettera di condoglianza, avvisan- 
dola aver dato ordine al Cepparello di contarle quel che avea 
speso Lodovico per mantenimento della famiglia del Duca, 
(scudi 2200) e liberarla d’ una promessa fatta da esso Lodovico al 
Contarino, col sostituirvi altra persona.*I signori veneti fecero 
offerirle una galera per partirsi, ed ogni comodità che deside- 
rasse; ma essa li ringraziò, accettando invece l’ offerta del duca 
Alfonso D’ Este, e sopra una sua barca venne a Ferrara, donde 
a Roma. * Le fu posto assedio da chi, a causa del testamento, ne 
aveva interesse, perchè si rimaritasse. Non aspettate ch’ io narri 
il dolore inconsolabile, gli abiti bruni, l’ ultima volontà d’ esser 
sepolta a Santa Maria dell’ Orto, dove l’aspettava il suo Lodo- 
vico. Debbo dire invece che ne’ libri parrocchiali della chiesa di 
Sant’ Eustachio, è registrato un matrimonio seguito agli 8 di no- 
vembre 1587 nel palazzo di Leone Strozzi. Lo sposo era don Gio- 
vanni De Vivona marchese Pysani, equite torquato utriusque or- 
dinis Regis Christianissimi et ejusdem apud S. Sedem Oratore, 
Consiliario regio in Strictiori Consilio, Gubernatore provincie 

' Arch. centr. di Stato. Arch. Urb. CI. I. Div. G. Filza 2418. 

? Ivi. Arch. Med. Rego. di lettere del G. D. Franc. I. Filza 79, pag. 172. 

® Avvisi di Venezia, 8 febbraio. 
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Santonie duce quinquaginta equitum catafractorum, ete. ete. : la sposa 
Giulia Savelli. 

Valerio Orsini non volle ricevere l’ ambasciatore veneto che 
si recava presso di lui a nome della repubblica a scusarsi della 
giustizia eseguita sopra il fratello. Poco dopo la sua morte i beni 
di Lodovico ed i suoi furono, per soddisfare a’ creditori, venduti 
dalla Congregazione de’ Baroni istituita da Clemente VIII, ad 
Enrico padre di Franciotto Orsini. 

Claudio Accoramboni sopravvisse di quattro anni alla figlia, 
e più lungamente la madre Tarquinia, morta d’anni 79 a Fos- 
sombrone, a 24 d’ aprile dell’ anno 1595. Ottavio le fece scolpire 
sul sepolero un epitaffio che la loda madre ottima, casta, pru- 
dente, d'animo forte nelle sventure. ' 

Ottavio, un anno appresso la morte di Vittoria, correva voce 
che Sisto lo avrebbe promosso al cardinalato: ed egli stesso ne 
fa parola a capo della predica del Natale di quell’anno. Ma an- 
date a vuoto le sue speranze, nel 1614 rinunciò al vescovato di 
Fossombrone: da Paolo V fu spedito collettore della Fabbrica di 
San Pietro nel Portogallo : tornato, fu a’ 17 maggio 1621 eletto 
arcivescovo d’ Urbino. Rinunciata dopo due anni anche questa 
sede, fermò stanza a Roma, dove decano de’ vescovi, e in molta 
opinione di virtù, terminò sua vita a’23 maggio 1634 in età 
d’anni 85. È sepolto nella chiesa di San Gregorio al monte Celio, 
dove nel 1600 s’avea fatta la sepoltura per sè e pei suoi, asse- 
gnando alla chiesa un /uogo di monte perchè in ogni feria minore 
si celebrasse una messa de’ morti in uno degli altari privilegiati, 
e nove messe ogni anno nell’ ottava de’ morti, pe’ vivi e defunti 
della famiglia Accoramboni. Questo non rimase sepolcro della 
famiglia, poichè gli Accoramboni fabbricarono poi nella chiesa 
di Sant’ Andrea delle Fratte la ricca cappella, nella quale in uno 
de’ medaglioni di marmo è figurato di rilievo il ritratto dell’ ar- 
civescovo. 

Mario Accoramboni seguitò la famiglia che crebbe di ric- 
chezze, acquistò il palazzo del cardinal Rusticucci a San Pietro e 
fu spesso onorata d’ecclesiastiche dignità. Istituì erede il suo 
primogenito “Fabio e tutti i suoi discendenti maschi, e in sosti- 
tuzione il secondo figlio, l'abate Ottavio e i suoi discendeti ma- 
schi. Morto l’ anno 1625, gli successe Fabio marito d’ Angelica 

! Trovo nelle scritture della Causa Aug. dotis et leg., che Claudio soprav- 
vivesse di 4 anni alla figlia. L’ epitaffio di Tarquinia è riportato dall’ Alvèri, 


Roma in ogni Stato. 
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Petroni, i quali ambedue morirono nel settembre 1629. Succes- 
sero a Fabio i figli Mario e Roberto, e a Mario sopravvissuto, 
che ebbe in moglie Chiara Lancia, i figli Ugo, Ottavio e Fabio, 
nell’anno 1684. ' 

Mario, padre di questi, venuto in pensiero di ripetere dal 
duca di Bracciano Flavio Orsini la sopra dote e legati a’ quali 
aveva diritto Vittoria, l’ anno 1683 mandò il suo famigliare Mer- 
curio Valentini al Duca, chiedendogli licenza di sperimentare in 
giudizio le sue ragioni. L’ ebbe, ma poco appresso mori! Ugo e 
l'abate Fabio istituirono l’anno 1691 il giudizio Augmenti dotis 
et legatorum contro a Flavio Orsini, e a Pier Antonio Maroni 
deputato curatore all’ eredità di Paolo Giordano e di Virginio, 
che era rimasta giacente: e dal Paracciano giudice dell’ A. C., 
nel settembre 1693 ebbero contraria sentenza. Ne appellarono alla 
Sacra Rota, e la causa fu proposta col Dubbio » An augmentum 
dotis et legata debeantur în casu, etc. S'opponeva agli Accoramboni 
principalmente l’ esser decorsi dall’ apertura del testamento oltre 
a 100 anni, onde avea luogo la presunzione legale che fa supporre 
meliorem titulum de mundo. Questo argomento si studiavano essi 
d’abbattere col dimostrar malafede prima in Virginio Orsini, ora 
in Flavio, e giustificando l’ aver lasciato correre più che un se- 
colo, col giusto terrore derivato dalla ferocia di Lodovico e dal- 
l’ odio degli Orsini ne’ prossimi parenti di Vittoria, coll’ ignoranza 
in quelli che succedettero. Toccarono ancora la validità del ma- 
trimonio tra il Duca e Vittoria, ma leggermente; poichè non era 
questione che si potesse in quel giudizio risolvere. Erano pronte 
le scritture per la Rota de’ 4 marzo 1695: ma poi non si trovano 
nè la Decisione nè altre scritture. Onde pare che la lite o fosse 
dagli Orsini composta, o dagli Accoramboni (che è più credibile) 


abbandonata. 
DOMENICO GNOLI. 


' Sommari della causa Aug. D. et Leg. 
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(LIBRO INEDITO.) 


VERSI. 


I’ lascio i versi miei dalla finestra 
Volar, com’ una schiera d’ augelletti; 
E quai fuggon da manca e quai da destra, 
Ciel turchino occupando, arbori e tetti. 
Ma, per landa fiorita o per silvestra 
Caso li tragga o novità li alletti, 
C’ è sempre una gentil che li ammaestra; 
Quella donna gentil che li ha concetti. 
Natura madre! ajuta i vagabondi, 
Che, seminati al clivo o a la pianura, 
Cantan sui davanzali e per le frondi. 
E se, gelida e sorda al dolce grido, 
Passa la gente nova e non li cura, 
Deh, rimenali, o madre, al primo nido ' 
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IL BUON DPRAPPELLO. 


Poi ch’ è indarno por gli occhi entro al futuro , 
Di fresche rose, amici, e frondi nove 
Orniam le mense. E del dimani oscuro 
Pensier si prenda il ben occhiuto Giove. 

O Sirio n’ arda, o il contumace Arturo 
Precipiti su noi grandini e piove, 

Non travaglio o timor sforza il securo 
Nostro drappello che da Sparta move. 

Sono i numi con noi : noi l’ atrio e il pane 
Al forestier; la vecchia legge e il rito 
Noi diam, fedeli, a chi da noi rimane. 

È se ai patrii confini arde la guerra, 
Dolce è coi fior dell’ ultimo convito, 

E coll’inno d’ Alceo scender sotterra. 


PRESENTIMENTO. 


A notar che ogni dì batte più lento 
Il core a me nel solitario petto, 
E più che posa il mar del sentimento, 
Mi s’illumina il ciel dello intelletto : 
A veder che più viva ogni momento 
M°’ arde la fantasia, tremo, in sospetto 
D’ esser la face che, al picchiar del vento, 
L’ ultimo lampo suo manda più schietto. 
E ben esser poria che, pellegrino 
Da qui più sempre, per fugzgir di soli, 
I’ fossi ad altri padiglion vicino, 
Più palesi al pensier, quando si spezza 
L’ urna che il copre. Ma comunque voli 
L’ora al quadrante, m’ è il cantar dolcezza. 
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ALBA. 


Fumano i campi; la rugiada stilla 
Sull’ erba nova; il cheto aere si desta 
Al sol che spunta, e coll’ aletta in resta 
Il cardellino in cima al gelso trilla. 

Al giocondo lavor sparsa è la villa 
Sui bruni solchi; pel declivio a festa 
Saltan le capre; e in seno alla foresta 
Le allegrie della caccia il corno squilla. 

Questa è vita davver; questo è divino 
Elemento di forza all’ uman petto, 
Aria, luce, tripudio, opera intorno. 

E noi, civico volgo, ogni mattino, 
Fatica insigne, ci leviam dal letto, 
Pallidi spettri, ad invecchiar d’ un giorno 


Per quel desio che di pallor t'imbianca 
Pellegrina notturna al latmio sasso, 
Sai dirmi tu su quale ultimo passo 
Si fermerà la mia persona stanca? 
I’ vo per dura selva; a ritta o a manca, 
D’ora in ora, posando il capo lasso: 
E, innamorato d’un asil più basso, 
Quasi peno dai muschi a levar l’anca. 
E ben esser potria che una superba 
Vision la sopita alma traesse 
Un di fuor del suo fral, spento sull’erba, 
Verso i limpidi cieli ove tu stai, 
Chiamando, o luna, il sognator. Successe 
Dimmi, sì dolce morte in terra mai? 
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SPECCHIO. 


Per mutar estri o variar concento, 

Non si mutano i numi a me promessi; 
Misero troppo, s'io mutar dovessi 
L’amor che m’arde o la beltà ch’io sento! 

Nel cristallo così, nè ognor gli stessi, 
Passan idoli e spettri, a cento a cento; 
Ma il cristallo non è che ha mutamento, 
Sono i fantasmi dentro lui reflessi. 

Se non che nel cristal, torbide o liete, 
Passan l’ombre e da lui fredde e divise, 
Come freddo e diviso ei le ripete: 

E nell'anima mia, specchio migliore, 
Passan compiante, o passano sorrise, 
Per profondo miracolo d'amore. 


FIORI DI GHIACCIO. 


Con bizzarre parvenze esser dipinti 
Vedesti mai sulle vetrate, a verno, 
Fiori di ghiaccio, che dal sol poi vinti, 
Troncano agli occhi il grazioso scherno? 
Se la tua sorte nella mia discerno, 
I bei sogni che fai, rose o giacinti, 
Son fior di ghiaccio, con ludibrio eterno 
Vivi al mattino e innanzi sera estinti. 
Ludibrio eterno come quanto dura 
Il cielo e il mondo; ma per noi più breve 
Che dileguar di magica figura. 
Pur, l’uom superbo, ai nudi Veri in braccio, 
Supplica riveder, don così lieve!, 
Su' suoi poveri vetri i fior di ghiaccio. 


Voc. XII. — Settembre 1869. 
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RICORDO. 


Fanciu] nel verno dalle usate stalle 
Tornando a notte alla materna sede, 
Divoravo la via, come chi a spalle 
La maga, il morto o l’assassin si vede. 

Or vo notturno per qualunque calle 
Nè il cor mi trema o mi vacilla il piede, 
Chè ai sogni uditi nella patria valle 
La vecchia fantasia più non dà fede. 

Ma là m’intesi favellar pur anco 
D'un gran mondo di gloria e di dottrina; 
E, per vederlo, uscii dalle mie rive. 

Or l’ho veduto: e pellegrin già stanco 
Ne narro l’odissea; ma a testa china, 
Ché il fanciul d’una volta, ahi, più non vive! 


ALL’ ANCELLA. 


Mentre l’astro di Venere soletto 
Segue nel ciel la sua dolce reina, 
E la stirpe plebea fatta divina, 
Vola alle feste colle croci ai petto; 
Ruvida ancella, sul mio picciol letto 
Vi piaccia trar la candida cortina, 
Chè al dolce sonno volentier si inchina 
Chi l’ arco affaticò dell’intelletto. 
E non libri da canto e non ardente 
Lampana io voglio. Or basta a’ miei bisogni 
Che il dio mi tocchi coll’asperso ramo. 
Già mi s’addorme il cor... già nella mente 
Mi s’apre il mondo de’ bugiardi sogni, 
Men dell'altro infelice, e questo io bramo!... 
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DUE CORSE. 


Scalpita il suol, rignando, e l’aure fiuta 

Sauro ch’è nato di superbo seme; 

E quando appena il cavalier lo preme, 

Tuono e lampo diventa il piè che muta. 
Vola col vento e vanno allegri insieme; 

E l'aquila, su pietra erma seduta, 

Gentilmente li guarda e li saluta, 

E sotto l’ala bruna il cor le freme. 
Così accade quand’io, senza più tregue, 

Premo le groppe all’apollinea fera, 

E lo stuol degli alati Inni mi segue. 
Sta romita da parte, e un cenno parco 

Mi fa del capo la Camena austera; 

Ma le tripudia il cor mentre ch’io varco. 


PLUTARCO. 


Quand’io mi guardo e sì piccin mi trovo 
Di virtù nudo e di miserie carco, 
In man ti prendo, o mio vecchio Plutarco, 
E vergogna gentil mi rifà novo. 

E fòro e campo a me sembra il mio covo, 
E strali appunto dell’ ingegno all’ arco, 
E ardito e prode e dignitoso e parco 
Da me rinasco, come fior da rovo. 

E, fissandomi a’ Tuoi, mi sa d’acerbo 
Non pareggiarli: e l’anima suùl calle 
Della gloria s’ avventa; e n’ ho terrore: 

Perocchè dal mio sogno alto e superbo 
Cader m’ è forza in disperata valle. 
Misero atleta è, senza tempi, il core! 
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PSICHE. 


Vergine, in bianco vel, con rosea face, 
Tu spiasti una notte il Nume in volto, 
E l’ale agli astri l’ indignato ha sciolto, 
Te soletta lasciando e senza pace. 

Or fatta sei più vulgarmente audace: 
Nè già revochi il dio che ti fu tolto, 
Ma cerchi il pallid’oro e ti par stolto 
Chi ’n altre larve si diletta e piace. 

Tu, Psiche un tempo, or anima sparviera, 
Rubi il ben di quaggiù, beffi i Celesti, 
E su fior’ di lascivie è il tuo riposo. 

O quant’altra da pria! Meglio non t° era 
Restar favola antica ? Almen saresti 
Vergine in cerca del fuggito sposo. 


DIPORTO A VESPRO 
PER FIRENZE. 


Quand’ombra, e vo soletto, e via mi passa 
Fra cappe bianche sui crocicchi un morto, 
Movo il piè sconsolato e a testa bassa 
Dagli amari pensier vinto è il diporto. 

E una nova sequenza e un’altra cassa 
In capo ad altra via veggio di corto, 

E vo sclamando: Ahi, come nuda e lassa 
Nostra povera vela entra nel porto! 

Sparge intanto la luna i puri argenti 
Pei clivi d’' Arno e solitaria pende 
Di San Miniato sulla trista china. 

Garrulo si protrae per le frequenti 
Piazze il susurro: e l’anima riprende 
La sua tacita via di pellegrina. 
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BADA! 


Bada, o germe latin, che di tuo male 
O non punto ti curi o te ne piaci, 
Bada che mentre o sonnolento giaci 
O diversa in te stesso ira t’assale, 
Altri dalla mal chiusa Alpe fatale 
Non vegna a castigar pigri ed audaci, 
E a chieder poi le disoneste paci 
Non ti tocchi salir per le altrui scale. 
Bada che può Fortuna anco stancarsi, 
Mutabil donna, di tua varia offesa, 
E ha dure fughe e scherno insupplicato. 
So che i mie’ gridi van nell’aura sparsi: 
Ma piagnere e gridar m’è antica impresa 
Per la povera terra ove son nato. 


G. PRATI. 











NOTIZIE LETTERARIE. 


LE VICTORIAL, CHRONIQUE DE DON PEDRO NINO COMTE DE BUEL- 
NA, par GuTIERRE Diaz DE GAMEZz (1379-1449): traduit de l’espagnol 
par le Comte ALBERT DE CircouRT et le Comte DE PuYMAIGRE , Paris. 


C°è un luogo nel libro di Cervantes in cui il cavaliere della Man- 
cha si mostra non meno versato nella storia di quello fosse nella let- 
teratura romanzesca, ed a chi gli fa notare essere gli eroi de’ romanzi 
prette invenzioni ei risponde citando nomi di illustri cavalieri di non 
dubbia esistenza. « O si neghi adunque che il valoroso portoghese 
Juan de Merlo sia stato cavaliere errante... Si neghino i combatti- 
menti dati in Borgogna dai prodi cavalieri spagnoli Pedro Barba, e 
Gutierre Quixada... Si neghi che Don Fernando de Guevara siasi re- 
cato in Alemagna in cerca di avventure e che ivi abbia combattuto 
Messer Giorgio cavaliere di casa d’ Austria, e dicasi che sono storielle 
le giostre di Suero de Quifiones al passo dell’ Orbigo, le sfide di Mo- 
sen Luis de Falcés e di Don Gonzalo de Guzman, cavaliere casti- 
gliano, e tante imprese di cavalieri cristiani di questi regni e di 
paesi stranieri, sì autentiche sì, certe che chi le nega è proprio sprov- 
visto al tutto di senno e di ragione (I, c. 49). » Pur troppo il buon 
maniaco della Mancha diceva la verità, nè quella aberrazione di cui 
egli è la caricatura ebbe soltanto un’ esistenza fittizia nei romanzi. 
Oggi l’idea che generalmente si ha della cavalleria è fondata princi- 
palmente sulle antiche fole romanzesche e più ancora sulle stupende 
ironie italiane e spagnuole che alle goffe invenzioni di quella bassa 
letteratura hanno dato la sola immortalità che meritassero, quella del 
ridicolo. Quindi avviene che dai più si scorga in ciò piuttosto l’ aspetto 
fantastico della letteratura che non il reale, e quantunque tutti sap- 
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piano che una realtà ci era davvero, pure questa si crede molto mi- 
nore di quello era in fatto. I costumi e le idee sono tanto profonda- 
mente cambiati che pare favola o romanzo il più incontrastato fatto 
di tal genere, nè si ha una idea esatta di quella tal condizione dello 
spirito pubblico che rendeva possibile la voga di un numero immenso 
di quei poemi vuoti di poesia, de’ quali oggi non si legge una pagina 
senza sbadigli. C'era, come sempre, fra la letteratura e la vita uno 
scambio di influenza. Da un lato i costumi e le idee occasionavano 
quella produzione letteraria e la rendevano di moda; dall'altro le 
esagerazioni fantastiche di questo genere di letteratura estremamente 
diffuso conducevano ad esagerazioni pratiche di cui l'eroe di Cer- 
vantes è la caricatura, molto meno imaginaria di quello da molti si 
pensi. Juan de Merlo, Pedro Barba, Gutierre Quixada, Suero de Qui- 
nhones, Fernando de Guevara furono tuiti cavalieri in carne e in os- 
sa, tutti del secolo decimoquinto in cui la cavalleria in Spagna si 
mostra in tutto il suo splendore, tutti chiari alla corte di Giovanni II; 
e chi vuol conoscerli più da vicino non ha che ad aprire la Corénica 
del Rrey Don Juan II. Uno però di essi, Suero de Quifiones, ha meri- 
tato che le sue gesta fossero registrate in un libro particolare, de’ più 
curiosi che offra la letteratura spagnuola: £/ paso honroso. Condan- 
nato da una nobile donna ch' egli amava a portare in segno di ser- 
vitù una catena al collo Quifiones, per redimersi da ciò, bandì in onore 
di quella donna una sfida da combattersi per trenta giorni contro 
qualunque cavaliere si presentasse al passo del ponte dell’ Orbigo, e 
la mantenne fino in fondo affrontando, egli e nove suoi sostenitori, 
68 cavalieri in seicentoventi scontri nei quali furono rotte sessantasei 
lance. ‘Tutto ciò coll’ approvazione del re e sotto la sua direzione. 

Se però ai tempi di Cervantes fosse stato vivo ancora Gutierre Diaz 
de Gamez, di certo si sarebbe assai lamentato di non veder ricordare 
accanto al nome di Suero de Quifiones e degli altri quello del suo si- 
gnore Pedro Niîìo conte di Buelna, secondo lui, il più grande, il più 
compìto, il più valoroso cavaliero che fosse in tutta Castiglia a quei 
tempi. Certo lo spirito cavalleresco dominante in quell’ epoca non può 
essere altrove meglio studiato che nel Victoria, monumento ch’ ei 
consacrò alla memoria di questo suo signore e che oggi solamente 
conosciamo per intero grazie alla versione francese pubblicata dai 
signori de Circourt e de Puymaigre. Questo libro singolarissimo do- 
veva essere una biografia di Pero Nifio nobile castigliano, ed uomo 
d'armi ch’ ebbe una parte importante nei regni agitati di Enrico III 
e di Giovanni II. Gutierre Diaz de Gamez era il suo alfiere o luogo- 
tenente, e se dobbiamo giudicarlo dal suo libro, solo documento che 
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intorno a lui ci rimanga, Pero Nifio non avrebbe potuto trovare nè 
tampoco desiderare in un suo servitore più fedeltà più rispetto e so- 
pratutto più ammirazione. La storia in Ispagna è essenzialmente ari- 
stocratica fino dalle sue origini. Una mano reale apre la serie degli 
scritti storici di quella letteratura e dà ai principi che vengono poi 
l'esempio, da molti altri seguito, di una storiografia di corte alla 
quale il principe più o meno s' interessa o anche partecipa. Ai tempi 
di Pero Nifio Giovanni II se ne occupava assai e dava a Juan de 
Mena notizie, documenti, ed anche ordini tutt’ altro che modesti circa 
il modo di scrivere la sua storia. Per un gentiluomo della tempra di 
Pero Niîio che ad ogni lode agognava tranne a quella di modestia, 
questo esempio doveva essere una tentazione, a cui cedendo senz’ al- 
tro diede ordine al suo Gamez di scrivere il Libro della sua storia. 
È difficile determinare fino a qual punto l'evidente esagerazione di 
lode che si scorge in tutto il libro debba attribuirsi agli ordini del lo- 
dato o alla buona volontà e forse anche alla sincera ma eccessiva 
ammirazione del lodatore ; certo è dovuta ad ambedue. 

Testimone e partecipe delle gesta del suo signore Gamez accettò 
volentieri quell’ufficio, e misuratone l’altezza secondo le vedute sue 
o del suo signore grandissima, ideò un piano a questa proporzionato 
che desse alla biografia un carattere monumentale, sicchè i fatti del 
conte non esposti nudamente ma servendo di esemplificazione a no- 
bilissime dottrine cavalleresche, brillassero come gemme incastrate 
nell’oro. Al pomposo concetto risponde il titolo dell’opera; chè Gamez 
ha sdegnato di scrivere una semplice Vita del conte di Buelna, 
come un suo contemporaneo ha fatto per Alvaro de Luna l’ uomo più 
eminente di quel regno, ma d'accordo colle più alte mire e.il più 
alto tenore ch’ ei meditava ha segnato nel frontispizio: « Questo li- 
» bro chiamasi /{ Vittoriale; in esso si tratta dei quattro più grandi 
» principi che mai fossero al mondo, e di alcuni altri brevemente, 

per servire d’ esempio ai buoni cavalieri e gentiluomini i quali vo- 
gliono esercitare il mestiere delle armi e l’arte di cavalleria: ve- 
nendo poscia, per concordanza, a parlare di un nobile cavaliere, 
pel quale fine io ho fatto questo libro. » Questo titolo definisce assai 
bene il carattere e il tono dell’opera. Pero Nifio nel Vittoriale ri- 
splende fra i trofei come un uomo che ebbe sempre ragione in vita 
sua e non fu mai vinto da alcuno, ma vinse sempre a piedi, a cavallo, 
per mare e per terra. Egli figura come il cavaliere per eccellenza 
proposto da Gamez all’ imitazione di quanti vogliono distinguersi in 
cavalleria. Fino a qual punto Pero Nifio contribuisse coi suoi comandi 
ad ispirare nella lode il suo biografo possiamo chiaramente argomen- 
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tarlo dall’epitaffio che di sua mano egli scriveva per se stesso nel suo 
primo testamento a 57 anni. « Don Pedro Nifio conte de Buelna, che 
» per la misericordia di Dio e coll’ ajuto della Santa Vergine Maria 
» madre sua, fu sempre vincitore e non mai vinto per terra e per 
» mare, secondo che più estesamente racconta la sua storia, ee. ec. » 
Il libro di Gamez doveva dunque servire di prova e di commento 
a questo epitaffio. Con tale scopo la favola e la storia sono in esso 
tessute assieme su di un fondo di dottrinarismo cavalleresco. Ognun 
che lo legga vede subito che questo libro non è un romanzo, ma 
vede altresì ch’ esso non è totalmente una storia. Domina in esso un 
concetto ideale del perfetto cavaliere al quale la biografia del conte 
è quasi subordinata. 

Certo il bravo Gamez pensava di rendere così grande servigio al 
suo signore, e di non poter presentare il ritratto di lui in luce più 
favorevole nè in più splendida cornice; e non è stato a riflettere che 
il lettore, anche senza essere un critico dei più fini e maliziosi, di- 
nanzi a questa idea dominante ed a questo piano di tutta l’opera, 
naturalmente si domanda fino a qual punto il biografo abbia dovuto 
sacrificare la verità per ridurre il suo eroe a quello stampo e farlo 
stare in quella cornice. Quasi a porre in rilievo il carattere monu- 
mentale del suo libro Gamez ha voluto che prima di arrivare al più 
interno recesso dove rifulge la grande figura di Pero Niîìo, il lettore 
avesse l’ animo preparato e sollevato all’ altezza del soggetto. Perciò 
ei lo fa passar dinanzi alle imponenti figure dei quattro più grandi 
principi del mondo che ogni grande uomo deve studiarsi d’ imitare, 
e ch'egli ha collocati, narrando la storia o meglio la leggenda di cia- 
scuno, dinanzi alla biografia, come quattro statue sul limitare del 
tempio della gloria e dell'onore. Quei quattro principi sono Salomone, 
Nabuccodonosorre, Alessandro e Giulio Cesare; due nomi dell’ anti- 
chità biblica, due dell'antichità pagana. E questa scelta è notevole. In 
un'epoca in cui la letteratura romanzesca era tanto in voga si aspette- 
rebbero in un libro di questa natura piuttosto gli eroi della cavalleria e 
dei romanzi cavallereschi, Carlomagno, Arturo, Orlando, Uggero e più 
ancora gli eroi delle leggende romanzesche spagnuole, il Cid, Bernardo 
del Carpio e simili. Ma l'Autore, e qui sta la singolarità del suo libro, 
ha voluto schivare, mentre dava a questo una impronta cavalleresca, 
tutto quanto potesse confonderlo colla letteratura fantastica e dargli 
l'aspetto di romanzo. Quindi egli non è andato a cercare esempi in 
libri che non avessero alcun carattere storico; ma tutti quei fatti fa- 
volosi ch’ egli racconta insieme alla storia, senza dubbio ei li ha tro- 
vati in libri di storia mescolati colle narrazioni di fatti reali, come 
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vediamo in tanti scritti storici del medio evo e singolarmente, nella 
sua letteratura, in quelli di re Alfonso dai quali non mi pare si pos- 
sa dubitare che egli abbia attinto più di un racconto favoloso. Alcune 
di quelle leggende sono curiose assai e quasi affatto proprie della 
Spagna, come p. es. quella di Giulio Cesare di cui io non trovo trac- 
cia nè fra le leggende italiane nè fra le germaniche relative a quel 
grande uomo. In questo ritorno poi verso l’ antichità e nel porla a 
sapo di un libro d’ indole tanto essenzialmente moderna, escludendo 
i tipi di origine medievale, è facile riconoscere una delle tante ma- 
niere con cui si appalesa a quell’ epoca nelle lettere spagnuole l’in- 
fluenza italiana. Per queste qualità, per la evidente premura di te- 
nersi lontano dal carattere fantastico del romanzo, questo libro è 
appunto tanto più notevole come specchio verace di quell’ ideale 
cavalleresco in cui si faceva consistere a quell’ epoca la suprema 
perfezione dell’uomo laico, di quel tipo convenzionale che certa» 
mente niuno raggiungeva, ma a cui ogni nobile mirava o preten- 
deva mirare, seriamente considerandolo come attuabile, e distin- 
guendolo nel suo carattere pratico dalle esagerazioni impossibili 
dei romanzi. 

Pero Nino ha tutte le doti di un perfetto cavaliero, e senza 
aver la pazzia di Don Quijote egli in limiti più giusti e in una 
sfera più reale ha tutti gli elementi che a quella conducono. Qui 
veramente non trattasi di avventure immaginarie, ma d’imprese 
militari vere e reali compìte da Pero Nifio in ossequio agli ordini 
del suo signore; presentate però com'esse sono in questo libro appa- 
riscono unicamente come prodigi di valore di carattere cavalleresco 
e quasi avventuroso. Da buon cavaliero Pero Nifio in veruna cosa 
non aveva e non soffriva rivali. Da giovinetto operò meraviglie di 
forza e di coraggio. Tornando un dì il re a Siviglia dalla caccia, poco 
mancò la barca non affondasse, impigliatasi in una corda che reggeva 
certe reti. Pero Niîìo, che aveva allora quindici anni, senza perdersi 
un momento, sguainò la spada e crac.... giù la corda; era grossa 
come la gamba di un uomo! Un’ altra volta in una zuffa un grosso 
verrettone venne ad infiggerglisi nel naso, ed ei ce lo lasciò stare, 
seguitando a combattere, quantunque, urtandoglielo spesso, la folla 
dei nemici nella mischia lo molestasse assai. Nei tornei egli da solo 
fece vuotar l’ arcione a più cavalieri di quello facessero tutti gli altri 
giostratori di Castiglia in cinquant'anni; e la maggior parte di quelli 
ch’ ei vinse erano già stati vincitori di altri. Era il più gran conosci- 
tore che ci fosse in Castiglia in fatto di mode, vestiario, armature, 
spade, daghe, seilami, cavalli; mai non incontrò alcuno che tirasse 
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di spada meglio di lui. E poi in ogni esercizio di agilità e de- 
strezza era primo; alla lancia, al dardo, all'arco, alla balestra, al 
bersaglio, alla palla, al disco, alla fionda, a tutto. Gamez ammette 
invero che al suo tempo anche altre persone nell’ una o nell’ altra di 
queste cose fossero tanto valenti quanto Pero Nifio, ma un uomo che 
tutte assieme a quel grado le possedesse, no, non c’ era in tutta Ca- 
stiglia. Questo cavaliere, dice Gamez, era bello della persona e di 
gran corporatura, non molto alto, ma basso neppure; ben fatto; 
avea le spalle larghe, prominente il petto, elevate le anche, grosse e 
robuste le reni, polpute le natiche, sode grosse e ben fatte le coscie, 
sottile e fina la vita, tornita la gamba. Il lettore a cui quella storia 
del verrettone ha lasciato qualche dubbiezza circa l'integrità del 
naso di Pero Niîìo vorrebbe pur sapere qualche cosa sul viso di que- 
sto Apollo; ma Gamez non ne parla, e come si vede, fa risiedere la 
bellezza altrove. Inutile aggiungere che da buon cavaliero Pero Nifio 
fu innamorato e più d'una volta e sempre con buon successo. 

Il libro di Gamez ha un valore storico incontestabile non solo 
per le idee dei tempi che rappresenta, ma anche per un gran numero 
di fatti che narra e di cui è il solo testimone per noi; fatti che sono 
stati tutti illustrati in questa edizione con profondissima conoscenza 
della storia spagnuola dai due dotti francesi di cui questo libro ha 
avuto la buona fortuna di cader nelle mani. Le molte imprese di mare 
e di terra compìte da Pero Nifio sono narrate da Gamez minutamente 
e con l’uso di tutto quel linguaggio tecnico ch'era familiare ad un 
uomo, come lui, del mestiere; e ciò, singolarmente i numerosissimi 
termini di antica marineria spagnuola, ha messo la dottrina e la pa- 
zienza dei due illustratori ad una prova assai dura, non però supe- 
riore alle loro forze poichè felicemente superata. 

È notevolissimo che in un libro, il quale ha pure tanta parte di 
storia ed in cui sono narrati fatti di grande rilievo aventi una im- 
portanza politica e nazionale, le ragioni politiche di tante imprese 
lunghe , difficili, sanguinose di rado sono prese in considerazione. 
Sono imprese che l’ eroe del libro compie in ossequio agli ordini del 
suo signore. Per qual cagione questi le ordinasse è cosa che poco im- 
porta sapere; allo storico preme di far brillare il valore e il coraggio 
del suo eroe, e per questo scopo le narra urniicamente. Quindi noi che 
oggi misuriamo il valore e il coraggio dal merito della causa per 
cui è speso, e non ci adattiamo a considerare la vanità come legit- 
timo e ammirabile movente di prodezza, mal possiamo apprezzare 
quelle grandi gesta guerresche che Gamez tanto ammira e di cui egli 
non ci fa vedere le ragioni morali, politiche, nazionali che ai nostri 
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occhi le spieghino, le giustifichino, le nobilitino. È guerra fatta in ese- 
cuzione d’'ordini assai generici con una grande dose d’ arbitrio e 
senza neppure un piano militare ben ponderato e definito. Ciò che 
poi dà un carattere ancor più avventuroso a queste spedizioni di 
Pero Niîio è la varietà loro e i differenti paesi in cui hanno luogo, e 
la grande persecuzione dei corsari che in esse ba gran parte. La te- 
merità del cavaliere errante domina nel carattere di Pero Niîio. Im- 
petuoso e testardo ei si getta nelle imprese le più perigliose per su- 
bita deliberazione, contro l’ avviso di tutti senza calcolarne non solo 
il pericolo, ma neppure l’ utile. Eccolo che rincorre i corsari mori 
fino a Tunisi e là si precipita sulla capitana moresca e rimasto per 
accidente solo su quella fra i nemici, combatte come un leone ed 
ammazza tanta gente che, essendo notte, i mori non pensavano di 
aver che fare con un solo uomo. Finita quella baruffa con centinaia 
di morti e di feriti, il povero re di Tunisi che non ci aveva capito 
nulla, manda a domandare chi diamine era che aveva suscitato 
quel baccano e fatta quella carneficina; rispondono essere i Casti- 
gliani; e chi sono i Castigliani? chiede nuovamente il dabbenuomo.... 
ah, capisco devono essere gli Alfonsini! (così chiamavano allora in 
Barberia i Castigliani a causa dei molti loro re Alfonsi) e manda a 
domandare a Pero Nifio perchè mai avesse fatto quel tafferuglio nel 
porto, con altri modi per miglior via avrebbe ottenuto più assai di 
quanto così aveva guadagnato (poche armi, bandiere, pennoni, ec., 
una galera nemica incendiata, e una pericolosa ferita in una gamba); 
che presso di sè ei teneva parecchi castigliani ai quali aveva sempre 
fatto del bene, e che altrettanto farebbe a lui se voleva, ma per Dio 
non facesse più di quei diavoleti. Pero Niîio risponde: Dite al re che 
lo ringrazio delle sue buone parole, ma che io non vado attorno pel 
mare per ricevere in questa guisa dei doni da chicchessia , sibbene 
per compiere gli ordini del re mio signore; che nondimeno, per far- 
gli piacere, presto mi allontanerò di qui, e che non è mio proposito 
recargli maggior molestia per ora. » Tale è il risultato di una impresa 
in cui tanti uomini furono uccisi, e come dice lo storico, il macello 
fu tale che l’acqua tutta intorno alle galere era tinta in rosso! È 
una prova del coraggio di Pero Nino e ciò basta all’ ingenuo scrittore. 

Certi principii ai quali oggi abbiamo l’uso di subordinare le 
azioni non esistono per quella gente. Pero Nifio insegue i corsari e 
naturalmente li ritiene per la più trista infame bordaglia della terra. 
Due navi di costoro inseguite da lui si erano rifugiate nel porto di 
Marsiglia ed ei si disponeva ad attaccarle quando un messo venne a 
portargli la benedizione di papa Benedetto XIII che trovavasi in 
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quella città (era il tempo del grande scisma d’ occidente) ed insieme 
l’ ordine di lasciare stare quelle galere che erano sotto la protezione 
santissima. Ed egli obbedì, e sceso a terra fu con grande suo com- 
piacimento ammesso col suo seguito alla presenza del pontefice. « Che 
» trionfo fu mai, esclama Gamez, quel giorno in cui i Castigliani 
» salirono alla torre del papa! » E intanto che durava la festa e si 
banchettava, i corsari presero il largo. Oggi fatti dello stesso genere 
suscitano l’ indignazione di quanti sono uomini ragionevoli, ma al- 
lora un cavaliere perfetto come Pero Nifio doveva forse mettersi a 
sottilizzare su queste bagattelle e cercare se stesse o no bene ad un 
papa intendersela coi corsari? Egli venerò il papa, e uscito dalle 
acque di Marsiglia seguitò ad inseguire quelle navi come prima. 

Questi antichi cavalieri tanto pettoruti e vani e orgogliosi pei 
loro gradi di nobiltà sono spesso, avuto riguardo al loro valore indi- 
viduale, in moltissime cose plebei quanto il più infimo volgo. Nelle 
idee religiose principalmente nulla li distingue dall’ incolto e rozzo 
popolo. Forti e gagliardi come leoni; creduli e superstiziosi come vec- 
chierelle. Pero Nifio e il suo Gamez sono anch’ essi di questa tempra. 
Nell’ inseguire le navi dei mori si leva una fitta nebbia ? È l’ effetto 
di un sortilegio dei mori, maghi abilissimi; per liberarsene c’è la 
preghiera; ed infatti appena pronunziata questa, la nebbia si dissipa 
e il cielo si rischiara. 

L’opera di Gamez è relativamente estesa assai, poichè avendo 
egli dato alla biografia del conte uno speciale scopo dottrinario, ha 
dovuto aumentarne le proporzioni, introducendovi osservazioni e 
teorie esemplificate talvolta in fatti estranei alla vita di Pero Niîo. 
Quindi nessuna fretta di arrivare alla fine, ma anzi molte pause consi- 
derevoli nelle quali il biografo si ferma a piè pari a ragionare ed a ri- 
flettere precisamente su quelle cose sulle quali in quel momento meno 
rifletterebbe il lettore. Così, per esempio, dopo aver narrato il matrimo- 
nio per amore di Pero Nino con Costanza de Guevara, egli si adagia 
ad esporre niente meno che una teoria su tre maniere d’ amore, delle 
quali trova esempio nelle leggende di Alessandro, di Pentasilea e di 
Didone; di quest’ ultima parla più diffusamente riferendo intorno agli 
amori di essa una tradizione diversa da quella riferita da Virgilio, e 
propria, a quanto pare, della Spagna. Ma la più bizzarra di tutte le 
fermate è quella in cui Gamez, dopo aver parlato dell’ incomodo re- 
cato dal vento in un incontro di mare, interrompe il filo della narra- 
zione così: « Qui l’ autore si lamenta del vento e della fortuna. O 
» vento! o fortuna che muti così di leggieri, come incostante è il tuo 
» andare! In te non è stabilità alcuna, fermezza non è. E -che cosa 
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» è il vento se non la fortuna? che altro la fortuna se non il ven- 
» to?...» e in questo tono continua per tre pagine intere, alle quali 
succedono tre altre pagine che dicono ciò che « la ragione risponde 
» pel vento e per la fortuna. » 

Un libro come questo andava pubblicato per intiero quantunque 
non tutto in esso sia storia, e ciò hanno perfettamente inteso i due 
dotti francesi, i quali in questa loro pubblicazione ci permettono di 
riconoscere il piano dell’ autore, e lo spirito che anima questo scritto 
interessante e curioso, assai meglio di quello si potesse farlo nella edi- 
zione spagnola di Llaguno in cui furono soppresse molte parti consi- 
derate come inutili in una raccolta di documenti storici. ' Simili sop- 
pressioni ha fatte anche il nostro Muratori, ed oggi converrebbe 
riparare a questo danno ponendo a luce quanto altra volta poteva 
sembrare inutile, ma trova il suo posto nel più largo e più illumi- 
nato orizzonte che abbracciago gli studi storici de’ nostri tempi. 

Il Victorial è uno dei pochissimi libri dell’ ultimo medio-evo oggi 
messi a luce che si raccomandino egualmente all’attenzione dei dotti 
e dei semplicemente colti. Gli uni vi trovano una mèsse abbondante 
di notizie di vario genere tutte interessanti e spesso in altri libri non 
registrate, gli altri una lettura amena curiosa istruttiva, ed il con- 
trasto bizzarro fra lo spirito cavalleresco spagnuolo che domina in 
quest'opera, e lo spirito moderno allettandoli piacevolmente, fanno loro 
dimenticare volontieri il peso e la gravità che il buon Gamez volle 
dare al suo libro. 


DOMENICO COMPARETTI. 


CANTI DI ROMA ANTICA DI T. B. MACAULAY, E POESIE SULLA 
SCHIAVITÙ E FRAMMENTI di E. W. LonGFELLOW, tradotti în versi 
italiani da Louisa Grace BARTOLINI, Firenze, 1869. 


È comune opinione che i Romani non ebbero una loro naturale 
epopea, come l’ ebbero altre nazioni, e, per esempio, la greca e la 
germanica. Infatti, mentre di queste ci restano |’ /liade e 1° Odissea, 
e l’Edda e i Niebelungen, di poesia eroica romana non solo nulla ci 
resta, ma neppur si sa di certo che ne abbiano composta. L’ indole 


' Qualche frammento di queste parti inedite fu pubblicato dal sig. Lem- 
cke: Bruchstiicke aus den noch ungedrickten Theilen des Vietorial von 
Gutierre Diaz de Games, Marburg, 1865. 
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severa di quel popolo, i suoi studi interamente rivolti alle cose civili 
e guerresche, non annunziano certamente quella fantasia feconda e 
lieta, che a tutte cose dà persona, nè quella virtù del canto che tutto 
esprime in forma misurata ed armonica. Se però non ebbero l’ epo- 
pea propriamente detta, non si può toglier loro il vanto della storia 
poetica, cioè di tradizioni favolose con cui rivestirono le memorie dei 
loro principii. E per verità oggi quasi tutti si accordano a tenere per 
poesia i primi libri di Tito Livio, dove son narrate tante e sì splen- 
dide maraviglie degli antichi tempi di Roma. Da tale opinione e da 
alcuni cenni fuggitivi raccolti qua e là negli scrittori latini, il Ma- 
caulay, dotto e chiarissimo storico inglese, trasse l’ingegnosa con 
gettura che avessero anche i romani dei canti popolari e delle ballate 
non dissimili da quelle degli altri popoli, e dalle quali si sarebbe for- 
mata l’ epopea se anche a Roma fosse venuto chi le raccogliesse e ne 
facesse poemi, come in Grecia e in Germania. E appunto da tali canti 
gli storici latini avrebber tratto quelle prime tradizioni mescolate di 
tante favole. 

Questa sentenza fu dottamente spiegata dall’ autore in un lungo 
discorso. Ma egli fece assai di più. Seguitando un vezzo che correva 
in Europa, e che ora ha dato un po giù, volle rivivere nei prischi 
tempi di Roma, non solo come erudito, ma come poeta; e foggiò 
alcuni canti, per saggio di quello che potevan essere gli antichi. Oggi 
che prevale negli eruditi più il desiderio di studiare e illustrare i 
classici, che non di fantasticarvi sopra, si trascurano dalla maggior 
parte e i romanzi e i poemi di soggetto pagano che fino a poco fa 
erano tanto in voga; ma nondimeno possono leggersi ancora con pia- 
cere e con utilità questi canti pieni di fuoco e di amor patrio, benchè 
forse più inglesi che latini, e troppo descrittivi e artifiziosi per |’ età 
di cui debbono far ritratto; ma nobili certamente, e ricchi di belle 
immagini, espresse con forza e con evidenza. 

La traduzione italiana è un frutto postumo di una chiara e gentil 
signora, Louisa Grace, tolta, ahi troppo presto, all’ Italia nostra che 
essa, nativa d’ Irlanda, si era scelta per sua seconda patria ; impa- 
randone così perfettamente la lingua e la poesia, da non aver chi 
I’ agguagli fra le inglesi scrittrici in italiano, e da tenere un bel posto 
anche fra le poetesse native della penisola. Le poesie di sua inven- 
zione, che si trovano stampate o in raccolte o in fogli volanti, saranno 
fra breve riunite in un volume dal degno marito di lei, Francesco 
Bartolini, il quale a molta perizia nell’ architettura congiunge amore 
e buon gusto per gli studi letterari. Intanto egli ha voluto che si dia 
fuori questo volume, dove si contiene, oltre le traduzioni del Macau- 
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lay, anche la versione di alcune poesie dell’ americano Longfellow 
sulla schiavitù. 

Lo stile poetico della Grace risente, in un modo singolare e spesso 
assai felice, delle due nazioni; l'una delle quali dette all’ autrice la 
nascita e l'ingegno, l’altra la lingua e tutto ciò che la lingua porta 
seco. E risente anche dello studio che ella con eguale ardore continuò 
a fare sì degli italiani, come dei settentrionali, sì dei classici, come 
dei romantici. Quindi tu trovi, quasi sempre, rispettate le leggi del- 
l’arte e nella castigatezza del concepire, e nel legame dei pensieri, 
e nel modo di esprimerli; frase, parola, metro. Ma se la mente è ita- 
liana, il cuore si mostra sovente inglese: quindi quella malinconia 
profonda e misteriosa, quel prevalere del concetto e della sentenza 
sulle immagini, quelle immagini indeterminate, grandi, ideali, quel 
metaforeggiare un po’ ardito per noi, quella certa asprezza di stile, 
per quanto nascosta sotto un verso sonoro e spesso rimbombante. 
Le quali cose ti fan sovvenire degli inglesi, ed anche in parte di 
que’ nostri che più studiarono sui poeti del settentrione, come il Ce- 
sarotti, il Pindemonte, il Foscolo. E per questo forse la nostra poe- 
tessa soddisfa ai lettori più nelle traduzioni che nelle poesie di sua 
invenzione, perchè, come ben dice Giosuè Carducci (Dell’'ingegno e 
degli studi italiani di Louisa Grace Bartolini, nel volume intitolato 
Prose e Rime a ricordo di L. G. B., Firenze, 1866) « traducendo, 
» specialmente da’ suoi, la mente di lei riposavasi in quella consue- 
» tudine di concepimento che da natura e dalla educazione era fatta 
» sua propria, e la cura veniva ad essere pur della lingua e dello 
» stile italiano. » 

La versione dei canti romani fu anche lodata da Andrea Maffei, 
giudice competente in queste materie; il quale scrivendo al prof. Isi- 
doro Del Lungo editore dei Canti stessi disse /o stile dî questa valo- 
rosa donna non contorto nè affaticato, ma lucido, preciso, elegante. 
fo per me quando considero la semplicità e la maestà del verso che 
leggiero e sicuro si piega ai vari soggetti, e più pompeggia nel ri- 
trarre scene e affetti guerreschi, ripenso all’ /liade del Monti, e mi 
ci pare trasfusa alquanto di quella vena: ciò specialmente dico di 
que’ canti (il primo e il terzo) che sono in verso sciolto, e soprattutto 
del primo, al quale solo l'autrice potè dare l’ultima mano. Eccone in 
prova alcuni versi che non iscelgo, ma prendo come mi si fecero in- 
naozi. Si descrive lo spavento di Roma all'avvicinarsi di Lars Porsena. 

Lunghesso 


Il biondo Tebro lo spavento errava 
Da tumulto confuso accompagnato. 
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Tutti intanto fuggivan dalla vasta 
Campagna intorno a ricovrarsi in Roma ; 
E ad un miglio in distanza era la folla 
Si fitta, impaurita, che le vie 

Chiuse parean de’ viandanti al piede. 
Per due giorni e due notti era a mirarsi 
Miserando spettacolo! Stipata 

Era ogni porta e clamorosa allora 

Di vegliardi sorretti ed appoggiati 

A nodoso baston, di donne ansanti 
Sotto l’ incarco del fecondo seno, 

E di tenere madri singhiozzanti 

Su’ vezzosetti bamboli, che al collo 

Si stringevano a lor vispi e scherzosi, 
E d’ infermi in lettighe, che di schiavi 
Sugli omeri premean le pesanti aste 
E di villici a schiere arsi, abbronzati 
Dal sol campestre, ed onerati e gravi 
Di adunche falci e di rurali arnesi, 

E di branchi di muli e di giumenti 
Carchi d’ otri di vin, d’ interminabili 
Greggie lanute e di proterve capre, 

E di bovine mandre interminabili, 

Di file interminabili di carri, 

Che sotto al peso strepitar s’ udivano 
Di usate masserizie e di frumento. 


E così seguita. Che è proprio la veste nata fatta per questi canti, i 
quali mentre tengono della semplicità epica d’Omero, ti si riscaldano, 
se sottilmente censideri, di un certo sentimento umano, che è mo- 
derno e inglese. E in tale accoppiamento sta la principale attrattiva 
di essi. 

La versione delle poesie sulla schiavitù, e di lunghi pezzi del- 
l’Evangelina e dell’ Hiawatha di Longfellow, è anche più cara, sì per 
la importanza dell’ argomento, sì per la maggior grazia e soavità 
dello stile, tal che spesso non ti pare traduzione ma cosa nostrale. 
Quella intitolata // sogno d’uno schiavo fu scelta dal Carducci. nel 
Discorso citato, come esempio del modo di tradurre della Grace: 
« E ciò non fia d’onor poco argomento. » Io mi starò contento a due 
strofette della Fanciulla Quadroon, non come le più belle, ma perchè 
racchiudono, l’ una un concetto sublime, |’ altra una similitudine 
nuova e leggiadra. 

D’aromati d’ arancio e fiordaliso 
Lor sovente giugnea soave odore, 
Siccom’ aura che vien dal paradiso 
Sopra un mondo di colpe e di dolore. 
Vot. XII. — Settembre 1869. 
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Poco appresso, parlando d’ una giovinetta, dice il poeta : 


E su’ labbri scherzar vedea un sorriso 
Debole e santo, come lampa all’ ara 
D’ antico tempio illumina il bel viso 
D’immagin benedetta e la rischiara. 


I quali ultimi versi dipingono proprio la egregia traduttrice qual io 
la vidi e conobbi in Pistoia, negli ultimi anni di sua vita; mesta di 
antica e abituale malinconia; ma facile a rallegrarsi nella conversa- 
zione di persone studiose , affabile e reverenda insieme, dotta e pia- 
cevole; tutti gli atti suoi condiva di una certa compostezza e mode- 
stia, che rimanevano impresse nella mente a ognun che la visitava. 
Peccato che la sua morte fosse così celere e repentina! sì per la To- 
scana, e specialmente per Pistoia cui Ella faceva tanto onore; sì per 
l’Italia ancora, che avrebbe potuto da lei sperare altre versioni di 
libri stranieri, fatte con quella maestria che derivava in essa da 
certe condizioni assai difficili a darsi di nuovo; cioè, doppia patria, 
doppi studi, e anche in parte doppia natura di mente e di cuore: 
per il che l’ Inghilterra e l’ Italia erano a lei ugualmente care, ugual- 
mente note e familiari. 


RAFFAELLO FORNACIARI. 
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Le idee e le riforme costituzionali in Francia. — Vani rumori in ogni parte d' Europa. — 
Più vani che altrove in Italia. 


L’agosto suole essere il mese nel quale i Parlamenti si tacciono, 
i governi vanno a diporto; e i bagni affogano la politica. Però, il la- 
voro di ricostruzione interna, che occupa da più o meno tempo pa- 
recchi degli Stati d’ Europa, è stato causa che l’ agosto smettesse 
molta parte di questo suo abituale carattere, e assomigliasse più del 
solito a’ mesi affaccendati della primavera e dell’ estate che l’ hanno 
preceduto. Il pensiero dell’ avvenire ha distratto tanto tutti quelli 
che colla penna, colla influenza, coll’ azione attendono alla politica, 
che ha reso, come suole, increscevole e duro il presente. Non è la 
prima volta che, per ricostituire società nelle quali si stia meglio 
di ora, l’uomo si contenta di vivere intanto assai peggio che non 
farebbe se fosse libero di questa cura. Ma, ad ogni modo, nello sti- 
molo di questa cura è la ragione e l'incentivo d’ogni progresso, è la 
dignità stessa della vita umana : e se è incerta sempre o spesso l’ uti- 
lità del fine che si vuol conseguire, è almeno certo che nel tendervi 
ansiosamente e continuamente consiste uno dei più nobili tratti di 
questa umana natura, così pigra insieme e così mobile. 

Però chi ha seguìto nei giornali, ne’ documenti il lavorìo costi- 
tuzionale che è stato fatto in Francia, durante tutto il mese, non 
potrà non essersi maravigliato della sterilità d'idee, alla quale, ri- 
spetto alla combinazione de’ congegni politici, siamo giunti. Il 2 agosto 
il governo dell’ Imperatore pubblicò il progetto di Senato consulto, 
che avrebbe presentato al Senato, per effettuare le promesse fatte nel 
messaggio del luglio al Corpo legislativo. Il progetto oltrepassava 
queste, secondo fu ritenuto universalmente, esso allargava notevol- 
mente la sfera dei diritti del potere legislativo rispetto all’esecutivo, 
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senza alterare sostanzialmente i tratti peculiari della Costituzione 
del 1852. 

Il Senato rimaneva un potere costituente e moderatore, pur mu- 
tando il modo in cui avrebbe esercitata cotesta facoltà di temperamento 
rispetto alla Camera. Sinora gli spettava di approvare o no la pro- 
mulgazione d’ una legge; e quando questa non gli fosse parsa accet- 
tabile, decidere, mediante una risoluzione motivata, che la legge 
dovesse essere sottomessa a una nuova deliberazione del Corpo legi- 
slativo; la quale, se fosse stata anche la seconda volta favorevole, 
avrebbe tolto al Senato ogni potere d’opporsi alla promulgazione, 
fuori che nei casi in cui apparisse evidente nella legge la violazione di 
alcuni fondamentali principii od interessi dello Stato. Ora, l’ Impera- 
tore proponeva che quind’innanzi il potere d'opporsi alla promulga- 
zione d'una legge, deliberata dal Corpo legislativo, diventasse assoluto: 
e che, d’altra parte, quando al Senato paresse di doverle fare subire 
una seconda discussione e votazione, indicasse nel rinviarla le modi- 
ficazioni che gli pareva vi si dovessero introdurre. 

A questo aumento di diritti nel Senato avrebbe risposto, propo- 
neva l’ Imperatore, un aumento di diritti ben più largo e rilevante 
nel Corpo legislativo. Sinora, l'iniziativa delle leggi era spettata al- 
l’ Imperatore solo: ora sarebbe spettata così a lui, come all’ Assemblea 
elettiva. Insieme, riconfermava in questa il diritto d’interpellanza, 
però sciogliendolo da tutti i vincoli che lo legano ora secondo il 
decreto del 19 gennajo 1867; avrebbe essa stessa statuito nel pro- 
prio regolamento il modo d’ esercitare così questa come ogni altra 
sua attribuzione; però con una sola restrizione, che, quando il 
governo l’ avesse chiesto, l’ ordine del giorno motivato, che avrebbe 
potuto oramai conchiudere l’ interpellanza , sarebbe stato rinviato agli 
uffici, perchè l’ esaminassero. 

Così, il diritto d’emendamento era lasciato più libero e spedito 
nel suo esercizio. Nella costituzione del 1852 un emendamento alla 
legge doveva esser proposto alla Commissione alla quale il Corpo 
legislativo aveva dato incarico di esaminare il progetto di legge e ri- 
ferirgliene ; adottato da questa, doveva esser comunicato al Consiglio 
di Stato che aveva formolata la proposta di legge, e non poteva esser di- 
scusso dall’ assemblea se non nel caso che anche il Consiglio di Stato 
l'avesse approvato. Più tardi, col senato consulto del 18 luglio 1866, gli 
emendamenti avevano guadagnata una maggiore tenacità di vita; anche 
non adottati dalla Commissione e dal Consiglio di Stato potevano esser 
rinviati dall'assemblea alla sua Commissione, perchè gli esaminasse 
da capo; e solo, se questa non gli adottasse in nessun modo, o se il 
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Consiglio di Stato persistesse nel rigettarli, si dovevano ritenere morti. 
Un anno dopo, col decreto del 5 febbrajo 1867, l’autore dell’ emenda- 
mento aveva acquistato il diritto di discuterlo nel seno della Commis- 
sione, e questa quello di difendere un emendamento pensato o adottato 
da essa avanti al Consiglio di Stato; ma il parere favorevole di questo 
rimaneva una condizione indispensabile della discussione pubblica e 
della votazione dell'emendamento stesso. Ora, l’ Imperatore propo- 
neva di rendere consultivo l'avviso del Consiglio di Stato, e ne- 
cessario ad intervenire, solo nel caso che il governo non avesse 
accettato l’ emendamento; sarebbe spettato al Corpo legislativo il ri- 
solverne la sorte. E lasciando nel rimanente a questo di regolare a 
suo modo il diritto di proporne, non vi metteva se non questo vin- 
colo solo, che 1’ emendamento non potesse esser posto in deliberazione, 
se non dopo essere stato rinviato alla Commissione incaricata di esa- 
minare il progetto di legge e comunicato al Governo. 

Ed era aumentata l’ingerenza e il rigore del Corpo legislativo 
nell’ esame del bilancio. Dove sinora questo non poteva esser votato 
che per categorie, e spettava all’ Imperatore il distribuire la somma 
assegnata a ciascuna di queste in capitoli, d'ora innanzi i capitoli 
stessi, nella lor somma prefissa, sarebbero stati votati. 

E s' ammetteva il principio, che fa parte di tutti gli statuti con- 
tinentali e del dritto inglese : cioè dire, che vanno sottomessi all’ ap- 
provazione dell’ assemblee tutti i trattati che importano un onere alle 
finanze, sia aumentando la spesa, sia scemando la entrata, sia alte- 
rando le previsioni e le fonti di questa, come certamente fanno tutti 
i trattati che determinano tariffe di dogana o di posta da Stato a Stato. 

Infine, e questo era il punto principale, il Corpo legislativo, a 
cui era fatta così una parte tanto più larga nella formazione della 
legge e nell’ efficacia di sindacato sul governo, era messo in diretta 
ed immediata comunicazione col potere esecutivo, cancellandosi l’in- 
compatibilità tra il mandato di deputato e l’ ufficio di ministro. L’ im- 
peratore, dopo i varii tentativi degli anni scorsi, arrivava infine a 
mettere di faccia i ministri e l’ assemblea. Nella costituzione del 1852, 
il Corpo legislativo , per prova che la partecipazione nella formazione 
delle leggi era la sua principale, anzi unica funzione, non doveva 
avere contatto che coi membri del Consiglio di Stato i quali dall’Impe- 
ratore sarebbero stati destinati a difendere avanti ad esso le sue 
proposte di legge. Più tardi, il 24 novembre 1860, a questi consiglieri 
di Stato furono surrogati ministri senza portafoglio , ai quali sarebbe 
appartenuto di parlare avanti alle due assemblee, non già di operare 
nelle amministrazioni : ed insieme era accordato all’ assemblea il di- 
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ritto di rispondere con un indirizzo al discorso dell’ Imperatore; che 
vuol dire, esprimere le loro idee sulla condizione politica generale 
del paese. Tre anni dopo, il 23 giugno 1863, codesti ministri sono 
soppressi, e il loro ufficio attribuito ad uno solo, ad un Ministro di 
Stato. E infine quattro anni dopo, il 5 febbraio 1867, i ministri pre- 
posti a' diversi dipartimenti furono ammessi a difendere i lor pro- 
getti avanti all'una e all’ altra assemblea, senza che fosse tolta la 
facoltà di parlare per loro o con loro al ministro di Stato , al presi- 
dente del Consiglio di Stato, a’ presidenti e vice-presidenti di sezioni 
di questo. Era così avvicinato il ministro all'assemblea, ma la- 
sciando quello in fuori di questa: la discussione, la competenza del 
Corpo legislativo confinate il più che si potesse alla mera approva- 
zione delle leggi; ma già col ministro dello Stato, da una parte, 
che come unico ch’ egli era, personificava l’ indirizzo politico del go- 
verno, e col diritto d’ interpellanza, dall’ altra, che quantunque 
impedito, frenato da ogni parte e limitato nella sua efficacia dal di- 
vieto d’ ogni ordine del giorno motivato, pur era un mezzo di porre 
le quistioni generali e di dibatterle, già, diciamo, con ciò l’ assem- 
blea elettiva aveva assunto il potere di prendere una parte, se non 
nel governo, pure nel dirigere e commuovere quell’ opinione pubblica, 
avanti a cui ogni governo, o prima 0 dopo , s’ inchina. 

Restava che a quest’ azione, il cui principio e fondamento era 
già ammesso, fosse dato sfogo: e che dopo posta una causa capace di 
produrre un effetto, non si tentasse poi, con vane combinazioni, 
d' impedire che lo producesse. In queste situazioni sforzate gli Stati 
s' ammalano. E l'Imperatore l’ aveva riconosciuto; e il suo progetto 
di senato consulto proponeva il rimedio. Di ministeri non ve n'era 
stati sinora: v’ erano stati solo ministri. A poco a poco, coi fatti, il mi- 
nistro di Stato, solo per un tempo in comunicazione colla Camera, 
aveva acquistata autorità di ministro dirigente; ma vera e certa re- 
sponsabilità politica non ne aveva neanch'’ egli. Ed ora l' Imperatore 
costituiva un ministero solidale; a’ ministri, responsabili amministra- 
tivamente ciascuno degli atti della propria amministrazione, propo- 
neva che si surrogasse un ministero le cui deliberazioni sarebbero 
state collegiali, con responsabilità, quindi, complessiva e comune. Essi 
non avrebbero avuto soltanto accesso all’ assemblea, ma ne avreb- 
bero potuto far parte. Il voto di questa sarebbe stato dato da colleghi 
a colleghi; e l’effetto naturale di tale contatto avrebbe pur dovuto 
essere , che ‘intorno a’ ministri si sarebbero aggruppate maggioranze 
e minoranze, favorevoli o contrarie. Pure l’ Imperatore manteneva 
tuttora due tratti essenziali della sua costituzione, non abbandonava 
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i suoi ministri issofatto all’ azione di queste parti dell’ assemblea, e 
voleva esplicitamente detto che sarebbero dipesi da lui. E confermava 
nel Senato il suo carattere moderatore, determinando, che non al- 
l’assemblea elettiva sarebbe spettato di sottoporre ad accusa i mini- 
stri; ma ad esso, lasciando, com'è naturale, all’ alta Corte di giusti- 
zia il diritto di giudicarli. 

Ora, dopo venticinque giorni, la Commissione scelta dal Senato 
ha presentata la sua relazione. Le modificazioni ch' essa ha introdotte 
nel progetto, sono di poco momento. Vuole che il Senato non abbia 
obbligo di motivare la risoluzione, per la quale s' opponga alla pro- 
mulgazione d' una legge. Richiede che la legge di cui il Senato ab- 
bia ricusata la promulgazione, non possa più essere presentata al 
Corpo legislativo nella stessa sessione. Aggiunge una nuova cautela 
alla votazione degli ordini del giorno motivati: se rinviati agli ufficii 
per richiesta del governo, questi devono nominare una Commissione , 
sul cui rapporto il Corpo legislativo pronuncia. E per ultimo man- 
tiene in sè il potere costituente rispetto al determinare le relazioni 
costituzionali tra i poteri dello Stato più largamente che l’ Impera- 
tore non proponeva, poichè questi voleva che si continuasse a la- 
sciarli determinare a lui per via di decreto. Questo è stato tutto il 
frutto di così lunghe meditazioni e discussioni; presentato dal De- 
vienne in una relazione scritta con una chiarezza e nitidezza, che ci 
ha fatto pensare con dolore alla qualità contraria, per la quale i do- 
cumenti italiani di simil natura sogliono, con rarissime eccezioni, 
brillare. 

Ma che la Commissione del Senato abbia finito coll’ accogliere le 
idee dell'Imperatore quasi affatto, si può spiegare per la modera- 
zione naturale d’ un’ assemblea nominata da lui stesso, e l’ abitudine 
del seguire piuttosto che precedere il governo. Ciò ch’ è osservabile, 
è come nella Commissione stessa e'nel paese sia stato piccolo e 
vieto e senza originalità il movimento delle idee. Coloro i quali 
hanno discusso le proposte dell'Imperatore, non parevano che si 
fossero mai accorti, nè per la memoria dell’ esperienza pronria, nè 
per l'osservazione dell’ altrui, che nei governi parlamentari vi fos- 
sero difetti. Una distinta, un’ accurata notizia del come e perchè suc- 
cede che una forma di governo così duratura in Inghilterra, sia tanto 
labile sul continente, non pare che si fosse raccolta da nessuno. 
L’unico errore che vedevano nel sistema governativo dell’ Impera- 
tore, anche così modificato, era questo, che non fosse abbastanza 
simile al tipo della monarchia di luglio; l’ unico difetto che vi vole- 
vano emendare, era questa non perfetta somiglianza. A chi urtava 
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che nel concetto del ministero, dipendente dall’ imperatore e pur 
responsabile, non brillasse in tutta la purità sua la massima che il re 
regna e non governa, quasi che questa non fosse evidentemente vaga 
e falsa, in tutta la parte che si discosta dalla massima inglese che i/ 
re non può fallire: quasi che le rivoluzioni stesse della Francia non 
attestassero, che due ministeri non vi sono stati mai tenuti responsabili 
di nulla, e due dinastie responsabili d'ogni cosa. Certo, l’ Impera- 
tore nell’ asserire come fa, la risponsabilità sua, esprime, se non 
altro, un fatto che tutti sentono: se non v'è costituzione la quale 
dia un modo giuridico e normale di sindacare il principe, non ve 
n'ha nessuna, neanche, soprattutto in Francia, la quale potrebbe 
esimerlo dal subire le conseguenze d’ un governo riconosciuto male- 
fico e cattivo. Esprimere nelle parole stesse della costituzione que- 
sto fatto, e mostrare come naturalmente e necessariamente ne sca- 
turiscono alcuni diritti, di che danno può essere? È vero che non 
sono durabili se non i governi nei quali l’azione del principe, senza 
essere scancellata affatto, pure è siffattamente obbligata ad alcune 
condizioni nell’ estrinsecarsi, che la responsabilità legale dell’ atto, 
nel sentimento di tutti, non risale sino a lui. Ma solo in Inghilterra , 
per ora, questo sentimento è veramente attuale e vivo, e non v'è 
virtù di formola la quale serva o basti ad evocarlo o a sopprimerlo. 

Del rimanente, l’ obbiezioni concernenti cotesta responsabilità, 
realmente e necessariamente mista, non si sono prodotte nella Com- 
missione del Senato: ciò che vi s'è visto, è stato il desiderio, espresso 
anche di fuori, che il Senato acquistasse qualità e natura di potere 
legislativo, non meno nè diversamente da quello che lo ha l’ assem- 
blea elettiva. Le si voleva togliere quel carattere più propriamente co- 
stituente e moderatore, quel carattere di difesa dello Stato nella sua 
forma attuale che ba nella costituzione del 1852. E per dargli mag- 
gior vigore si voleva mutare il modo di sua elezione, facendolo no- 
minare per metà dal principe come ora, per metà da’ Consigli pro- 
vinciali. Il senatore Bonjean s’ era fatto, con un suo emendamento, 
il rappresentante di questa idea. Ora, noi vediamo perchè sia un con- 
cetto peggiore e meno sicuro di riuscita quello della costituzione im- 
periale: perchè questo potere senatoriale, perciò solo che è meno co- 
stretto al cozzo e all’attrito della legislazione e della politica, diventi 
meno adatto a mostrarvisi soltanto in alcuni aspetti, e ad esercitare 
taluni atti quasi di tutela pubblica. Si può dire che il Senato, assem- 
blea nominata dal principe, mutui da questo l’ autorità sua, anzichè 
gliene dia della propria; ma nel vero, non è propriamente così; e si 
deve soltanto affermare che il Senato non ha altra autorità se non 
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quella che gli danno l’ influenza sociale e il credito morale di quelli 
che lo compongono, comunque e da chiunque sieno chiamati a com- 
porlo. Ora, questa sua natura lo rende forse più adatto alla funzione 
che la costituzione imperiale gli assegna, che non quella che ha nelle 
nostre costituzioni ordinarie. E un Consiglio di seniori che interviene 
nel moto della legislazione, senza provocarlo essa stessa, e lo frena, 
dove le par che precipiti, e riassetta i congegni dello Stato, quando 
per troppo uso paiano stanchi o non più acconci a tutta la macchina. 

È debole freno talora, di certo, e non vale che sino a quando 
l'onda dell’ opinione popolare non diventa impaziente e furiosa. Chi 
pensa di trovare nel Senato una diga, sbaglia; non è tale, che sino 
a che il tempo è calmo. Verissimo, ma non v’ è nessuna combina- 
zione elettorale, la quale riuscirebbe ad impedire che fosse così. La 
forza d’ una Camera che attinge i suoi diritti ad una elezione popo- 
lare diretta, è tanta — soprattutto nei tempi commossi, — che 
una Camera alta, comunque composta, ma più lontana dal popolo, 
non regge contro di essa. Tutto cospira a fiaccarne allora il credito , 
persino il valore e l’ altezza sociale dei membri che la compongono. 
Questa stessa è segno d'invidia e di sospetto. Coloro i quali dall’ esem- 
pio degli Stati Uniti credono di poter dedurre una conseguenza di- 
versa, non avvertono che lì il Senato trova la sua radice nella stessa 
composizione dello Stato federale. 

La costituzione imperiale, così com’ è riformata ora dal Senato, 
non ha nessuna intrinseca ragione, nel suo congegno stesso, per non 
potersi reggere. Alcuni suoi punti sarebbero imitabili, anzi, dagli sta- 
tuti tagliati sul modello del francese del 1814 e del 1830; per esem- 
pio, i provvedimenti intesi ad impedire che gli emendamenti non 
guastino le leggi, facendo precedere la loro approvazione da un av- 
viso del Consiglio; e quelli diretti ad ottenere che le interpellanze 
non si chiudano con una votazione arrischiata e precipitosa. Ma il 
vero è che la durata degli statuti non dipende dall’ingegno che si 
mette nel concepirli, dalla sottigliezza o dall’ accorgimento de’ loro 
macchinismi; bensì dal tempo che si lascia loro ad entrare nell’ abi- 
tudini d'una società e ad accomodarvisi. Avranno questa pazienza i 
Francesi? Il Devienne non ne ha discorso, nel suo rapporto, con 
molta speranza e persuasione. Egli, ricordando le molte modificazioni 
già subìte dalla costituzione imperiale, dice che esse « danno alle 
instituzioni francesi un’ aria d’incertezza e alla nazione, la cui ripu- 
tazione di mobilità non è recente, un’ apparenza d'’ instabilità, che 
non è senza danno per il nostro paese, ed anche per la tranquil- 
lità di quelli che ci circondano; oltrechè |’ esperienza dimostra che 





202 RASSEGNA POLITICA. 


i popoli, i quali s' occupano più di rispettare le lor leggi che di mu- 
tarle, sono i più grandi e i più prosperi..... Non è nel restare immo- 
bili, ma nel muoversi felicemente che consiste in Francia il pro- 
blema della politica interna. Il più grande ostacolo alla sua soluzione, 
quello contro il quale noi ci urtiamo da circa un secolo, è la preci- 
pitazione. In tale combattimento, come in ogni altro, noi vogliamo 
trionfare sin dal primo momento. Al primo passo, noi ci maravi- 
gliamo di non esser già arrivati in fine. Coloro i quali parlano di cau- 
tela, di prudenza, sono trattati da avversarii, e s' inventano subito 
parole d’ oltraggio per qualificarli. In questa fretta, la tela delle no- 
stre istituzioni, appena tessuta, si lacera; e noi ricominciamo l’opera 
collo stesso ardore e cogli stessi errori, ma anche senza scoraggirci 
mai. Riesciremo meglio questa volta ? » 

Il Devienne lascia l'interrogativo senza risposta, e così ogni 
uomo savio è obbligato a fare. Nessuno può contare sulla pazienza 
e sulla ponderazione de’ Francesi; ed è certo che troppi tra quelli 
da’ quali è principiato il moto, vogliono non già tale costituzione 0 
tal altra, ma la fine stessa dell’ impero. Questo aveva già una base 
larga nel paese, e una maggioranza di cittadini considerevole per sè; 
ma quanta ora gliene resta? Quanta gliene resta, la quale creda tuttora 
collegata l’ esistenza sua col mantenimento dell’ ordine interno e della 
pace pubblica? E nel Corpo legislativo si trova un nucleo d’ uomini 
adatto a rimanergli a lato nella libertà , come gli è stato a’ piedi nella 
servitù, e volonteroso di farlo? La prima aria d'una più larga poli- 
tica non ridurrà in atomi il Corpo legislativo, come i cadaveri etruschi 
sogliono andar in polvere, appena la luce entra dalla porta chiusa da 
secoli che il curioso antiquario ha gittato Impaziente a terra? Cotesti 
sono problemi, a’ quali è difficile rispondere. Poichè si può consigliare 
all'Imperatore: — Governate accordando quanta più libertà vi paja 
possibile ; mostrate nell’ osservarla la maggior buona fede; e siate fi- 
ducioso.— Ed è certo quello che intende fare : ma per riuscirvi bisogna 
essere in grado di mantenere intatto un certo fascio di forze materiali 
non solo, ma morali; e sinora pochi governi vi son riusciti quando 
hanno dovuto mutare ad un tratto la base sulla quale erano rimasti 
un pezzo; e in Francia s'è sempre visto che ogni moto politico v' è 
mancato di freno e di limite. E andato sin dove colla fantasia ha po- 
tuto; e poi, fermato a un tratto, ha rinculato sin dove la paura ha 
voluto. 

La salute dell’ Imperatore, della quale è già male che bisogni 
continuamente assicurare che non peggiori, aggiunge ad una situa- 
zione così incerta un elemento d'incertezza nuovo e il più bujo di 
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tutti. Poichè l' erede è fanciullo, la famiglia non pare concorde; ed 
affezioni popolari nuove interno ad essa non si vedono nate. Se una 
sventura cogliesse l'Imperatore, è difficile che il paese, nell’ attuale 
fermento d’idee, non si commova, e anche sperando, com’ è lecito 
sperare dietro l’ esperienza del passato, che in Francia prima o dopo 
si queterebbero da capo in una forma di governo monarchico, sa- 
rebbe nel frattempo necessario a’ vicini di tenersi assai bene in sella 
per non esserne sbalzati a terra. 

Noi non diciamo quello che desideriamo — tutti lo possono in- 
tendere — e neanche quello che possiamo già dire di temere. No; 
sono contingenze in parte lontane, in parte tali che come meramente 
casuali, non possono servire di norma a nessuna politica. Ma quando, 
volgendo gli occhi intorno, ripensiamo quali sono i paesi sopra di cui le 
mutazioni o oscillazioni interne della Francia potrebbero avere mag- 
giore effetto, ci possiamo difficilmente nascondere che l’Italia sarebbe 
pure quello che lo risentirebbe più grande; e diciamo che non 
si può chiamare prudenza politica consumata quella che non guarda 
talora anche le nubi più lontane sull’ orizzonte, e non si dimanda 
che bufera minaccino e non prepara il rifugio. 

Difatti, in un simile ordine di idee, è quasi inutile citar l’ Inghil- 
terra. Essa è occupata oramai in un gran moto interno di riforma 
sociale della quale la legge sulla Chiesa d’ Irlanda è, si può dire, il 
prodromo; ma i criterii coi quali vi procede, i modi che v’ intende 
seguire sono così sicuri oramai e così diversi da quella misera con- 
fusione che prevale negli spiriti sul continente, che si può fermissi- 
mamente ritenere che nessuna commozione interna di qualunque 
Stato di Europa avrebbe influenza sopra di essa. Niente la ferma e 
niente la turba nello stupendo progresso d'una politica sana, mo- 
rale, liberalissima, per la quale l’ autorità dello Stato non è nè sce- 
mata nè infiacchita, tutte le operosità pubbliche sono spronate e 
ravvivate, e si vede il Cristianesimo allargare a poco a poco e ap- 
profondare il seme suo in tutto il terreno della vita sociale. Ora, 
appena uscita da una quistione difficilissima, che toccava la più 
intima essenza della struttura organica dello Stato, noi la vedremo 
entrare in un’altra più difficile ancora, quella del diritto de’ fittajuoli 
sulla terra in Irlanda, e venirne fuori con una soluzione ardita e 
felice. Nè ci stupirà meno colla politica che terrà verso le sue colonie, 
che quasi provoca a volersi rendere indipendenti, assai più ch’ esse 
stesse non vogliano. In questa disposizione, si deve dirlo, si vede la 
maturità politica e morale d'una nazione arrivata a un punto, di 
cui la storia non aveva dato ancora l’ esempio, 
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La Spagna, del pari, può non darsi nessun pensiero di qualsia alte- 
razione interna della Francia per una ragione affatto opposta. L’ anar- 
chia dell’ idee è già in essa così avanzata e così naturale, che niente 
può aumentarla. In questo mese un altro moto v'è nato e si può dire 
già spento. Il duca di Madrid ha tentato, coi vecchi principii di trono 
legittimo e religione ufficiale cattolica, riconquistare un trono. Il ten- 
tativo è fallito; e nessun uomo di senno avrebbe potuto desiderare 
che non faliisse, poichè quel trono, tutti l’ intendono, sarebbe stato 
una triste ruina. Del rimanente coloro i quali governano ora la 
Spagna, hanno fatte troppe ribellioni essi stessi, per non sapere 
come si soffocano, e perchè sia stato sempre possibile di rifarne dopo 
la prima un’altra. Cosicchè le bande non numerose de’ Carlisti sono 
state non disperse, ma schiacciate: e dove s'è visto il più piccolo 
favore verso la loro bandiera, o persino l’ apparenza d'un’ aliena- 
zione del governo, la mano di questo è intervenuta incutendo paura 
e minacciando morte. Il moto non ha avuto tempo nè modo di 
provare se dalla disposizione spontanea degli animi avrebbe trovato 
alimento; e quello, ci pare, che si può dire di più fondato, è che 
in un paese come la Spagna, la lotta serpeggia sempre e serpeggierà 
per un pezzo fra il vecchio che non è ancora abbastanza sfinito da 
cedere il campo, ed il nuovo non abbastanza vigoroso da cacciarnelo 
affatto. È questa propria condizione di tali due elementi, dei quali 
nessuno è in grado di sopraffare l’ altro in maniera da levargli ogni 
speranza, quella che non lascia lor altro modo di coesistenza sulla 
stessa terra, che la gara armata ; non è arrivato per essi quel periodo 
civile in cui la tenzone dei sentimenti si contenta d’ un paragone 
di parole e d'idee, Ma ora, spento o assopito il moto carlista, il 
problema della ricostituzione della Spagna, — problema finanziario, 
religioso, morale — resta intero; e non si vede nessun segno che 
una soluzione stabile e sicura si avvicini. 

Nella Germania i malumori covano, è vero; e se n’ è visto il se- 
gno questo mese stesso in una inutile controversia di dispacci nata 
tra il gabinetto prussiano e l' austriaco, nella quale il barone di 
Thile per conto del Bismarck, che soffiava da lontano, e il barone 
di Beust hanno discusso chi dei due s’avesse più a lagnare dei 
procedimenti dell’ altro. La quistione era tutta vana; e di vero e’ era 
questo solo, che i due statisti non si possono sopportare a vicenda 
per litigi vecchi e nuovi. Oggi non vi è alcuna possibilità nè di nes- 
suna intima intelligenza tra la Prussia e l’ Austria, nè di guerra tra 
di esse. La situazione della Germania si può esprimere con una pa- 
rola che è piaciuta tanto, alcuni anni sono, a'suoi filosofi: diviene. 
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Il moto di trasformazione vi è lento, ma visibile. Ora niente prova 
che la Prussia voglia accelerarlo, e l’Austria ritardarlo colle armi. 
Questa non può desiderare e non desidera evidentemente che di com- 
pire e consolidare la sua costituzione interna, tanto mutata. E anche 
l’ultima prova, fatta in questo mese, dalle Delegazioni delle due 
parti dell'impero, è riuscita bene; tanta temperanza e condiscen- 
denza s’' è mostrata dalle due parti. E l’imperatore n’ ha mostrato 
anch’ egli, poichè ha accordato al desiderio degli Ungheresi lo sciogli- 
mento de’ confini militari, uno degli elementi più sostanziali ed 
antichi dell’ organizzazione militare austriaca. Le discussioni e dichia- 
razioni di politica estera, che sono state fatte nel seno di quelle de- 
legazioni, se hanno mostrato qualche residuo di dispetto nel ministro 
degli esteri austriaco , si devono ritenere piuttosto favorevoli al 
mantenimento della pace. La politica del Beust v'è stata censurata 
perchè dètte sospetti di non intera acquiescenza allo stato di cose 
creato in Germania dalla guerra di Boemia, non già incitata a turbarlo. 
Il partito del Deak, che prevale sempre in Ungheria, è interamente 
alieno da qualunque perturbazione la quale potesse minacciare una 
condizione politica, che è stato il germe ed è il migliore presidio delle 
libertà nazionali acquistate dalla sua patria. L'impero austro-unghe- 
rese è già abbastanza forte da non tentare facilmente nessuno a privarlo 
di qualcuno degli elementi dei quali tuttavia si compone; eppure, 
per le difficoltà sue cogli Slavi, e soprattutto cogli Czechi, e per la 
novità dei suoi congegni, non abbastanza assicurato da tentare esso 
stesso d’inquietare altrui. Cosicchè la condizione di tutta la Germania, 
chi la guardi in complesso, è lontana per ora dal dare nessuna paura 
di guerra europea: e non muterebbe, per ciò solo, che le cose interne 
di Francia si alterassero. Queste non potrebbero avere influenza sopra 
di esse, se non nel solo caso che la Francia, inquieta di dentro, si ri- 
versasse di fuori. Se non che ci pare meno che mai probabile che 
questo possa parere ora un rimedio a nessun politico francese; e dac- 
chè la morte ha levato in questo mese il maresciallo Niel all’ Impera- 
tore, non vi resta, crediamo, nessuno per consigliarglielo. 

Rimane l’Italia; e la condizione interna di questa s'è così scioc- 
camente arruffata, che non si può negare che le cose di Francia la 
danneggiano per la leva che fanno alle fantasie, e più la danneggie- 
rebbero, se il moto liberale vi diventasse più rapido. E ciò non per- 
chè nessuna delle libertà che la Francia possa desiderare o chiedere, 
qui manchi; ma perchè, come s'è detto, ogni movimento francese 
dà adito a speranze infinite e scomposte. Oltrechè sono continue, im- 
mediate, moltiplici le influenze della Francia non solo sulla condizione 
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politica, ma sul credito dell’ Italia; la connessione dello stato attuale 
nostro collo stato attuale francese è strettissima ed intima; e le qui- 
stioni dei due paesi hanno troppi contatti sostanziali ed acciden- 
tali, temporanei e durevoli. Noi, dunque, dovremmo porre le cose 
bene in ordine, prima che nessuna influenza di fuori potesse 
arrivare a disordinarle peggio. Ma di questo, che tutti vedono e 
sentono necessario, nessuno sa trovare i modi. E s'intende, perchè 
noi siamo caduti in cotesta anarchia morale, non per nessuna singola 
causa, ma per un complesso di cause piccole e grandi, e soprattutto 
per una dolorosa disorganizzazione di tutte le forze morali e legali, 
sulle quali il governo si fonda negli Stati liberi. 

Noi confessiamo che troviamo talora difficilissimo di formarci 
un concetto del male che travaglia il paese. Esso ci pare che sia 
nelle masse una grandissima spossatezza, aiutata e prodotta da un 
profondissimo scetticismo morale sugli uomini e sulle cose, e tra quelli 
che influiscono sopra di esse colle parole e cogli atti, in aleuni una 
intera incertezza della via da tenere, in altri una spensierata e terri- 
bile gioia di sprofondare sempre più le popolazioni in questa sfiducia 
che le consuma. A questo aggiungi un’ amministrazione lungamente 
infelice; una legislazione politica che lascia il governo così sfornito di 
diritti da non dargli scelta che tra il morire o l’ arbitrio; molte delle 
funzioni economiche ed intellettuali del paese sospese dalla continua 
minaccia delle mutazioni; ed un problema di finanza che sta davanti 
al paese oramai come già il sasso davanti a Sisifo. E per venire a capo 
di tante e così gravi difficoltà, un ministero che non ha potuto acqui- 
stare molta autorità nè dal modo in cui è nato, nè dalle difficoltà , 
fuori e dentro del Parlamento , nelle quali s' è trovato, nè dall’ evi- 
denza o dalla bontà della politica, che segue ora ; poichè questa non 
si vede quale sia o possa essere, parte perchè esso non la dice, nè è 
in grado di dirla, parte perchè non vi è via sicura di congetturarla ; 
e ciascuno gli appone ogni giorno un proponimento diverso, e cia- 
scuno lo nega; cosicchè il grosso della cittadinanza non crede più nè a 
chi afferma nè a chi nega. 

A lato poi al ministero, un’ assemblea che s'è dovuta chiudere 
per minore scandalo, e non si può riaprire senza aspettarselo mag- 
giore: nè scioglierla con sicura o probabile aspettazione che il paese 
scelga meglio, scelga almeno con una certa costanza ed unità e con- 
cordia di proponimenti e d’ idee. Chi vuole un indizio sicuro, di fatti, 
delle condizioni attuali dello spirito pubblico e riconoscervi a che dub- 
bio, a che incertezza è sciaguratamente arrivato sopra ogni cosa, 
basti che guardi quali fandonie i giornali arruffoni possono stampare 
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senza essere abbandonati da’ loro lettori, e che sorta di cervelli sal- 
gono subito in fama. Quando una certa comune ragionevolezza sarà 
rientrata nelle menti, nessuno sarà più maravigliato di noi che noi 
medesimi; ma chi ricorda che uno degl’indizii dei turbamenti pub- 
blici vicini è la grande, smisurata , incredibile, siam per dire, cre- 
dulità degli spiriti, non può vivere senza qualche apprensione del 
domani. Se in noi non è tanta quanta a questi segni dovrebb' es- 
sere, è perchè conosciamo che la barca dello Stato ha un’ assai buona 
zavorra nell’ indole tranquilla, sensata e inerte anche d’ una buona 
parte della popolazione. Ma se ciò impedisce che i malumori prorom- 
pano, non impedisce che s’ allarghino; se scema il pericolo della lotta 
civile, non leva quello delle lunghe impotenze nazionali; se gli animi 
non sono facili a lasciarsi trascinare alla violenza, è piccolo conforto, 
quando questa virtù non l’ hanno, se non a patto che diventino ogni 
giorno più alieni dall’ operar sano, vigoroso, efficace. Così le maggio- 
rità delle cittadinanze s’ annullano via via e si sopprimono da se stes- 
se, ch’ è il fenomeno più evidente che appare già nell’elezioni comunali 
e politiche; e basta un'occasione, sempre più lieve, per dare animo 
alle minorità, e farle riuscire all’ improvviso a rovesciare gli Stati. 
Non ci si creda troppo facili a ruminare il male. Noi non te- 
miamo la forza nè il numero di quelli che assaltano; temiamo la 
debolezza e i dissensi di quelli che dovrebbero stare a difesa. Stiamo 
coll’animo sospeso, perchè da una parte non vediamo un partito 
d’ opposizione nelle cui mani si possa consegnare lo Stato; dall'altra, 
vediamo il partito governativo miseramente sciupato da ogni sorta 
di dissapori e di sospetti. Nessuno, quasi, vi dice più lo stesso del- 
l’altro, e ciascuno pensa che, se l’altro non fosse, sarebbe più facile 
a lui il tenere il timone del governo. A tutti sembra del pari che nel 
partito vi sia una magagna; solo ognuno pensa che il collega suo 
sia la magagna. Ora questi sono temperamenti di partito che si di- 
sfanno. E fosse pure, se si vedesse qualcuno in grado di alzare la 
voce, e colla parola potente d’idee, richiamare dietro di sè una lunga 
tratta di popolo volenteroso e pensante. Qualcuno che, dissipando la 
nebbia di calunnie e di volgarità che ci assiepa, ci sollevasse tutti 
in un più spirabile aere; e sfolgorando cotesta apparenza di concetti 
che scrittori ignoranti inalberano a beffa di lettori più ignoranti di 
loro, tracciasse una via, nella quale il paese potesse sperare la solu- 
zione delle molte quistioni che giacciono inerti da tanti anni, in 
mezzo a una così prolungata esitazione e distrazione dei poteri dello 
Stato. Un siffatto uomo. pur troppo, nè v'è nè può venire su in 
un tratto ; e solo l’esperienza, un’ esperienza prossima ed ultima , 
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puo provare se sia oramai necessario di disperare che il partito li- 
berale e moderato, al quale l’Italia deve pure l’ avere convertito in 
realità il sogno di tanti secoli, possa ancora, per la coscienza stessa 
dei mali del paese e delle magagne proprie, fare uno sforzo sopra se 
medesimo, e trovare in sè elementi adatti a supplire coll’opera unita 
di molti la forza di quest’ uno che manca. Virtù contro il furore Pren- 
derà l’armi, e fia il combatter corto; è uno dei più antichi detti italiani. 
Si tratta di sperimentarne la verità nella lotta pacifica e civile delle 
idee e delle opinioni. Però, ci stia bene a mente che il partito libe- 
rale non è adatto a vincerla, in un governo libero, e quando il mi- 
nistero è di parte sua, se non a patto che questo sia in grado di capi- 
tanarlo. Al ministero presente restano ancora due mesi — poichè in 
novembre o la presente Camera o un'altra bisognerà pure che si 
riunisca — per chiarire al paese, a’ suoi amici, a’ suoi avversarii, se 
il partito liberale deva ritentare quest’ ultima prova di reggere lo 
Stato con esso, o senza e contro di esso. 


Firenze, 31 agosto. 
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Fra Girolamo Savonarola, e noti- 
zie intorno al suo tempo per Ax- 
TtoNI0 CAPPELLI. Modena, 1869. 


Alle molte pubblicazioni fatte in 
questi ultimi anni intorno al frate fer- 
rarese se ne aggiunge ora un’altra 
offertaci dall’ operoso sig. Antonio 
Cappelli, la quale ha questo di spe- 
ciale e di diverso dalle altre, che è 
composta quasi che interamente di 
carteggi diplomatici contemporanei. 
I quali ognun vede a prima giunta 
quanta importanza possano avere in 
questo argomento, come quelli che 
dettati giorno per giorno-e quasi ora 
per ora, e ricchi di notizie, di aneddoti 
e di giudizi spontanei sui fatti e sulle 
persone, chiariscono qual fosse l’ opi- 
nione di uomini esperti nei negozi 
umani e negli avvolgimenti della po- 
litica circa il Savonarola ed il revival 
da lui destato e tenuto vivo in Fi- 
renze colla infiammata parola. Chè la 
storia dei fatti savonaroliani è ormai 
abbastanza sicura; ma quel che resta 
sempre importante a sapere in sì dif- 
ficile argomento, è il giudizio dei con- 
temporanei sul frate, sul suo carattere, 
e sulla riforma morale e religiosa 
ch’ egli promosse. E in questo propo- 
sito la pubblicazione del Cappelli po- 
trà essere messa a frutto da un futuro 
storico del Savonarola, o dal prof. Vil- 
lari in una nuova edizione della sua 
lodata biografia. I documenti o brani 
di documenti raccolti dal Cappelli sono 
in numero di 164; e sono, oltre sei let- 
tere inedite del frate, molte relazioni 
di Manfredo dei Manfredi oratore 
estense in Firenze, piene di notizie 
su tutti i fatti accaduti in Toscana dal 
92 al 98; parecchie lettere del Duca 
al Manfredi o al Savonarola nelle quali 
è notevole che Ercole ripetutamente 
si dichiarasse di continuo parato ad 
ogni beneplacito del frate suddito suo 
finchè questi ebbe dalla sua la fortuna, 
ma della cui salute non appare ch’ ei 
sì curasse quando le cose mutarono. 
A queste sì aggiungono alcune altre 
lettere dell’ oratore milanese a Lodo- 

Vot. XII. — Settembre 1869. 


vico il Moro, dettate sempre con animo 
avverso al Savonarola, laddove quelle 
di un altro illustre infelice, Pandolfo 
Collenuccio, chiamano il frate « uomo 
veramente divino, maggiore ancora 
in presenza che per scrittura. » Que- 
sti documenti inediti sono parcamen- 
te ma opportunamente illustrati dal- 
l’editore che anche in questo lavoro, 
ha dato prova di quella diligenza e di 
quell’ ottimo criterio col quale ha con- 
dotto già tante altre pubblicazioni sto- 
riche e letterarie. A. DA. 


La battaglia di Montaperti. Memo- 
ria storica di Cesare PaoLi. Siena, 


1869. 


Uno degli avvenimenti più note- 
voli della seconda metà del dugento, 
è per certo quella gara delle due re- 
pubbliche di Siena e di Firenze che 
ebbe termine colla battaglia combat- 
tuta a Montaperti il 4 settembre 1260. 
La quale non è soltanto un fatto im- 
portantissimo per la storia dei comuni 
toscani e delle lororivalità sanguinose : 
ma segna anche il momento nel quale, 
sormontando nuovamente parte ghi- 
bellina su parte guelfa, fu possibile a 
Manfredi estender l’ autorità sua nel 
centro d’ Italia e tenervi anzi presidio 
armato, il che neppure a Federico era 
riuscito del tutto: cosicchè se Papi e 
Angioini non fossero stati, forse il 
corso della civiltà toscana sarebbe 
stato assai diverso da quello che fu. 
Se non che, come è del resto natura- 
lissimo, molti errori specialmente per 
gare e orgogli di municipio, si perpe- 
tuarono su questo avvenimento nella 
tradizione e nella storia, tanto presso 
i vinti come presso i vincitori, tanto 
negli scrittori fiorentini come nei sa- 
nesi. Il sig. Cesare Paoli, fiorentino 
dimorante in Siena, che le memorie 
dell’ una e dell’ altra città investiga 
con animo imvarziale e chiarisce per 
solo zelo del vero e con affetto d’ ita- 
liano, ha preso ad argomento dei suoi 
studi appunto codesto fatto, ricercan- 
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done le origini, esponendone i parti- 
colari, e accennando alle conseguenze 
che trasse seco sino alla discesa di 
Carlo. E sebbene in Siena disgrazia- 
tamente faccian difetto le deliberazioni 
dei Consigli e tutti in generale gli atti 
pubblici del 1260 e 61, molte notizie 
nonpertanto egli ha saputo raccogliere 
da varj documenti, in specie dal pre- 
zioso Libro di Montaperti che sì con- 
serva nell'Archivio fiorentino. Di più, 
mettendo a confronto fra loro i cro- 
nisti fiorentini e i sanesi, è riuscito 
felicemente a cogliere assai spesso il 
vero delle opposte affermazioni, di- 
struggendo inoltre molti errori che si 
erano ormai impadroniti di quest’ ar- 
gomento, e quasi ne formavano la leg- 
genda. Così, ad esempio, la tradizione 
popolare, seguita dagli storici di età 
posteriore, personificava quasi total- 
mente in un gran carattere storico, 
in Farinata degli Uberti, tutti cotesti 
fatti: a lui dava merito degli stratta- 
gemmi, a lui attribuiva quasi intera- 
mente l’ ordine della battaglia e la 
palma della vittoria: quasi che ei solo 
fosse stato insieme la mente e il braccio 
del Ghibellinismo toscano nella lotta 
contro la guelfa Firenze. La leggenda 
sparisce; e il Paoli coi documenti più 


sicuri, restituisce al popolo e alcomune 


di Siena la gloria per tanti anni usur- 
pata ad essi dall’ esule fiorentino. E 
così dicasi di altre rettificazioni che 
man mano vien facendo il Paoli alla 
volgar narrazione. Le quali parranno 
forse inutili o non necessarie a quelli 
soltanto che nella storia non cercano 
sopratutto il vero; ma saranno accolte 
con gratitudine e registrate con fiducia 
dai futuri narratori delle storie ita- 
liane, i quali si faranno coscienza di 
verificare tutti i fatti e approfittare di 
tutti gli studi compiuti sopra ciascun 
avvenimento particolare. A. D'A. 


Relazione sulle R. Scuole Normali 
di Napoli dalla loro fondazione 
sino a luglio del 1869, del Diret- 
tore Pietro Rossi. Napoli, 1869. 


Come fra il 1860 e il 62 si fon- 
dassero, in mezzo a ostacoli e opposi- 
zioni d’ ogni sorta, le scuole normali 
di Napoli, come migliorassero ciascun 
anno, sì per maggior numero di alun- 
ni, sì per notevole profitto nell’ inse- 
gnamento e nella disciplina; come si 
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riuscisse ad unirvi un convitto per le 
femmine, e ad aver dal Governo e 
dalla Pooviasio sussidii per gli stu- 
denti, ec. tutto è esposto in questo li- 
bretto dall’ egregio direttore Pietro 
Rossi. Al quale si deve la principal 
lode dello splendido effetto che in si 
pochi anni se n’ è ritratto, cioè, di 
122 maestre e 70 maestri i quali, 
usciti da cotesto istituto, spargono 
ora la luce del sapere per le provincie 
napolitane. Termina lo scritto accen- 
nando alcune riforme da introdursi 
nelle scuole normali d' Italia, sulla 
qual proposta invochiamo il più at- 
tento studio di chi presiede alla pub- 
blica ‘istruzione, i. F. 


Conoscere e governare se stesso. 
Proverbi latini illustrati da Atto Vas- 
nucci. Venezia, 1869. 


Nei proverbi è riposto il senno 
di tutti gli uomini e di tutti i tempi: 
e chi voglia ammaestrare i giovanetti 
in un modo efficace insieme e piace- 
vole sulle verità più utili alla vita, 
non troverà miglior mezzo di questo. 
Anche gli antichi ne faceano grandis- 
simo uso, come si vede dalle raccolte 
di sentenze che ci restano dei greci e 
de’ latini, tratte da Teoynide, Focilide, 
Publio Siro, ec. Merita quindi molta 
lode il prof. Atto Vannucci che ha 
preso a scrivere delle lezioni sui prin- 
cipali proverbi latini, delle quali dette 
già un saggio nella Nuova Antologia. 
In questa testè pubblicata egli illu- 
stra una sentenza importantissima, 
e che contiene in sè tutta la filosofia 
greca: conosci te stesso. Intorno a tale 
sentenza egli rannoda un grandissimo 
numero di proverbi latini che in qual- 
che modo ne derivano, e non solo li 
spiega, ma vi intramette una erudi- 
zione piacevolissima, con frequenti di- 
gressioncelle tolte dalla storia antica o 
moderna. A piè di pagina poi li riscon- 
tra con altri simili proverbi delle mo- 
derne nazioni. La trattazione è facile, 
chiara e alla dimestica in guisa che si 
fa leggere con molto gusto; e ben puoi 
dire di questo libretto: Omne tulit 
punctum qui miscuit utile dulci. 

Noi preghiamo il valente prof. a 
continuare nell’ intrapreso lavoro, 
perchè ci tarda di avere un bel volume 
su questo importante e sost: anzioso 
argomento. R. 
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Sonetti politici e burleschi inediti, 
di ANTONIO CAMMELLI detto il Pistola. 
Livorno, 4869. 


Al Pistoja, che il Berni chiamò 
spirito bizzarro, alcuni dan lode di 
aver preceduto il Berni stesso in quella 
forma di poesia burlesca alla quale il 
rifacitore dell Orlando lasciò il suo 
nome. Gran lode a noi pare invece 
che a questo poeta venga dai sonetti 
politici per la prima volta pubblicati 
in occasione di nozze dal prof. Otta- 
viano Targioni-Tozzetti. L'Italia non 
ebbe mai penuria di poesia politi- 
ca, e in essa bene spesso si trovano 
espressi sensi e concetti che dovrà 
raccogliere e commentare chi final- 
mente farà una storia del sentimen- 
to e del pensiero italiand nei se- 
coli decorsi. I sonetti politici del Pi- 
stoja, in numero di dieci, varranno a 
chiarire quali fossero gli affetti degli 
Italiani sullo scorcio del XV secolo, 
chè non è a credere essi assistessero 
alla gran rovina dell’ equilibrio poli- 
tico inaugurato dai Medici e alla per- 
dita della indipendenza, con animo 
tranquillo e ciglio asciutto. E in que- 
sti sonetti troviamo espressi sensi di 
dolore per la pacifica entrata di re 
Carlo VIII in Roma, e acerbe ram- 
pogne per il ritorno in Francia non 
saputogli impedire a Fernovo dai col- 
legati, onde come can che va lontano 
Mordendo questo e quel, passò via netto, 
e tutto perchè discordia con un velo gli 
occhi intrica a questa vituperata madre 
degli Italiani. Altri sonetti riguardano 
la guerra di Pisa; la politica veneziana 
che con poca spesa ha gran guadagno; 
la vacillante fortuna del Moro, e la 
paura che incutevano, oltre gli altri 
stranieri, anche i Turchi. Se non 
sempre eccellenti per la forma, i so- 
netti del Pistoja sono, a parer nostro, 
sempre notevoli ed importanti pei sen- 
timenti che esprimono con pungente 
ironia o con generoso sdegno. 

A. D'A. 


Poesie di Lopovico Parini e di Car- 
Lotta Marcucci. Imola, 1869. 


Se le poesie di questo giovine 
romano fossero venute a luce trenta 
o quaranta anni avanti, non dubito 
che certi letterati che erano allora 


come reggitori della pubblica opinione 
letteraria, avrebbero a gara annun- 
ziato l'apparizione d’un illustre poeta. 
Essi, credo, l’avrebber lodato dicen- 
do: Par proprio rinato in questo se- 
colo tristo il soave cigno di Valchiusa: 
tanto simile all'antico nel sentimento, 
nell’ armonia del verso, nell’artificio 
dello stile e nella schiettezza della 
lingua, che lo diresti lui: un libretto 
aureo, tutto sapore antico, senza in- 
fezion di moderno. In questo elogio 
è contenuta la maggior condanna del 
Parini. Il Petrarca era la sua musa: 
e se alcuna volta se ne discosta, si 
tiene a’ panni o del Sacchetti e del 
Poliziano, o del Leopardi: chè si può 
mutare il modello: ma l’abito della 
imitazione preso da una falsa scuola, 
si depone difficilmente. 

Ma se la condanna del Parini è 
l'essere un imitatore, la sua lode 
è il non essere un imitatore comune. 
La sua è imitazione felice, e direi 
quasi spontanea, alla quale non s’ar- 
riva per nessuno studio quando imi- 
tatore e imitato non abbiano qualche 
cosa di comune nell’ anima. 

Le poesie di Carlotta Marcucci 
ricordano le migliori rimatrici del tre 
e del quattrocento, massime le bal- 
late. Essa fu prima discepola e amante, 
poi moglie, ora vedova del Parini: 
e sarebbe indiscrezione il cercarvi al- 
tra scuola, altri principii d’arte che 
quelli dell'amato maestro. L. V. 


Ottone e Medora. Canti quattro di Ric- 
carpo Bortoni romano. Bologna, 1869. 


Chi crederà che oggi e nel bel 
mezzo d’ Italia ci esca fuori un giovine 
poeta, ripigliando le tradizioni e le 
fantasie della Tavola Rotonda? Così 
è: ed ecco di nuovo i saracini, i gi- 
ganti, le donzelle rapite, le zuffe e 
perfino un corno, fratel cugino di 
quello che suonò a Roncisvalle. Il 
Bottoni ha preso a duca e maestro 
l’ Ariosto, e lo seguita alcuna volta 
anche là dove è men da seguire, come, 
a mo’ d’ esempio, nel tagliare a mezzo 
un racconto per farsi ad un altro. 
L’ottava è facile, scorrevole, non 
mancano imagini e pitture vivaci, 
quantunque non di rado pecchi di ne- 
gligenza e di scorrettezza : infine l’ au- 
tore rivela qualità poetiche non co- 





- 


ten io Pagidò aj itRiaa. 


LATI 


93 POLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


muni. Perciò, e perchè egli è assai 
giovine, vorremmo si persuadesse che 
il ciclo della poesia cavalleresca è già 
chiuso da un pezzo, e che l’ Ariosto, 
rivivendo a’ dì nostri, avrebbe scritto 
non so se il Fausto o che altro, certo 
non l’ Orlando Furioso. I suoi quat- 
tro canti sono un anacronismo. 


de 


Bollettino della Società Geogra- 
fica Italiana. Fascicolo Il, Feb- 
braio 4869, Firenze, 1869. 


Un anno fa tenemmo parola in 
questo stesso giornale della nuova So- 
cietà geografica italiana, e del suo pri- 
mo Bollettino; ed ora ci gode l’animo 
di potere assicurare gli studiosi delle 
scienze geografiche che la Società 
prospera assai e che per numero di 
soci essa è la prima fra le 22 che ci 
sono, contando oltre a 630 soci. Tan- 
to zelo per la geografia è certamente 
di lieto augurio, perchè prova come 
finalmente l’ Italia siasi destata e vo- 
glia emulare, almeno da lungi, le pa- 
cifiche geste dei repubblicani del me- 
dio evo. Il chiarissimo prof. Tabarrini 
in uno stupendo discorso diceva; guai 
a noi se sulla seconda nave che tra- 
verserà l’istmo di Suez non sventolerà 
la bandiera italiana »; e con ragione, 
perchè se l’Italia non sa valersi del- 
l’ occasione che il destino le presenta 
per ricuperare parte almeno dell’ an- 
tico impero del Mediterraneo, e ria- 
vere qualcuna delle chiavi del com- 
mercio d’ Oriente, essa è perduta per 
sempre. Ma forse è vano il contidare 
in una risurrezione : agli Italiani man- 
cano ricchezza, potenza, attività, vo- 
lontà. Sarà dunque bazza se l’ Italia 
non sarà proprio l’ultima delle na- 
zioni che sappiano profittare della 
grande e felice impresa del taglio del- 
l’Istmo. Ad ogni modo quest’ amore 
per le scienze geografiche deve pure 
significare qualche cosa, e perciò non 
possiamo credere che sia tutto un 
fuoco di paglia. Comunque sia, è dover 
nostro far plauso all’ operosità della 
Presidenza e dei membri della Società 
per le belle relazioni che contengonsi 
in questo secondo Bollettino e per 
l’amore che mostrano alle scoperte 
geografiche. L'attenzione universale 
è ora rivolta alle spedizioni nell’ in- 
terno dell’Atfrica e a quelle al polo 


nord. Le ultime sopratutto gioveranno 
almeno in questo che si finirà, spe- 
riamo, col sapere al certo se esista 0 
no un mare aperto o libero da ghiacci 
al di là dell’ 82° parallelo nord; fatto 
che a noi parve sempre più che pro- 
blematico. Ma il giorno in cui potremo 
dire: insomma, questo vantato mare 
aperto è un sogno, saremo liberati da 
un gran peso: il che non toglie che 
noi non lodiamo altamente i nobili e 
perseveranti sforzi degli scenziati, 
de’ navigatori e de’ governi per esten- 
dere le nostre cognizioni e forse il 
commerci». Ma fatte una volta tutte 
le conquiste scientifiche possibili, e 
messo il nostro cuore in pace e sul 
passaggio nord-ovest, e sulla possi- 
bilità di toccare il polo, l’ attività e le 
mire de’ viaggiatori potrebbero rivol- 
gersi altrove, e lasciare il mare per 
attenersi alla terra ove c’ è ancora 
tanto paese inesplorato e tante ric- 
chezze d’ogni maniera da sfruttare. 
Il secondo Bollettino ci pare più 
ricco ed anche più interessante del 
primo. Oltre alle relazioni dell’ infati- 
cabile Presidente comm. GC. Negri, 
sulla vita della nascente Società e 
sulle sue condizioni economiche abba- 
stanza prospere , leggesi la relazione 
sulla Spedizione inglese nell’ Abissinia 
del socio Cap. Osio, e alcune /dee 
sulla formazione di boscaglie con piante 
australiane nell’ Affrica boreale, del 
cav. Ferdinando von Miller di Vit- 
toria, e poi le seguenti memorie: Sag- 
gio sulla Idrologia del Nilo e dell’ Af- 
frica centrale del socio senatore Elia 
Lombardini:;— Lettera sulle cognizioni 
che è Veneziani avevano dell’ Abissinia 
del socio G. Berchet ; — Cenni sulle re- 
gioni polari del socio G. Uzielli; — Le 
piantagioni al canale di Suez del socio 
professor Caruel; — La Grammatica 
della lingua Denka del socio Beltrame ; 
— I Viaygiatori italiani del nostro se- 
colo del prof. G. Branca. — Il resto 
del volume è riempito da estese ed 
importantissime corrispondenze e no- 
tizie geografiche, da una ricca biblio- 
grafia, dalla commemorazione dei soci 
defunti, e dal catalogo dei doni fatti 
alla Società in libri e carte. 
Aspettiamo ansiosamente il terzo 
Bollettino, nella speranza ci dia sem- 
pre più confortanti novelle intorno 
al consolidamento ed all’attività di sì 
utile istituzione. G. C. 
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Vita di Beniamino Franklin scritta 
da se medesimo. Firenze, 1869. 


Poche autobiografie ebbero più 
splendido successo di questa del Fran- 
klin; e crediamo inutile il dire che 
poche più meritamente. Nel 1868 il 
signor Bigelow, ministro degli Sta- 
ti-Uniti a Parigi, pubblicò a Fila- 
delfia la vita del Franklin, secondo 
il manoscritto originale ereditato dal 
nipote Guglielmo Temple Franklin; 
e siccome questo manoscritto diver- 
sifica in molti punti, specialmente 
negli ultimi capitoli, dall’ edizione 
che da più di mezzo secolo corre 
tradotta fra le nazioni civili, così da 
un editore ne fu commessa al profes- 
sore Rotondi la traduzione, la quale 
riuscì degna d’encomio per la bontà 
e semplicità dello stile, e per aver 
conservato nell’ italiano quell’ aria di 
fina bonomia che traspare dall’ origi- 
nale. Questa vita è corredata da docu- 
menti illustrativi che sempre più rive- 
lano quale uomo sia stato il Franklin. 
Spendere parole in un giornale come 
il nostro per dire chi fosse il Franklin, 
e che cosa fosse l’ America inglese 
nel secolo scorso stimiamo super- 
fluo. Ciò nullameno sentiamo il biso- 
gno di ripetere che libri come questo 
posson rifare una generazione. L’ Ita- 
lia è paese vecchio, è paese in cui 
l’ individualismo non è che brutto 
egoismo; che se a questo si rinunzia, 
egli è solo per perdersi nel gran corpo 
collettivo dello Stato, e ciò per apatia 
ed amore d'’ irresponsabilità. Nel ca- 
lendario dei santi dell’ umanità avve- 
nire non mancherà certo il nome del 
Franklin che col lavoro, colla onestà, 
colla scienza vantaggiò il suo paese e 
l’ umanità intera. Presenti e futuri si 
specchierarino in questo eroe di nuova 
specie che non declina da sè la respon- 
sabilità delle proprie azioni, che in- 
segna a serbarsi indipendente nel- 
l’ associazione politica, civile ed eco- 
nomica, pur ad essa contribuendo lar- 
gamente e generosamente, ma con 
modestia di forme. Da Franklin s’im- 
parerà sempre come l’indulgenza per 
i falli altrui possa dar la mano alla 
severità per i propri; come la bontà 
dell’ animo non nuoccia all’ accor- 
tezza nella pratica della vita; come la 
modestia non finta, spesso sia scala 
alla vera e duratura grandezza; e co- 


me tempo per le utili cose ce ne sia 
sempre d’avanzo anche per una bre- 
vissima vita. Predicatore coll’esempio, 
di lavoro, di risparmio, di virtù, esso 
in queste pagine, spiranti candore e 
salute morale, c’ innamora di quel 
paese e di quel tempo in cui si volle 
e si potè essere indipendenti, liberi, 
forti e ricchi, poichè si volle e si potè 
lavorare, studiare e vivere in santa 
concordia. Anche l’ascetismo sarà, se 
vuolsi, un mezzo potente per salire 
sublimi; ma ai nostri giorni crediamo 
che le virtù umane e civili praticate 
dal Franklin siano più facilmente ed 
utilmente redentrici. Leggano gl’ ita- 
liani tutti e rileggano le mille volte la 
vita di Franklin, e possano profit- 
tarne. Gr. €. 


Commedie di Gianmaria Cecchi 
pubblicate per la prima volta da Mi- 
CHELE DELLO Russo. Napoli, 1869. 


Fra i comici fiorentini del 500 il 
più celebrato, se non il più valente, è 
certo Gianmaria Cecchi. Del quale 
aleune commedie furono pubblicate 
sin dal sec. XVI; altre ne vennero 
messe a stampa non sono molti anni, 
ma non tante che si potesse dir noto 
tutto il teatro di cotesto autore fecon- 
dissimo. Ilsig. Dello Russo, già cono- 
sciuto per altre pubblicazioni di antichi 
testi, par che abbia formato il disegno 
di pubblicar tutte le commedie e altre 
scritture inedite del notajo fiorentino, 
e a saggio della intenzione sua manda 
fuori intanto questo volumetto ove si 
trovano due /arse spirituali e due 
duelli o atti scenici. I duelli che ram- 
mentano alquanto, specialmente per 
le personificazioni di virtù astratte, le 
moralità dell’ antico teatro francese, 
non hanno grandi attrattive nè gran 
pregio comico. Assai curiose invece 
sono le farse, per la mischianza libe- 
rissima di fatti e personaggi dell’ Evan- 
gelio con costumi e tipi moderni e 
fiorentini, e per la confusione di 
forme spirituali con forme profane, 
spesso facete e buffonesche. Questo 
carattere predomina più che altro 
nella farsa dell’ Acqua-Vino, che rac- 
conta il miracolo delle nozze di Cana; 
ove insieme con Cristo e la Vergine 
vengono in scena lo Svogliato parassito 
e Debora serva, e alle scene spirituali 
degli apostoli e del maestro si intrec- 
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ciano quelle di Cerfoglia e di Gian- 
nino, contadini che parlano come quel 
da Varlungo. L’ edizione è stata con- 
dotta dal sig. Dello Russo con molta 
diligenza filologica, e arricchita di 
note opportune, e generalmente assai 
bene dichiarative di parole e forme 
comiche. Tuttavia ci ha fatto meravi- 
glia il notare come l’editore, il quale 
aveva pur sott’ vcchi il testo maglia- 
bechiano in versi, ma vi ha anteposto 
come più corretto quello sanese in 
prosa, non sì sia avveduto che se que- 
sto offriva miglior ‘lezione, il primo 
era però da seguirsi per rispetto alla 
forma poetica. Egli è evidente che il 
Cecchi scrisse questa commedia in 
versi, e che di copia in copia essa fu 
ridotta poi in prosa, introducendovi 
anche qualche glossema, per maggior- 
mente alterarne la primitiva forma. 
Ma anche il testo sanese è facilmente 
riducibile a forma poetica. Lascio da 
parte i moltissimi passi nei quali il 
verso si sente anche dal più rozzo 
orecchio, ma anche laddove ciò non 
accade di subito, facile è ritrovare 
con poca fatica il numero poetico 
sotto al discorso continuato. Valgano 


a provarlo queste prime parole del 
Prologo. « Il primo segno che fece 


Jesù nostro Signore, uditori nobi- 
lissimi, nel conspetto dei suoi cari 
discepoli, fuil convertirela pura acqua 
in vino alle nozze di Cana (Galilee. 
Questo stesso miracolo vogliam noi 
oggi farvi sentire in una farsa non 
molto Innga, ma s’ io non m’inganno, 
vi parrà breve e utile e piacevole, ec. » 
Le quali parole qualunque persona 
abbia pratica col verso comico del cin- 
quecento ridurrà facilmente a questo 
metro: 

Il primo segno che fece Jesù 

Nostro Signore, uditor nobilissimi, 

Nel conspetto dei suoi cari discepoli, 

Fu il convertire la pura acqua in vino 

Alle nozze di Cana Galilee 

Questo stesso miracol vogliam noi 

Oggi farvi sentire in una farsa 


Non molto lunga, ma s’' io non m’ inganno, 


Vi parrà breve e utile e piacevole, ec. 


Nella compiuta edizione delle comme- 
die inedite del Cecchi noi speriamo 
che il valente sig. Dello Russo cer- 
cherà di ridurre alla primitiva forma, 
per quanto almeno sarà possibile coi 
codici che ne possediamo, questa bella 
farsa spirituale dell’ Acqua-Vino. 

A. DA. 
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Conférences sur la théorie darwi- 
nienne dela transmutation des 
espéces et de l’apparition du 
monde organique. Application 
de cette théorie à l’nomme. Ses 
rapports avec la doctrine du 
progrés et avecla philosophie 
matérialiste du passé et du pré- 
sent par le D" Lovis BucanER. Tra- 
duit de l’Allemandd' après la seconde 
édition par Aueuste JAacQuOT. Avec 
l'approbation de l’ Auteur. Leipzig-Pa- 
ris, 1869. 


Il nome dell’ autore è troppo co- 
nosciuto, perchè sia necessario farne 
la presentazione al pubblico, e si 
possa d’altra parte fare a meno di an- 
nunziare questo suo nuovo lavoro. 
Egli, caposcuola del materialismo in 
Germania, cerca per tutti i mezzi dif- 
fondere e render popolari le sue idee. 
A siffatto scopo mirano queste sei con- 
ferenze da lui tenute a Offenbach e 
a Mannheim negli inverni 1866-67 
e 1867-68, e che hanno già avuto due 
edizioni tedesche ed una traduzione 
francese. Come dal titolo stesso ap- 
parisce, con esse l’ Autore, pigliando 
ad esporre la teoria darwiniana, ne 
fa applicazione all’ uomo, e ne inve- 
stiga i legami con la dottrina del pro- 
gresso e con la filosofia materialistica. 

Nella prima adunque, dopo aver 
gettato uno sguardo sui vari precur- 
sori di Darwin, espone ed esamina la 
dottrina di quest’ultimo nei suoi punti 
principali, che, secondo lui, sono quat- 
tro : 1‘ la lotta per l’ esistenza; 2° la 
formazione delle varietà o alterazione 
degl’ individui ; 3° la trasmissione ere- 
ditaria di tali alterazioni ai discen- 
denti; 4° l’ elezione fatta dalla natura 
di quelli fra tali individui modificati, 
i quali si trovano avere una superio- 
rità, elezione che si opera mercè la 
lotta per l’ esistenza. Nella seconda, 
dopo aver indicate e ribattute le varie 
obbiezioni che sono state mosse contro 
tale teoria, ne tocca il lato veramente 
difettoso, mostrando come i processi 
di trasformazione descritti da Darwin 
non bastino a spiegare tutto lo svi- 
luppo del mondo organico. Nella terza, 
facendo applicazione della teoria della 
trasmutazione all’ uomo, riesce alla 
conclusione che tra l’ uomo e l’ ani- 
male anatomicamente e fisiologica- 
mente, e non solo sotto il rapporto 
corporale, ma altresi sotto il rapporto 
spirituale, vi è differenza di grado e 
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relativa, non essenziale o assoluta, 
non specifica. Nella quarta passa ad 
esaminare la teoria della trasmuta- 
zione delle specie nei suoi rapporti 
con la dottrina e con le leggi del pro- 
gresso nella natura e nella storia, e, 
provando che il progresso umano è 
una continuazione del progresso del 
mondo organico dei tempi primitivi e 
dei periodi di formazione terrestre, 
conclude che se pel progresso eterno e 
per l’ elezione naturale non abbiamo 
innanzi a noi la prospettiva di dive- 
nire angeli con le ali, ad ogni modo 
uno sguardo vòlto verso l’ avvenire 
del genere umano è più consolante 
pel nostro drgoglio di un colpo d’ oc- 
chio sul suo passato. Nelle due ul- 
time conferenze tratta delle connes- 
sioni della dottrina darwiniana col 
materialismo e con la filosofia mate- 
rialistica del passato e del presente. 
E nell’ una parla del materialismo del- 
l’ antichità, passando in rassegna le 
varie dottrine tanto religiose dei Ba- 
bilonesi, dei Persiani, degl’Indiani, de- 
gli Egiziani, ec., che le filosofiche 
della Grecia, cioè, dei Cosmologi, de- 
gli Eleati, degli Atomisti, dei Sofisti, 
degli Epicurei, e mostra come si 
quelle che queste ripongono nella 
materia il principio di tutte le cose. 
Nell’ altra poi discorre il materiali- 
smo dei tempi moderni, che divide 
in quattro epoche, e che, com’ egli 
dice, può essere distribuito fra i quat- 
tro grandi paesi dell’ intelligenza ; 
quello del secolo decimosesto rappre- 
sentato dall'Italia, quello del decimo- 
settimo dall’ Inghilterra, quello del 
decimottavo dalla Francia, e quello 
del secolo attuale dall’ Allemagna; e 
vuol provare che l’idea materialistica 
è quella che costantemente riappari- 
sce in ogni nuovo sviluppo del pen- 
siero filosofico. 

Da questo cenno è facile vedere 
che il disegno che ci sta dinanzi è 
vasto e comprensivo. A lunghi tratti, 
rapidi e, fa d’ uopo dirlo, spesse volte 
alquanto superficiali, pretende abbrac- 
ciare un campo immenso, quello della 
scienza quale fu, qual’è e quale sarà. 
Il punto di vista — fa appena bisogno 
ricordarlo — è quello del materiali- 
smo o del realismo in opposizione di 
quello dell’idealismo. Lo scopo ultimo 
è di persuadere che il realismo non 
è più un sistema, ma una semplice 


concezione filosofica realista dell’ esi 
stenza, secondo la quale la filosofia 
non rappresenta più una scienza a 
parte che cava da se stessa i suoi prin- 
cipii e i suoi risultati, ma costituisce 
un focolare comune ove tutte le altre 
scienze convergono per subire una 
elaborazione comune. Ebbene, contro 
un tale punto di vista e un tale scopo 
c’ è molto da dire. Nè va meno esente 
da grossa tara quella fuggevole sto- 
ria del materialismo, per la quale si 
vorrebbe ridurre il cammino del pen- 
siero e dell’ umanità ad una pura 
esplicazione dell’idea materialistica. 
È certo che le cose non si son pas- 
sate quali il dott. Biichner le pre- 
senta. Quando ben ci si pensa, si vede 
che esse non sono così semplici quali 
egli vuol darcele a credere; al con- 
trario molto complicate. Si vede per 
dipiù che la lotta tra realismo e idea- 
lismo è, se non c’inganniamo, ben 
lontana dall’ esser decisa, nel senso 
dell’autore. A questa specie di ri- 
serve dobbiamo limitarci. Non po- 
tendo qui entrare in altri partico- 
lari, ci basti aver messo i lettori in 
sull’ avviso, lasciando agl’ intelligenti 
di supplire al difetto mercè il loro 
criterio illuminato. 

Ad ogni modo, per concludere, 
è bene avvertire che le conferenze 
del dott. Bichner si lasciano leggere 
con interesse da ogni studioso che 
ami tener dietro al movimento odierno 
della scienza. Imperocchè in essa 
si trovano stabiliti sotto forma schietta, 
chiara e precisa i termini della grave 
lotta del pensiero moderno che, a 
nostro modo di vedere, ne riassume 
e concentra l’attività e il vigore: Nu- 
turalismo o spiritualismo? — Posi- 
tivismo 0 idealismo ? R. M. 


Essai sur les Discours de Machia- 
vel avec les considérations de 
Guicciardini par Vicror Porret. 
Paris, 1869. 


In questi ultimi tempi lo studio 
dei nostri grandi statisti si è risve- 
gliato tra noi, ma più forse presso gli 
stranieri e specialmente i Francesi, 
dei quali abbiamo tre o quattro nuovi 
libri scritti ultimamente e quasi nello 
stesso tempo. Nel fascicolo di marzo 
si è già dato alcun cenno dei libri dello 
Zeller e del Tassin intorno al Machia- 
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velli, al Guicciardini e al Gianotti; e 
ora ci è pervenuto un altro libro fran- 
cese, quello del signor Poirel. E qui 
giova notare come tutto questo risve- 
glio a studiare con maggior diligenza 
ed amore i più insigni uomini di Stato 
d’Italia, debbesi alle recenti pubbli- 
cazioni dovute all’ operoso Canestrini, 
l’importanza delle quali contribuì 
grandemente a che la scienza politica 
dei nostri sommi statisti venisse con 
migliore criterio esaminata e giudi- 
cata. Difatti, osserva il Canestrini, 
nei Discorsi del Machiavelli e nelle 
Considerazioni del Guicciardini tro- 
vansi riuniti i giudizii e le dottrine che 
dei due più grandi ingegni politici 
vanti la scuola degli statisti italiani, 
e dove a proposito della storia romana 
vedonsi discusse e decise le più ardue 
quistioni che offra la scienza e 1’ arte 
di Stato. Il Guicciardini fermò la sua 
attenzione sui principali capitoli del 
Machiavelli, nei quali tratta i più im- 
portanti argomenti di politica e di go- 
verno, e le sue considerazioni si 
aggirano sul modo di ordinare le re- 
pubbliche, di mantenere li Stati, go- 
vernare i regni, trattare i sudditi, ac- 
crescere il dominio; nè egli discorda 
dal Machiavelli se non in cose secon- 
darie e in quistioni di forma. Tra le 
molte osservazioni sulle varie specie 
di reggimento, sulle garanzie della 
libertà e sulle condizioni e qualità ne- 
cessarie diun governo regolare e forte, 
notevoli sono quelle del Guicciardini 
circa il principato regolato dalle leggi 
posto a confronto col governo popo- 
lare, e circa il governo di aristocratici 
per elezione o per qualità, paragonato 
a quello di aristocratici per nascita 0 
per eredità, che secondo lui è il peg- 
giore di tutti. Proclive più al governo 
di uno, quando sia temperato dalle 


leggi, che al popolare, il Guicciardini 


si allontana in ciò dall’ opinione del 
Machiavelli, e questo è forse il punto 
in cui la disparità dei giudizii si fa più 
sensibile, almeno nei Discorsi; av- 
vegnachè nel Principe accenna a 
nuove condizioni e a necessità supreme 
per l’Italia, e però si discosta dalla 
dottrina politica esposta nei primi. 
Ora il sig. Poirel nel suo libro comin» 
cia col dare un sunto testuale del 
Machiavelli, capitolo per capitolo, a 
ciascuno dei quali fa seguire un som- 
mario delle considerazioni del Guic- 
ciardini, e in terzo luogo egli aggiunge 
ai singoli capitoli le proprie osserva- 
zioni; nelle quali, traendo profitto da 
quanto insegnano que’ sommi statisti, 
scevro da ogni spirito di parte, e 
da idee preconcette, va in cerca della 
verità, come egli si esprime, sugli 
affari pubblici dei presenti tempi, e 
tratta i problemi che più interessano 
l avvenire della democrazia moderna. 
Guidato dai giudizii e dalle opinioni 
dei nostri statisti, egli constata gli er- 
rori commessi dai diversi governi in 
Francia, e conchiude come la sapienza, 
la previdenza e la fortuna facciano di- 
fetto nella politica del suo paese. Con 
la autorità dei grandi scrittori italiani, 
egli afferma questa eterna verità, che 
l’assolutismo, la concentrazione di 
tutti i poteri pubblici nelle stesse 
mani, riducono il destino delle nazioni 
a una specie di giuoco, dove regnano 
il caso, l’imperizia, il capriccio, 1’ osti- 
nazione, la ventura; e infine corrobora 
le sue osservazioni con l’ autorità di 
Montesquieu, il quale, confessa il no- 
stro Autore, ha preso moltissimo dal 
Machiavelli e dal Guicciardini; con 
quella di Rousseau, Hobbes, Destutt- 
Tracy, del testamento politico di Ri- 
chelieu, e con quella di molti mo- 
derni, tra i quali egli cita Hautefeuille, 
Tocqueville, ecc. i 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 





punto 
fa più 
;j av- 
na a 
)rreme 
dalla 
rimi. 
omin» 
> del 
lo, a 
som- 
Guic- 
iunge 
serva- 
to da 
itisti, 
te, e 
della 


sugli 








